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PROLOGO 


Cic.  A cad.  Qomw.  i.L  .. 

In  tempi  in  cai  latito  avidamente  in  Italia  e 
fuori,  presso  ì  atto.  le  colte  nazioni,  s' investì  g  a  mi  Ir 
carte  e  lo  amiche  memorie  per  rintracciarvi  qual- 
che notìzia,  elle  Yat«;a  aJ  illustrare  la  storia,  delle 
arti,  forse  non  sembrerà  opera  del  tutto  vana  la 
pubblica /km e  delle  ricerche  da  me  fatte  a  tale 
scopo  noli'  Archivio  Cassinolo;  lo  quali  spero  elio 
non  siano  di  lievo  momento,  essendo  questo  meri- 
tamente celebrato  pei-  uno  ilei  più  insignì  (1).  Es- 

(1)  Post  ]ÌÌ1)!ì:i-1lit'.-i:  r;  liis  AHiivinn  lustravi!  ivnivsniim  fs', 
mutuimi  tutina  Lìj'.i.'.i'  ìM-ii/iUuitisviiv.iiti.  JlabilJ  1:1  Iter  Ftidieitm 
puff.  I2S.  Alia  pene  ìuili;jli.-im  inslnmii'iaa.  estiut  in  eodeui  Ar- 
i-hiviu  Ci.-im::™,  nui.J  i:iti-r  ujUii  iisiiiis  hnrupa..-  jurn  allenisi- air. 
Miuitfiiii-ui;  Di'.ii  hiiii  [ini tritili  r-ti'j-  .7.1.  lei  IH  il  i-'mn  Ari-ili  tium 
ti]i!i|i].im  puUirlilil.  invilii  ci  cMvìTimimi  in  ti>tii  Eiirupa,  optimi- 
iiili-m,  et  vini  pi-oaatiuiii.-  iLiii  ibii.il  iliriis  M'vijiliii'is...  Idpm  erit 
(l[i:rni:>]iii  ile  Ij.ji:  Antiiviu  (iisiiiBlisi  ,  q liuti  aiiijiiiparaiidii  :ii  i  ;t 
opisfip.iii,  :|  iiii  illins  il-  iijhUiìì  Alib.n  lia'vi  jur'siliotioiifin  e] 
sf..pali-iiL,  u u ni  ilwri-osi  atporaìa  il's-cip!?.  iiiivr  episcopale»  in  li- 
bri»  Cancellar! ae,  et  Camme  Apostolii-oo  -  ---  PrncferendiJiu  Ar- 

i-1t.lv  i  IS11-!  FrfLrSiai'  CafUU'lisi.:  j]i;s  111  r  Ili  vi:.,  r  | .  i  si- a  pili  il™  ,.,  Ac- 
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II  TEOLOGO 

so  in  fatti- contieni:  sopra  ;i  milk  Diplomi  princi- 
peschi, L'oali,  imperiali  e  l'olle  pontificio,  oltre  ad 
ottocento  (.'odici,  un  gran  numeri]  ili  pergamene, 
che  ai  fanno  ascendere  a  circa  quarantamila,  od 
innumeri' vali  [■arie  hambacine  dal  XI  V  secolo  in 
poi;  campu  abbastanza  copioso  alle  ricerche  dei 
sapienti  di  ogni  paese.  Xon  dovendo  qui  discor- 
rere ilei  Implumi,  dei  loro  monogrammi  e  solicel- 
li, io  tratterò  principalmente  dei  Codici  nella  loro 
parie  paloograiiea  eil  ari  istica;  di  essi  brevemente 
tesserò  la  storia;  e  recherò  quei  documenti  che 
io  pergvtmeue  e  ie  altre  carie  ini  hanno  forniti  in- 
toni'! agii  Artisti  e  loro  niunumenti  d'arte  in  J] on- 
te Cassino. 

Questa  famosa  .15  adi  a,  che  ha  avuta  tanta  par- 
te nella  storia  del  nostro  paese  e  della  civiltà  eu- 
ropea, conia  lino  a  oggi  tredici  secoli  di  esistenza; 
e  per  si  lurida  e;à  in  es.-a  non  vennero  mai  meno 

rcd.iia  f--.3iìilioi:!-s  :-A  L ■  j  ;pni)i<it;ii>.  ipi»  s:  i:i  vdh  Orbi»  nrchiviu, 

ili  hot  ccrtó  camini  ,  usi  mi  in  antiiiniBsimae  jnriEdictionia ,  et 
!."3rif  '.r's,  lialjfi  p il bi ■.■.-=! w  C'È  ::.°.!i)r;  e!  custcdein  ...qui  offisialfs 
-■S'^--f.v.i:  (Ì'ì;h::ì)C.  dì i !:>.::  i;;:.wrvst  ,  ,-t  diciìor  Àrr.biviitn 
C;:;i'.ic-ù; .  . .  alalie  ita  el  s^ia-is  Pi.nl  :F  ci  bus  semper  habiluin 
XV.  Archivi  i  (.'usiixl™  J'rt-tjjono'.fì- 
]  ■.■:.  .*  ,  e!  X-cisì  cr..-si-it  si;.  1622.  Decislo  S.  ll-Jm  Roinauac 

e......  .1- i.l  [:.::i:'i..  ìv\-:  I  i  LihiL         ilrli.llii;:        ^i:':^i  ul' 

I^Kgcrsi  nel  Gastola  A,::::  .■  sian.  ad  hit.f:it.  Casi»,  tom.2.  Veprae- 
tltuitiu  et  fidi  itri-MU'ii  Casìnensis. 
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PROLOGO  III 

gli  studi  e  l'amore  delle  arti;  ma  queste  più  Bog- 
gette  a  perire  non  hanno  lasciato  dietro  di  se  elle 
rughe  ed  incompatte  memorie,  e  delle  loro  opere 
non  avanzano  ohe  quelle  della  fine  del  XY  seco- 
lo e  dei  seguenti.  Unico  monumento  ilei  secoli  an- 
teriori è  la  collcttarne,  dei  M^S.  Messili  ad  coirne, 
ho  trovato  una  serie  di  loro  non  interrotta  di 
nudici  secoli,  dal  VI  al  XVI.  Preziosa  raccolta, 
in  cui  non  solo  è  la  storia  delle  varie  degradazio- 
ni dell'amica  scrittura  Romana  per  mano  dei  Bar- 
bari fino  al  suo  ritorno  alla  primiera  l'orma,  ma, 
ciò  che  più  fu  al  nostro  argomento,  in  quei  M£S.  è 
quasi  tutta  la  storia  dello  evolgimento  dell'arte 
dell"  Alluminatura  o  Miniai  lira  dalla  maggiore 

Al  quale  proposito  mi  giova  qui  riferire  alcune  . 

11  niatura  è  sì  importanti!  nelle  sue  opere,  ni  co- 
>i  piosa  di  graniti  artisti,  sì  vaga,  sì  ricca  nel  suo 
»  genero,  che  ben  meriterebbe  che  alcuno  pren- 
»  desse  ti  scrìverne  con  umore  e  diligenza  le  Vi- 
to cissimdìni  e  i  progressi.  Ter  questa  parte  è  tut- 
»  tavia  incompiuta  la  storiti  generale  delle  Arti 
»  italiane;  conte  è  puro  manchevole  per  quella  dei 
»  vetri,  del  musaico  e  della  tarsia. 

»  Cagione  di  ciò  fu  tra  noi  Ut  rara  dovizia  dei 
»  sommi,  che  sollevarono  a  tanta  gloria  la  pittu- 
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ni  storica,  da  quasi  tutta  trarre  a'  so  l'altrui 
ammirazione;  in  modo  olio  a  paragone  ili  quel- 
la le  arti  minori  vennero,  quasi  direi,  poste  in 
non  calo.  Nonpertanto  è  spunto  nella  minia- 
tura ove  È  di  mestieri  studiare  la  genesi  della 
pittura  ne' bassi  tempi.  Essa  sola,  dopo  l' archi- 
tettura, sostenne  l'onoro  dell' Arie  per  un  lungo 
corso  di  secoli;  c  senza  di  lei  forse,  si  ignorereb- 
be se  in  quelli!  età  «ri i.  Italiani  avessero  mai  pre- 
so a  dipingere,  avendo  il  tempo  e  gli  uomini 
distrutto  quanto  della  pittura  propriamente  dot- 
ta erasi  fino  allora  operaio,  se  ne  eccettui  pochi 
e  ignobili  avanzi  del  musaico.  E  invero,  il  d'A- 
ginconrt,  nello  scrivere  la  Storia  della  Pittura 
durante  il  lungo  periodo  del  medio  evo,  non 
potè  darei  che  l'esame  di  un  immero  grandissi- 
mo di  quello  miniature,  le  quali  tuttavia  riman- 
gono nelle  principali  biblioteche  di  Europa. 
.  Nata  nelle  grandi  vicende  politiche  delle  in- 
vasioni barbariche,  cresciuta  all'ombra  romita 
dei  chiostri,  nutrita  alla  lettura  delle  pie  leg- 
gende e  delle  salmodìe  dei  monaci,  addolciva  la 
loro  solitudine,  pasceva  la  loro  piota,  Tendeva 
preziosi  i  codici  dei  classiti,  che  i  barbari  non 
apprezzavano  se  non  pel  molto  oro  onde  luce- 
vano, e  per  i  vagiti  colori  che  gli  adornavano. 
Improntandosi  dell'affetto  e  della  misticità  del- 


Digitized  by  Google 


PROLOUO  V 

la  vita  contemplativa,  essa  alibellivasi  mirabil- 
mente della  pousi  a  biblica  e  lihirgica  dellaChie- 
sa  cattolica.  Quindi,  se  lo  scrittore  delle  crona- 
che o  delle  legende  era  eziandio  miniatore,  co- 
me nelle  rozze  ma  calde  espressioni,  così  impri- 
meva tutto  l'affetto  nei  suoi  piccoli  quadri;  clic 
poi  coronava  di  un  vago  serto  di  fiori,  per  gui- 
sa che  la  parola  trovasse  sempre  un'eco  nelle 
grazie  del  suo  pennello;  il  quale,  è  d'uopo  il  dir- 
lo, era  troppo  sovente  migliore  interprete  dei 
secreti  del  cuore  di  lui,  che  non  la  barbara  fa- 
vella degli  Slavi ,  o  il  più  barbaro  latino  che 
egli  adoperava.  Laonde  (  come  ben  riflette  un 
celebre  scrittore  dei  nostri  giorni  ),  il  rigore  del- 
la clausura  monastica  era  in  pari  tempo  un 
ostacolo  alla  malefica  azione  del  paganesimo, 
ed  alle  gioie  profane  del  secolo,  e  l'opera  del- 
l'Arte ripresa  regolarmente  ,  quasi  esercizio 
ascetico,  nel  silenzio  della  culla,  addiveniva,  se- 
condando le  varie,  occupazioni  del  giorno  ,  una 
associa/Jone  del  presente  alle  gioie  o  ai  dolori 
passati  della  Chiesa  ,  una  commemorazione  di 
martirio  o  di  miracolo,  un  atto  di  fede  sopra  al- 
cun dogma  particolare,  un  devoto  pellegrinag- 
gio a  qualche  sepolcro  o  sopra  il  Calvario  ;  o 
meglio  ancora,  si  convertiva  in  una  fervida  pre- 
ghiera accompagnata  da  una  abbondante  effii- 
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»  sionc  di  lagrime,  cerno  racconta  il  Vasari  del 
»  Beato  Angelico,  a 

Comprendo  assai  bene  che  a  trattare  degna- 
mente di  un  tale  subbictto,  sarebbe  stato  mestieri 
di  uno  scrittore  egli  stesso  artista,  o  almeno  in-, 
tenderne  di  arti;  ma  io  clic  mi  riconosco  sfornito 
dell'una  e  dell'altra  guiditi),  ho  cercato  su|)[.)!ire 
a  tale  difetto  colla  fedeltà  delle  mie  osservazioni 
intorno  a  ciò  clic  mi  è  raduto  sottoci-hio.  Mi  duoli' 

niatun;  dei  Codici  (1),  clic  avreiiliiU'o  chiarite  le 
mie  o^ervazioni,  e  nvldi'i/zali  i  mici  giudizi,  e  non 
avere  avuto  nò  tempo,  nò  agio  a  consultare  i  Co- 
dici di  altri  Archivi  a  farne  uno  studio  compara- 
li) All'opero  ilei  la  l-  i  ;  .t.  ■■  1 1  l  x  i  ■  ■  Ln-  ili' 111:  miniatili'",  rimiti  e  tlcco- 
ra/i-ini  tiri  Trillici  i ? . ■. 1 1  ~ . V r:  1 1 [ i  i -i  ( ';issir.i>.- ,  .lisiri'niitn  ]>cr  seroli 
dal  VI  al  XVI,  intendono  (ria  ila  (lue  anni  die  dei  miri  confratelli 
i  PP.  D.  filler  [sin  l'ipcieelli  e  11.  H,inifazi,i  «aria  KniE.  Essi  erra 
sommo  studi"  ed  amore,  win  serapol  osa  fedeltà  vanno  riprodnoi  ri- 
disegni,  le  lettera  miniate  ola  figure  eia  si  ritrovano  nei  MSS, 
mvnni  pannili  n  i-Liiscn v.-i  ro:i  1:11  ili  ean'ii'Ti  appari  (dienti  mi 

ogni  Codice  e  secolo.  Lavoro  di  somma  utilità  e  vsghena,  clic  ha 
ini'iijilrol.i  ì;i  firn..1.  11!  ii]ip:'jvaii,  i!i!  dpi  tti (. ■  L t i  ili-tti  <::'.  artisti,  che 
vTlltfOTUi  a  visitare  numi 'Archivili.  È  nwtrn  ili  visigoto,  appena 
eompiuto,  renderlo  di  riabbi  ira  rn;iinii>  inni  tavole  eromolitogru- 
f.r.he  per  A.'S'i-;,'.;:;onrr  ni  l'i  il  sperare  ('In-  a!  riiìeville  spesa  fuw 
non  verrà  meno  il  concorso  dei  molti  amatori  dell'arie. 
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to;  laonde  il  mio  discorso  sarà  sempre  c  tutto  re- 
lativo alla  miniatura  in  Monto  Cassino;  e  so  qual- 
che bone  potrà  vniirno  alla  stona  di  quest'arie 
in  generalo,  no  sarò  Tanto  più  lieto.  Nel  trattare 

notato  tutli  quei  (..Iodici  che  in  ciascuno  di  essi  fu- 
rono scritti;  ma  perdio  non  in  tender  ebbesi  bene 
la  ragiono  del  deperimento  od  incremento  dell'ar- 
te senza  la  cognizione  delle  cause  politiche  che 
so] ira  essa  hanno  influito,  ho  perciò  ad  ogni  seco- 
lo fatto  precedere  una  brevissima  notizia  storica 
delle  condì zionudella  Badia. 

Nel  classificare  i  Codici  per  secoli  mi  si  para- 
vano innanzi  difficoltà  gravissime,  che  quasi  di- 
sperava, superare;  perchè  le  stesse  note  caratteri- 
stiche sono  spesso  comuni  a  due  o  più  secoli,  alla 
fino  e  principio  di  ognuno  di  essi ,  e  lo  stesso 
scrittore  ha  copiato  e  miniato  i  Codici  negli  ul- 
timi anni  dell'ano  e  noi  primi  dell'altro.  Se  non 
che  in  tale  lavoro  mi  ò  stato  di  somma  utilità  il 
l'are ngli ere  insieme  tatti  quei  Codici  che  avevano 
segnata  la  propria  data,  sulla  cui  epoca  non  era 
perciò  a  dubitare;  e,  raggnippando  intorno  ad  es- 
si gli  altri,  studiandone  le  somiglianze,  i  raffron- 
ti tanto  dal  lato  paleografico  quanto  dall'artisti- 
co, aiutato  dai  precetti  della  scienza,  ho  potu- 
to tessere  una  serie  progressiva  dei  MSS.  per 
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die  altro  più  diligente  e  paziente  osservatore  non 
alibia  a  correggere  il  mio  lavoro  ,  sapendo  pur 
troppo  l'ho  ì  primi  ìnda^ìitot'ì  e  ordinatori  delle 
auriche  memoria  hanno  sempre  ma  priori  difficol- 
tà da  vincere ,  e  più  facile  cagione  di  errare.  Ai 
quale  proposito  scriveva  Monsignor  liottari:  «  Le 
»  persone  che  scrivono  delle  tre  belle  arti  pare 
»  ohe  abbiano  addosso  qualche  maledizione,  poi- 
»  che  tutti  han  preso  e  prendono  sbagli  iucredi- 
»  bili.  Lo  dico  per  prova  io  stesso ,  che  ho  fatto 
»  orrore  in  coso,  che  sapeva  bene  come  il  mio  no- 
li me.  (1)  » 

Intorno  agli  altri  monumenti  d'arte,  di  archi- 
tettura, scultura  e  pittura  il  mio  discorrere  sarà 
breve.  Dei  più  antichi  e  per  varie  vicende  distrut- 
ti ho  raccolto  quelle  notizie,  che  ho  potuto,  dallo 
antiche  cronache  e  storie  posteriori;  (i)  degli  esi- 
li) Lettera  al  Marietle,  voi.  V.  delle  Pittoriche. 
<2)  Chrouica  Sacri  Monasteri!  Casinensis,  anctore  Leone  Cardi- 
nali Episcopo  Ostiensi.  r;..Tiri .i-l-!'  l'erri)  D]ar.rjii  '  ejiisJrin  ('.ic- 
nooii  Monachis,  eum  aohs  D.  Angoli  il-:  Nucc  Abbatis  Cosiuensis. 
1i(ìl-1  ini  Punsi"'.. ri™  tfìnft.  IX  l'afilli  IVI  miri  K'junr.::  Libri 
qnuiqne  Chronicomm  Casinensis  Monasterii.  MSS.  in  Archivio.— 
Ai.'iill;  Ciiishi'iis:  rarrrl*:  (la  D.  17. -il  .1  :  ili  XipnK  im.iiaio  Casi- 
line. 1'.  II SS.  in  Archivio.  —  Historia  Abtatiae  Casmeusis  11-  ti- 
rami Gatlula.  Venetiis  1733.  Volumi  i.  —  Storia  della  Badia  di 
Monte  Cassino  per  D,  Luigi  Tosti,  Napoli  18 13,  Volumi  3, 
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stenti  ho  riparlato  i  documenti  originali  di  con- 
venzioni o  patti,  stime,  coni  missioni,  corrispon- 
denze epistolari ,  obbligazioni,  progetti,  ed  altre 
carte  che  valgano  a  gittar  maggior  luce  sulla  sto- 
ria di  quelle  opere  d' Arte  e  sugli  Artisti  che  vi 
lavorarono.  A  maggior  comodo  dei  lettori,  e  sa^ 
pendo  quanta  luce  po=>a  ricavarsi  dulia  lettura 
dei  testi  originali,  e  sposso  da  un  semplice  motto 
passato  inosservato,  intorno  ai  monumenti  ed  og- 
getti di  arte,  di  cui  è  discorso,  ho  riportato  per 
intero  le  paiolo  degli  autori  e  delle  cronache,  edi- 
to o  inedite  che  fossero,  onde  quelle  notizie  furon 
tratte. 

In  fine  a  intraprendere  questo  mio  qualunque 
lavoro  mi  furono  di  incitamento  le  parole  del  lo- 
dato P.  Marchese:  «  Ninno  confidi  darci  una  com- 
»  piuta  storia  delle  Arti  nei  tempi  di  mezzo,  sen- 
b  za  studiare  quelle  maravigliose  istituzioni  mo- 
li nastiche,  che  tanti  e  sì  grandi  servigi  resero  alla 
s  civile  comunanza.  Coneiossiachè,  i  monaci  non 
«  furono  soltanto  i  più  versali  nelle  scienze  e  nel- 
»  le  lettere  ne'seeoli  ricordati ,  ma  eziandio  ì  più 
»  periti  nel  dipingere,  nello  scolpire,  ncll'architet- 
b  tare:  e  dopo  insegnata  la  legge  de!  perdono  ai 
«feroci  conquistatori,  lottato  contro  l'orgoglio 
b  dei  potenti,  e  fatta  sentire  la  parola  evangelica 
»  fra  le  barbaro  leggi  feudali ,  si  accingevano  ad 
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a  avessero  ctui  amiirc  "Tii'idissimn  protetto  e  eol- 
»  tivatc  pel  corso  di  tanti  secoli.  Essi  accolsero  le 
j>  tradizioni  sacre  loro  affidine  dai  bizantini,  o  le 
t  trasmisero  all'età  successive,  improntandole  di 

>  quell'affetto  e  di  c j iih:1  I ; j  melanconia  che  vi  tra- 
»  luce  di  mezzo  alle  incolte  forme  che  le  rivesto- 
»  no,  e  col  profetarle  nobilitarono  le  Arti  avute 

>  in  dispregio  dai  rozzi  conquistatori,  11  pertanto 
»  grandemente  a  dolersi,  elio  niuno  ci  abbia  tino 
»  al  presente  dare  le  notizie  degli  artisti  lienedet- 
»  tini,  e  sottraili  all'oblio  tanti  nomi  degni  di  bel- 
»  la  fama  ;  e  questo  nuovo  servigio  ,  meglio  che 
i  dagli  altri ,  si  attende  al  presente  dai  monaci 
j>  stessi,  i  quali  con  la  diligente  ricerca  dei  loro 
»  archìvi,  e  di  quanto  è.  sopra  vanzato  alla  più  che 
»  vandalica  disperai  ine  dr^-H  ubimi  avvenimenti, 
»  potrebbero  forse  offerirci  ancora  una  storia  delle 
s  Arti  nei  tempi  di  mezzo,  sotto  la  influenza  del 
«monachismo,  di  molta  importanza.  Chi  mai 
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»  ignora  the  nei  monasteri  di  San  Gallo  nella 
»  Svizzera ,  di  Monte  Cassino  in  Italia ,  di  Solo- 
»  girne  presso  I,iu:oges  in  Francia,  di  Dunes  ncl- 
>i  lo  Fiandre .  od  in  altri  altrove ,  oranvi  fiorenti 
»  scuole  di  beile  arti,  alimentale  e  dirette  dii  quei 
11  solitari  ?  die  il  primo  trattalo  elementare  della 
b  oreficeria  e  della  pittura  italiana  che  si  conosca, 
»  è  dovuto  a  Teofilo  monaco  del  secolo  XIII;  e 
n  che  eziandio  nei  secoli  posteriori,  quando  le  Ar- 
ati risorgevano  a  nuova  gloria,  ì  Camaldolesi 
ii  nella  pittura,  gli  Olivetani  nelle  tarsie,  i  Cassi- 
li ncsi  nella  miniatura  e  nella  pittura  dei  vetri 
ii  noverano  una  eletta  schiera  di  artisti  ?  Con  ciò 
i>  si  chiarirebbe,  i  monaci  avere  inteso  veramente 
i>  a  provvedere  in  ogni  tempo  a  tutti  i  bisogni  in- 
»  tellcttuali  e  morali  del  civile  consorzio.  »  (1) 
L'aver  raggiunto  sì  nobile  stopo  con  questo  mio 
scritto  sarebbe  per  me  troppo  vana  lusinga.  Nel 
seguire  attentamente  per  undici  secoli  la  minia- 
tura indie  sue  munitesi  a/ioni  ilei  (.'odici  l 'acinosi, 
io  non  ebbi  altro  pensiero  clic  aprire  ed  agevolare 
la  via  a  chi  dopo  me  voglia  lume  uno  studio  se- 
rio ed  accurato  per  tesserne  veramente  la  storia. 
Penso  però  elio  una  storia  generale  della.  ìlinia- 

(1)  Memorie  dei  più  insigni  l'iunri.  .Scultori  e  Architetti  Du- 
ntent'eani.  PreftB.  pag-  '2. 
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tura  ili  Italia  nuli  possa  l'arsi  si;  non  preceduta  <lu 
altri  studi  speciali  noi  diversi  Archivi  Italiani. 
Siilo  (In  questi,  iì  iliil  loro  rait'irmto,  temila  ragio- 
ne delle  diverse  cauBe  che  hanno  potuto  influire 

averci  quei  documenti  che  smm  indispensabili  a 
un  tanto  lavoro.  Clio  se  poi  queste  mie  ricerche 
diranno  stimate  di  nessun  conto  od  utilità  per  l'ar- 
te, per  un  meno  severo  giudizio  Vitijìì<tmì  il  litui/o 
studio  e'I  grande  amore. 
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disegno;  anzi  per  renderla  più  intelligibile,  alle 
rozzo  menti  In  spiegata  ]ier  niazo  di  segui  o  ligure 
la  paiola  del  poeta  e  del  legislatore;  al  quale  ser- 
vigio fu  poi  deputata  la  scrittura,  quando,  caduta 
quella  in  lui  riso,  questa  eh  in  ri  la  mente  doll'im- 
sperta  imino  deìPrtrtista  eoll'apporre  i  propri  no- 
mi ai  personaggi  e  citta,  ohe  si  erano  volute  rap- 
presentare. In  tal  guisa  scrittura  e  disegno  si  gio- 
varono di  vicendevole  soccorso,  o  per  lunga  età 
furono  indiviso  compagne.  In  fatti,  oltre  alla  age- 
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volata  intelligenza  servì  la  pittura  a  maniere 
decoro  o  lusso  dei  MSS.  ed  a  mostrare  la  venera- 
zione in  che  pri  nei  palmento  taluni  di  essi  si  ave- 
vano: laonde  nelle  due  civiltà  pagana  c  cristiana 
i  volumi  che  andarono  più  riccamente  adorni  si 
trovano  essere  Omero  e  la  Bibbia.  Ti  a  credevi! 
elio  le  antiche  biblioteche,  di  Alessandria,  di  Per- 
iglino, di  Atene,  ehe  ri  villeggiavano  fra  di  loro,  o 
quelle  degli  Imperatori  Romani  in  Campidoglio 

immensa  raccolti  dei  volumi,  ma  per  la  profu- 
sione dei  ricchi  ornati,  come  voleva  il  lusso  orien- 
tale, si  smodato  nelle  corti  di  quei  principi.  Ma 
tulli  smini  l'omo  per  politiche  vicende  questi  te- 
nori avanzino  die  le  testimonianze  degli  antichi 
scrittori.  E  per  vero,  abbattuta  la  potenza  di  Ro- 
ma nel  T  secolo  per  mano  dei  Barbari,  arti,  lette- 
re e  scienze  erano  per  perire,  laddove  non  aves- 
sero trovato  opportuno  asilo  appresso  i  monasteri, 
che  poterono  salvarle  dall'ultima  rovina. 

L'uomo  provvidenziale  di  questi  lacrimevoli 
tempi,  che  le  raccolse  e  procacciò  loro  nuovo  in- 
cremento, fu  S.  Benedetto  nato  nel  480  in  Norcia, 
fondatore  di  questo  monastero  di  Monte  Cassino 
verso  l'anno  5'2'J.  Venendo  dalla  solitudine  dì  Su- 
hiaco.ove  dapprima,  fuggendo  le  corruttele  di  Ro- 
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■  dei  H;i 


:  diserta  .Iella  e 
da  gente  rustie 


nel  quale  rimaneva  chiuso  la  prisca  Badia.  In: 
fatti  dalie  carte  delle  jiìà  antiche  donazioni  fatte  al 
questa,  «  riportati;  ila  Pietro  Diacono  nel  suo  Re- 
gesto ciò  chiimmieiito  apparisce  e  delle  mu- 
ra avanza  ancora  tanto  da  poterne  ravvisare  la 
loro  origino.  Esse  sono  formate  di  grosse  pietre, 
per  lo  più  di  ferma  rettangolare  miste  ad  alefine 
quadre,  sovrapposta  le  une  alle  altre  senza  ce- 
mento, e  di  quella  costruzione  che  fu  propria  de- 
gli Elruschi,  che  la  tennero  dai  Pelassi  loro  mae- 
stri nell'arte  del  costruire.  Oli  Etnischi  nella  gio- 
ii) Con  fi  ima  in  lì  s  in  ndcai  i>ii"!i;m  s-icttiss^jii  j;:urif  H'iit.liiTi 
Pilo  in  Hiiiiitf.  (-astri  Ce.-ìtiì.  Ili:,:i.il,iiim  n.  -/SS.  [li  r.riuil™  tuo,  11 
sanctissiuis  Denudici'.',  ijitmì  ln-nurifirt  ri  fa  in  «tissiuie  attirai  est  in 
rasiv.msi  rapini,  m/lll.  ■J.Sà.  Ifiinasttrso  qliod  silura  astili  minile 
iyii  apiicUatuc  Ctmlr'j  Catino,  «.  445. 
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riosa  lotta  dell'indipendenza,  allorché  scacciando 
i  Pelaagi,  alla  loro  antica  confederazione  aggiun- 
sero la  nuova  Etruria  nelle  parti  dell' Insù  bri  a , 
rrinnfatori  si  estesero  in  questo  meridionali  terre 
della  l 'ampania ,  ri».'  occuparono  fino  a  Nola  e 
Pompei.  Non  dubito  che  a  questa  epoca,  cioè  un 
undici  secoli  avanti  (  'risto.  ìivcsìcto  ailorzata l'an- 
che ne  formarono  il  Castrum.  (1)  Trovo  notato 
nelle  memorie  del  Gattaia  che  a  suoi  tempi,  ver- 
so la  metà  dello  M  orso  secolo,  era  ancora  in  pie- 
di l'antica  porta  che  metteva  nel  ricinta  di  mura 
che  chiudeva  il  Castrum  o  Arx,  nella  quale  era 
il  tempio.  Quella  porta  era  al  lembo  della  spia- 
nata del  monte,  a  qualche  centinaio  di  metri  di 
rincontro  alla  porta  della  Badìa,  e  che  egli  de- 
scrive con  queste  parole.  «  Ad  meridiem  spectat 
quasi  ad  Su  «sa  e,  et  Massici  montem  non  dircele, 
sive  potius  ad  lumen  altquantisper  pomeridianum 
prima  esterna  antiqua  janua  super  saxis  constru- 
cta  pra  egrand  ibus,  quemadmodum  et  bonam  par- 
tem  exterioris  ambitus  viridarionim  claudit  stru- 
ctura  sasorum  ingentium  in  quadro  redactorwn 

(1)  Di  traesti  tempi,  o  ili  poco  posteriore,  è  l'edificio  quasi  a  pi* 
del  monte,  dal  lato  ove  era  l'antica  Casino,  e  dappresso  l'anntoa- 
t.ro.  convertito  od  uno  religioso  sotto  l'appella! ione  di  Cappa;  li 
del  Crocifisso,  clic  awihrci  esvrc  'tati  un  Etrusco  sepolcro. 
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a  forma,  sieuti  in  puldicis  operi  bus  vetusta  con- 
jetudine  consucvisso  uti  quadrati  magni»  tapi- 
ibus  Thuscos,  et  ex  ipis  priscos  accepisse  Ro- 
lanos  notat  disertÌBSimus  Johannes  Ciampinus  ex 
.lberto,  Livio,  et  Marliano  »  (1).  Come  e  perche 


quando  fu  data  opera,  verso  quello  stesso  tempo, 
alla  costruzione  della  soli  ci  issi  ma  fa  Illirica  dell'O- 
spito dei  pullca'iini,  deputato  poi  a  raccogliere 
gli  alunni  del  Seminario  Diocesano,  ed  ora  quelli 
del  Convitto  laicale.  Era  brutto  vezzo  del  secolo, 
e  non  di  fresca  data,  servirsi  pur  troppo  delle 
pietre  desìi  antichi  edilizi  a  formarne  dei  nuovi. 

La  pia  tradizione,  mostra  ancora  una  pietra  con 
l'impressione  di  un  smoccino  nel  sito  ove  il' Santo, 
scorto  il  tempio,  implorò  dal  Cielo  soccorso  all'e- 
stirpazione del  culto  del  dio  bugiardo.  Per  suo  co- 
mando fu  abbruciato  il  bosco,  spezzato  l'idolo, 
rovesciata  l'ara.  Non  fu  abbattuto  il  tempio,  ma 
con  miglior  consiglio  convertito  al  culto  del  Dio 
vero  con  un  oratorio  a  S;  Martino  di  Tours;  e  nel 
sito  ove  sorgeva  l'ara  dì  Apollo  fu  locato  l'altare 
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brica  quadrata, 


(irognr.  Dialo;/,  hi.  II.  c.cp.  Vili,  Onesto  bscìsì)  viene  confer- 
;ii.L';,  .in  UliiiTii  I'<u:1a  il;s(v(itjl..i  (li  S.  lìi'inNÌutti!  ut!  sin..  Carme  ove 

SpJjussus  vpnistjs.  ]ip.rHii)oqus  voentna  ab  alta 

Suuifjiiitjiu'  tuli  lia.ii*  ili'ji'i'ii  iiii'.niiora  aijrnia, 
Ec  templmn  rivo  prttebuit  esse  Dea. 
(2)  Kivi.  iii:ila         n-;lk  nim  isazir:;  ;l!a  (.'.■jiiniia  Cassine»)  n.  . 
CIIX. 
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dici  pilastri  (  opera  foive  dell'X  1  secolo)  i  quali 
muri  esternamente  valimi  decorati  da  uno  zoocolo 
o  ampia  fascili  di  pietra  lavorata  a  tre  ordini  di 
base.  La  quale  maniera  di  costruzione  dai  dotti 
archeologi  Mons.  TSartolini  e,  Comm.  de  Rossi  fu 
reputata  del  tempo  di  tì.  lieiiederto,  so  non  più  an- 
tica, e  facente  parte  delle  fabbriche  del  tempio  dì 
Apollo.  Di  puri  antichità  è  quell'androne  oscuro 
che  trovasi  all'ingrosso  della  Badia,  con  volta  ar- 
cuata e  bassa,  formata  di  pietre  irregolari,  spor- 
genti, non  rivestite,  o  ricoperte  d:intotiaeo,  al  tut- 
to simile  agli  androni  che  mettono  nell'arena  del- 
FArifitearn)  di  ('assino.  Ila  di  lunghezza  metri 
9,-lf)  sulla  larghe/za  di  inciri  •2,ìrAl,  alta  da  4  a  2. 
Hulla  parete  il  sinistra  l'Abate  Angelo  della  IN'oee 
[  1 65T-1GG T  ]  feee  apporrò  questa  iscrizione. 
Fornicem  saxis  asperum  ac  depressimi 
Tantae  moli  aditum  angustum 

Augustum  feeìt  Patriarchae  sanctitas 
Venerare  potius  et  sospes 
IngTedere. 

Vuoisi  che  sopra  di  esso  sorgesse  la  torre,  ab- 
battuta nel  XVI  secolo  durante  la  guerra  nel 
reame  ira  Francesi  e  Spagnoli,  nella  quale  abi- 
tava S.  Benedetto.  Ora  vi  è  una  Cappella  dedica- 
ta al  Santo,  e  sulla  porta  legnosi;  l'ars  ìvf&iw 
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turris  in  qua  S.  !'.  X.  Iknrjlktus  diim  viveret  ha- 
bitabat.  Accanto  ad  essa  è  una  porticina  che  mena 
ad  un  antico  corridoio,  o  dormitorio,  ove  la  tra- 
dizione reca  dormissero  i  primi  discepoli  di  S.  Be- 
nedetto: per  la  qual  cosa  su  di  una  Li  pitia  appo- 
stavi nel  XVI  secolo  si  le^ge;  V'  tH^ixùitiitM  hubi- 
Uic'i!,'in  in  quo  SS.  /''.ilii'ircliac  tli.-r.i/iuli  qi.fksw- 
bant.  Questi  umili  principi  ebbe  la  famosa  Badia 
di  Monte  Cassino,  e  queste  umili  costruzioni  ha 
essa  sempre  gel  (tunicate  custoditi:  nello  splendo- 
re e  grande/za  delle  sue  fa  blu' idi  e  pel  eorso  di  tre- 
dici secoli, 

i  Cosi  formata  su  questo  monte  la  nuova  dimo- 
ra ai  suoi  discepoli,  S.  Benedetto  volse  l'animo 
a  scrivere  la  sua  Regola.  In  essa  fra  te  altre  in- 
giunzioni volle  the  i  suoi  inoliati  si  esercitassero 
nel  clìMo  delle  divine  lodi,  nel  lavoro  delle  mani 
e  nella  lettura;  tre  pretetti  con  eoi  si  pittavano  I 
sciai  della  t'univa  coltura  delle  arti  c  della  scien- 
za. Allo  studio  ciascuno  ilovea  addirsi  per  due  o 
tre  ore  del  giorno,  e  ad  ognuno  di  essi  affidava; 
un  Codice  tolto  dalla  comune  Biblioteca  (1).  Oltre 

(1)  In  Quadraci  ir  jiiii'  ■.-ito  liitdnir ,  n  infim  nsque  ed  torti™  pie- 
na".!, I rr-ri ni i  raffili  ...  In  quil'iis  difli'i?  (Junili-3^f.i:u,v  arxipiant 
smnta  Bingulra  Cyli'v?  de  liiM'i.th.f;-,  -\r.a-  jinr  ordrasm  es  iiite- 
-•■!:  irgnnt:  ipi  C-li  :,-:  :-.  raiiitf  t!iindrS2tfehafi  dandi  Flint.  Ani" 
riunii!  sani;  dfpnli  nln:  unni,  ani  li'.ni  n-r.i"i&,  t|ir;  cirniraear.i  ni"  - 
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a  ciò  i  suoi  discepoli  avevano  la  cura  dell'  ed  indi- 
zione morale,  e  letteraria  dei  giovanetti  nobili  e 
dei  figli  del  popolo  (1)  i  quali,  apparate  le  lettere 
e  le  arti  liberali,  si  restituivano  in  patria.  Quali 
Codici  contimelo  quieta  prima  biblioteca  Cassi- 
nole, formata  da  fi.  Benedetto  per  l'istruzione  dei 
suoi  discepoli,  quale  il  loro  numero  e  pregio  igno- 
riamo (2),  perchè  un  quarantacinque  anni  dopo 

nasl«rràin  hori;,  ijiùijus  v.fi.n::  hnr(.s  lei-.liui-E,  ut  videaul,  ne  fur- 

Hit  interfus  ]«:tujni....  TI  imiiiicri  die  Inclinili  vacuili.  11,'f/llla  .1. 
Jìnn-d'U.  cap.  -Il-  ■■■  3.  lii-nxst.  .ligniti  li  diiiiiufi  lii-li^iu  u\  iipiv-i 
Prime  en  hiver,  et  apróa  le  travili  en  eatè,  d«ui  henres  de  Ietta- 
re», ft  trois  en  Cari'™-;.  Oiiir.i  Ics  Iftitnrus  nssi'z  luiiguu..  qui  si 
fllil,.  ivi  r  |'l'-:'l:lllt  I.-  [■■  '.i*  Jv  Llill  (.'..I 'I 11 I il',  ■  ■  i !  pulì  V.  ili  l'inp!..i:  ci' 
i:rìi:;im.  à  r.el  ;ici-fiifii.  li;  'etili  f|i:i  iviti/ii  Min-..-  Itiithifs  ft  l.uud-js 
en  hiver,  et  mire  le  i ìj : n; i-  ni  its  Ycsiucs  iIl-imlv-ì  le  t.'i..!i  il'iJot jìjj-u 
ius'^\-n  Oarime,  sana  parler  de  la  moridienne  en  estè,  r,ue  l'un 
ponvoit  aussi  emploier  a  lire  anìvant  In  Regie.  Enfio  Ica  joiira  de 
Dimanche  et  de  Feste»  estoient  tout  consacre!  a  cet  eienAa  aprèa 

Tiilicricir^.  1:  vrsrsit  iÌlim  il  filmini  pulir  1"  m-.ihif  .[lidie  lifiuifis 
jiiir  ji/iir  jn.ini  la  ]i!t:tiirn,  tini  p-.uvuit  Ifiur  (finir  limi  il'ùhidp,  raun- 
ri!i-  je  I  n;  fnit  vìiìi-  daiis  i'nrticln  ì.  Celi  est-.iil  assi-i  p'inr  iliuiiicr 
à  chaqne  re  ligi  tu:,,  (|!i  jvl;it  i:\ii  I  Icari  ìc.i  st.-itìuits  nci-cssaircs, 
!is  fiimii lisiiiiK'iu  lini',  il  avoit  Ims  iiii  pulir  sa  cu-iiduiin,  et  pour 
L  :iiTt...l  I  i ìj; ii- -n . ■  (ìc  r.Ki.riiiiiM  er  dus  i-hnsss  dp  In  in  I  Liri  .n.  T^Tuln  !li>n 
Beflaions  mi  la  ridurne  u\t,  traili  da.  eìiul^m^nailii/iws.  art. 
1.  pag.  63. 

(  ]  )  Begul  cap.  69. 

(2)  11  eet  vrai  que  c'eaioil  une  ob^nana-  qui  estaìt  dans  le 
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la  morte  (Jel  Santo,  Zotono  primo  Duca  di  lìeue- 
vento  con  una  mano  di  Longobardi  irruppe  noi 
monastero  e  tutto  mise  a  ruba  e  soqquadro  (589). 
Prodigiosamente  campati  i  monaci,  ricoverarono 
a  Roma;  ivi  accolti  da  papa  Pelagio  li  «bliero 
facoltà  di  costruire  un  monastero  presso  la  Basi- 
lica del  La  t  erano,  ove  abitarono  por  ci  rea  cento 
trenta  anni:  quei  profughi  avevano  portati  seco 
come  oggetti  preziosi  il  volume  della  Pegola  scrit- 
ta dal  Santo,  con  alcuni  codici  (1),  probabilmente 
della  Bibbia  e  dei  santi  Padri. 

Potrebbero  considerarsi  reliquie  ili  quei  tempi 
-  antichissimi  i  Codici  523—407,  e  346— 242,  i 

bemau:  mais  (vilr.  ile  Yivit-rs  esleil  daiif  i<  memne.  ètat  et  nean- 
moins  l'Ili-  i'iti,it  n-aplie  da  [nati'  finte  ili  livres,  rpic  L'ass  imi '.■]■■- 
y  nveit  limili!.^.  Cesi  [i]-ini:ipaleiin;liL  ili:  ielle  h.l*Li, .t i  ijiii-,  il.jnr 
iions  avons  mie  chliihj  issami  f\aele  et  eei'taitn',  et  de  ipieli|ii;-s 
unirmi  semblaU'-s,  i[iif  j'ay  Li  rè  nini:  iinìiiitiua.  l'ent-estre  nne. 
fi-Ile  ilii  Meni -Cassivi  ('litui I  musi  rifluì  d'ili"  ni:  peut-  estro  astic- 
elle plus  |i,1n.-]  i'  et  plus  petite.  Xinis  n'eri  p.nii'ems  l'ini  dire  il'j'- 
mré,  simili  i[u'il  y  av..it  pini  ite  lin-cs  ipi'il  n'eri  fullnit  |n.nv  d"li- 
m'j  mi  line  ,'i  eluipif  reli^ii'i:^  ]:;-iv!u-i; I ii-r,  eì  pimi  eli  dnener 
d'ani T.res  ipi and  il  siimi*  adievé  h  leetlire  de-  pi-eniiers.  ("e  qui 
sans  limite,  devuit  se  faiie  assez  sijui'ent,  si  ini  fait  iefli'\iim  ;ui\ 
lieures  de  leelaie,  ipae  S.  Ile  unsi  a ,■■;■■! -de  ;i  ebaipif.  rejilif  IH.  11.!- 
liillea  lue.  eii.  art.  L'H.  paj.  270. 

(1)  f'eciim  end ■'(',■ in  fiii-.ilne  ìO-iìihj,;  ipmm  prntftlltts  l'ahr 

.-'■iiifi^m;,il ,  e!  //iintdmii  alia  uro/jfn  deferente*.  Pimi. 

Diiu:  lìb.  4.  di:  Ge-:  '~  hiiii'/uburduriimcap.  18. 
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A  MONTE-CASSINO  1  Sì 

soli  die  avanzano  del  VI  secolo,  senza  notare  quei 
palinsesti,  ehe  rivelano  al  di  sotto  la  stessa  scrit- 
tura di  quei  setolo.  Sarebbero  essi  in  tal  caso  del 
numero  di  quelli  clic  accorrili !1  °'n;1  rolì'J  sempre  ì 
monaci  dì  S.  Benedetto  in  tutte  le  loro  varie  pere- 
grinEizioui,  e  siili  ramparono  nella  distruzione  de- 
gli altri,  e  forse  furono  essi  tocchi  e  svolti  dalle 
mani  del  S.  Patriarca  e  dei  primi  discepoli.  Co- 
munque sia,  certa  così»,  è,  che  niuna  memoria  sa 
dirci  come  siano  siaù  acquistati,  o  da  quanto  tem- 
ei i  essi  contiene  un  frammento  col  titolo  Senne  de 
IrttiUtkme  Ihmiiii  nrfi'imiin  JMtrì;  scritto  con 
caratteri  majuscoli  unciali  romani,  inchiostro  ros- 
siccio, e  k  lettera  iniziale  T  che  scende  lungo  la 
pagina,  colorata  ai  termi  mente  di  verde  e  giallo 
arancio  a  quadrelli  formanti  il  disegno  di  una  co- 
lonna con  sua  base  e  capitello.  L'altro  è  un  gros- 
so volume  qna.drafo,  similmente  di  scrittura  on- 
ciale romana,  alquanto  più  pìccola,  ma  più  ele- 
gante, senza  divisarne  di  parole,  che  seguono  in- 
distinte runa  all'altra,  su  pergamena  nitida  e  sot- 
tilissima, in  cui  si  legge  l'esposizione  delle  Episto- 
le di  S.  Paolo  per  Origene,  secondo  la  traduzione 
dal  greco  di  Rufino,  e  di  S.  Girolamo.  Esso  è  spo- 
glio di  qualunque  ornato,  e  le  iniziali  e  i  titoli  dei 
capi  sono  semplicemente  scritte  in  minio.  Al  fo- 
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glio  123,  quasi  alla  metà  del  Codice,  leggrai  que- 
sta memoria,  che  dà  a  conoscere  l'anno  ed  il  no- 
me □  di  colui  che  lo  andava  rileggendo  per  sua 
istruzione,  o  di  chi  ciò  faceva  per  correggerlo  do- 
po averlo  forse  trascritto.  Dmvitns  f/ ratta  deipre- 
sbiter  propri itiit  nilitrm  -liftìim  Aiti/lido  trrt'm  pud 
v<iii-'.i:!alniii.  rjits  in  v.dihm  11.  l'etri,  in  cadvlhi  Lu- 
r.idhim  (l'I  infirmi.^;  hit  Infilali,  l'ori'cbbc  soi'^iti; 
il  dubbio  se  quel  terzo  anno  dopo  il  consolato  di 
Giustino  debUt  riferirsi  al  primo  o  secondo  Im- 
perante di  tal  nome,  che  porterebbe  la  ilifleri'ii/a 
di  un  mezzo  secolo,  dal  522  cioè  al  569.  É  da 
notare  però  che  a' tempi  di  Giustino  TI  era  già 

(1)  Del  Castello  Lnculkno  fa.  menzione  S  Gregorio  epist.  Vi4. 
lib.  1.  Della  Chiesa  di  S.  Pietro  o  monastero  quivi  esìstente  vedi 
Sommanti-  Infuria  di  Napoli  (otri,  f  pag.  480.  e  de  Meo  Appa- 
ralo Cronologie,,  47.  Tip  Magistris  Simun  rerum  Ciuitaiis 
N::o.p  -i ita ■!'[■■  ;■■(.'/.  .V.ST.  interni  ni  filali-  ■■usi  soriiT  il  diiaris-mio 
l*arli:li ■[][■■.■■!  <.'..oiuì.o  >  il  Csst'-llti  Luciillano  non  era,  come  altra 
volta  fu  creduto,  l'attuale  msMIo  elio  direi,]  dpH'Ovo:  uè  era  po- 
sta comi!  vi)! !■'  ooiuai-e  il  iIiKKM-'..hi,  :i':vi'  ò  i:  litro  d' Agitano,  ma 
sibbene  noi  ralle  ili  l'ii/olìli'oiiii,  <„:n-.-  mi  ir!vl']-.;j.'aln!L  iL'Yn  menti 
(li[!)"S'!,i  il  Wirairvit)  Chiarito  :ud  suo  (t,  ri  i  ani  atri  sttjr.  crii,  (li- 
plom.  sulla  Cos.iinii.nii:e  de  lustrimi.  cjo\,'icìi  udii  di  Feilerieo  II. 
Multi'-  tliir-»::  f-  YT i;i : tói: ri  it:ii::i  ii:  esso,  e  '-a  questi  lieve  al  certo 
ar.!i.-.vi-r:ir.i  i-na,!  ino  dui  più  u-Vevoli  quello,  ove  tmvavasi  il  no- 
stri  A mand  i,  -i  p.T  In  r.diquie  di  M.  SsvitLiki  versa  la  £ne  del 
secolo  V  ivi  rip'-slii,  il  ar.i::i:a  per  ess«nii-  stai"  Aliali'  'pi  ri'lugi- 
pio,  che  fri  uno  fra  i  più  insigni  scritt-r.ci  ili  rose  ccelosiasiieaf  oiie 
nel  secolo  V I  csiatettfiri:-  -  .Vi. m'ir.  •i'nr.  della  Chiesa  Sorrentina. 
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invalso  l'uso  di  contare  gli  anni  da  Cristo,  e  che 
rarissimi  esempi  occorrono  degli  anni  dal  conso- 
lato. Laonde  è  a  crederlo  scritto  al  tempo  dì  Giu- 
stino I,  vivente  S,  Benedetto  e  coevo  alla  fonda- 
zione di  questa  Badia;  e  certo  se  fosse  stato  già 
in  uso  il  computo  dall'era  Cristiana,  quel  Donato 
prete  avrebbe  preferita  questa  ad  ogni  altra  ma- 
Questa  forma  di  caratteri  è  comune  anche  ai 
Codici  sci'itti  nel  IV  e  V  secolo  dopo  Cristo,  sic- 
ché a  chi  volesse  giudicare  quel  Donato  prete 
qual  semplice  lettore  di  questo  volume,  che  più 
volte  percorse  da  principio  a  fine,  e  reputare  il 
manoscritto  più  antico  del  VI  secolo  o  del  terzo 
anno  del  Consolato  di  Giustino,  nulla  osterebbe, 
l'otrebbe  laluni)  opporre  che  quelle  parole  pro- 
pridiu  ndìa-m,  accennassero  quasi  ad  un'opera 
delle  proprie  mani  di  Donato:  ma  questa  sareb- 

bc  più  ovvia  hi  spiegazione,  clic  avesse  voluto  in- 
dicare la  sua  proprietà  sopra  quel  Corticc,  coreo 
di  Oggetto  prezioso  e  raro,  avuto  riguardo  alla 
difficoltà  ili  procurarsene  qualcuno  in  quei  tempi. 
Conviene  anche  por  mente  alla  scrittura  del  Co- 
dice ed  a  quella  della  se-scrizione,  che  non  ap- 
pariscono della  stessa  mano.  Inoltre  so  veramente 
Donato  fosse  stato  lo  scrittore,  il  suo  nome  do- 


Digitized  by  Google 


vrebbe  leggersi  piuttosto  in  lino,  i  In:  alla  prima 
metà  del  manoscritto.  Ma  lasciando  da  parto  le 
eonuvthìro.  chiunque  sin  stato  lo  scrittore  doveva 
essere  cosini  ben  perito  dell'arte  sua,  perchè  la 
scrittura  è  delle  più  bolle  fra  lo  poche  ohe  avan- 
zano di  questa  età.  Ebbe  ossa  l'appellazione  di 
onoiale  dal  peso  dell'oncia  romana,  di  cui  ritenne 
la  grandezza  e  la  rotondità  nella  formazione  del- 
le lettere.  Queste  sono  chiare  ed  intelligibili  a 
qualunque  anche  ignaro  di  sin. li  paleografici  , 
che  non  incontrerebbe  altra  difficoltà  ili  quella  in 
fuora  dì  dividere  una  parola  dall'altra,  che  nei 

loro  forma  È  quella  stessa  usata  dagli  amanuensi 
nella  seconda  metà  del  XVI  secolo,  e  nei  libri  a 
stampa,  cui  perciò  è  stata  consacrata  l'antica  de- 
nominazione ili  (.-ri rat tere  Romano.  Però  alcune 
lettere  offrono  alla  vista  qualche  leggiera  varietà; 
così  è  che  la  /'è  simile  alla  V  maiuscola,  ma  in 
luogo  di  elevarsi  dalla  linea  delle  altre  lettere,  si 
prolunga  in  gin;  la // ha  forma  di  un  la  J»C0m- 
ponesi  di  due  linee  rette  e  la  terza  curva  come  una 
q  rivolta,  alcuna  fiata  di  una  retta  fra  due  curvo 
che  la  chiudono  in  mezzo,  quasi  un  0  diviso  da 
una  perpendicolare;  la  n  è  come  la  sua  corrispon- 
dente N  majuscola;  la  (  è  formata  dalla  c  sormon- 
tata da  una  piccola  linea  trasversa,  terminata  in 


Digitized  by  Google 


A  MONTE-CASSINO  1  7 

curva  sul  lato  sìniMro,  quasi  un  ;•  capovolto.  Jn 
questa  scritdira  non  s'incontrano  che  rarissime 
abbreviazioni  che  jtor  lo  più  cadono  siili*1  parole 
7Jf«s,  Jìuwìw.ik  lune  le  parole  sono  scritte  per  in- 
tero, e  gli  stessi  dittonghi  sono  sciolti,  non  con- 
t ra iti,  ni'  solkisegnali.  Non  è  usalo  alivo  segno 
che  il  solo  punto,  che  fa  le  veci  di  virgola  e  dop- 
piu  punto,  e  trovasi  segnato  sempre  allato  alla 
lettera  (inule,  e  giammai  a  suoi  piedi,  j  periodi  e 
i  capi  si  succedono  in  continuazione,  e  solo  le  ci- 
tazioni di  altri  passi  o  versetti  della  Sacra  Scrit- 
tura incominciano  a  capo  del  verso  o  linea,  pre- 
ceduti nel  margine  da  un  segno  simile  all'i'.  Di 
questa  l'orma  di  scrittura  non  essendovi  memorie 
più  rilutile  del  IV  e  V  secolo  non  può  con  certez- 
za conoscersi  da  quanto  tempo  fosse  in  uso  pres- 
so i  Romani;  ma  considerando  la  semplicità,  pu- 
rezza e  bontà  della  lettera  non  mi  sembra  strano 
il  congetturarla  nata  o  perfezionata  nei  migliori 
tempi  dello  splendore  delle  arti. 


SIRIE  DEI  MSa.  CAESIEESI 

AwHTEBii  —  I  Codici  iMl'ÀiTÌiivi-i  Cj.-mi'.isc  portano  sul 
diirsù  dm:  s-jbicj-ì  d'dnlirn',  t:  taliiiu  aiir.hp  tre,  dm  aurcanaiiii  slip 
loro  varie  classifiCiizinKi  in  Jivrrw  ('.pticlic:  in  pesto  nolSmento 
:ra':iiioiit;  i  ìmir.ur:  atschi,  sor.o  n^Mati  'nielli  sotto  cui  Mo- 
iri prt-nal:  ili-I  l'imi  :■:■!■  r:iiri"iLJto  d,:l  MSS.  i:!;i'  porta  il  titolo  di 
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Bibliotheca  Ciw/wnsis  .'ft'S'.  Tr.)i-aaJ..HÌ  miniti  nello  stesso  vo- 
lume trattati  di  distinte  materie  n  Ji  scrittura  Ji  diversa  età,  è  sta- 
ti necessaria  ripari'  Io  stesso  nummi  dui  CoiIìit  sotto  la  catego- 
ria Ji  due  o  più  sscoli,  e  sotto  diverso  titolo. 

I  titoli  delle  materie  sono  lineili  stessi  segnati  esteriormente 
sai  Codici. 

Qnesto  segno  [  rli-nr.ta  i  .dici  seri-ti  (lidia  stessa  mano,  ovverà 
dello  stesso  genere  ili  ornati. 

Le  due  lettere  P.P.  indicano  la  proprietà  privata  di  pei  Cadici 
(  hi'  [icr  tale  ragione  rimi  si  trovano  ninnerai,  ni'  untali  nell'Indie" 
dei  MBS,  e  elie  dai  rartirv.lnri  |»i.sv.5or!  mr:..  stati,  a  tempo  e  ad 
Offrii  loro  richiesta,  depositati  in  Archivio. 


remici  HEt,  vi  BEf:oi,o 


.r)23  Sermo  de  traditione  domini. 

346.  Origene^,  Hieronynras  in  epistolae  Pauli. 
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VII  SECOLO 

Cominciò  dopo  il  VI  secolo  la  corruzione  ap- 
portata dai  Barbari  a  farsi  risentire  e  grandemen- 
te, tome  nelle  belle  arti,  anche  nella  scrittura,  per 
la  quale  alle  belle  forme  delle  lettere  onciali  ro- 
mane si  sostituirmi!'  (|uellc  che  formarono  la  scrit- 
tura anglo-sassone.  Onesta  nuova  forma  di  carat- 
teri, e  la  sua  denominazione  da  una  gente  del  tut- 
to straniera  all'Italia  penso  potersi  derivare  da 
S.  Colombano  e  suoi  monaci -venuti  dall'uhima 
Irlanda  a  fermarsi  in  Lombardia,  ove  Burse  il 
famoso  Monastero  di  Bobio.  (!)  hi  questa  trit- 
ìi) Oh  so  tronipmit  r". .ri  si  IVi  croyail  q"c  1  ccritnrs  assonna 
t  è'f  pmpc  ini  v  A  i-fiin  iris.  K:ic-  a  ni  enurs  cn  Irlande  et.  en 
Ftanre.  Les  H ■> :i i- I i i f=  iiii;;li-sa\r.rF,  In  iv[is-iiiin'iit  en  Allema- 
f[.'  ri  eri  Dilli  r.  m  il  rk,  ì.nS'i'.i'rls  v  aiLL:i;necL-ciit  !a  i  .1  :  rr L i : n  eli  itlif  li- 
ne. Ob  pcut  viiir  i.  l'nrliHr;  Lr.tlrt-S  mi  pa*s.ij;.i  'le  I'iuutil^c  Jc.= 
Bsncdictins  duna  lequd  ili  'iivriiml.  la  physiniKimie  de  l'écriture 
impilale  nriive  ilr-s  immusi  rls  iiiii;l':-nn>imii.  .  Ci'  rjni  curactcrise.- 
rriil  [iliii  partii  ni  i.'  rririi-nl  ce' te  ee nlurc,  5ji'.nl<!  31.  rie  IVailly,  c.r. 

Ire,  iuitiai-.s;  ccpi  t  Ics  'KiT.i'ilii.'ir..  iivcri-ssenr  qnn  [cs  m."u:rs 
nrnemenis  ss  rs-tMiivciu,  qtiofrgiic  moina  frriqncmnient,  daBS  les 
m-^iiscrits  .lei-  jiitrcs  p.;ii|il.-s.  I.cs  Saxcras  les  prot%uaient  teìle- 
menl,  qu'il6  le.s  empiri  ai, -.ut  ir.cnit  peur  les  si^naturcs  marquées 
au  Las  dea  euliiers  ci  poni  mtnìirrr  Ics  trc.us  qui  se  iTLiennlniicnt 


Digitized  by  Google 


ttii'ìi  le  parole  eontiimavomi  a  rimanere  indiviso, 
in;i  le  lettere  s'impicciolirono;  in  liioffu  della  pagi- 
na continui),  si  formarono  ititi'  eoliinne  per  denti- 
na; furono  trasandati  i  dittonghi;  la  lettera  a  non 
fu  disformo  dall'»,  come  la  r  poco  distingue  va  si 
dalla  .-;  l;i  !  prese  tonna  presso  :i  porti  della  nostri! 
a  corsiva,  quale  fu  poi  serbata  anche  nella  scrit- 
tura longobarda;  e  tutte  le  altre  lettere  da  tonde 
diventarono  angolose.  Tuie  è  la  scrittura  ilei  Co- 
dici 4-45  e  151-3 5,  nei  quali  invano  corcasi  qual- 
che indizio  iii  arte;  pliche  iniziali  tinte  in  minio 
c  rozzamente  disegnate  b  il  loro  unico  ornamen- 
to. Mimiate  rilraito  dell'  infelice  stato  dì  questa 
Badia  distrutta  dai  Barbari,  ed  abitata  da  pochi 
monaci,  clic  vegliavano  al  sepolcro  del  loro  santo 
fondatore,  menandovi  quasi  eremitica  vita  (1). 

lillllf  II'  pai-i'hi'lLìill.  ]n>il!(s  lli'irS  Milli   r]Ui'li|'],-t"..is  -llktitlirs 

print-  rfun-s.  ri  l'i/H  iriinvi'  au™  di-s  Icrtrcs  rii-ruiTipjij^ii.'-s  il'' 
piiints  \rzif  u rj(( -E [<:  i]n:if  l.-s  [ii!iuirwr[!f  cri  n':lm  [i.  in'prf.  >  Qunn- 
tir,  lìidì-.mn'jin-  rRÌx:v\i>  de  Dip!m:n!ì:p:i'  mi.  L'niiiiri-  po- 

gt.41». 

(1)  In  ergo  (  Pctrmas  |  huc  ad  baanm  liuti  IL  n«Iii:tr  c/.rrins 

perii.  ]:iilutiir5  L't^iit.  l'Invìi.  Cntiti.  lib.  I.  cap.  4.  —  La  Badia. 

non  fu  mai  iEÌrratn.Kfc  Jis-,--rtu  ili  im-iiir.-i.  TI  rpn  nii.-lta  n[  sia- 
la dai  Longolianl i .  nel  trasf-.-virsi  in  [.uici-nno,  alcuni  rimaselo 
<|;i"i  i  I' ■manti  aiimf^3..:i-v.f  siiHn  A  lini  p  Oi-,iìi!.i,  t'ii.it™  'a.  triti- 
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CODICI  DEL  TIC  SECOLO 

4  Ambrosius  contai  Arianoa, 
19  Augusti u iiis  ilei  Trinitate, 

ni  ..iraiua  i~.  S.  (irne  >ri.i  TiIa<f:io  ni-!],i  vi [u  ■. L i  S.  JS.-iuxk'ilo  •  pnu- 
>  r.;i  quan  narro  q  i:llii  :i-  illins  i[!i.'iyii.il  is  fsfi-l.--t11il>iis8gticvi,  Gon- 
■■  siimi  ina  sailk'rì  leve  renili ssinio  vaìib  viro,  qui  ci  in  menasti- ri  i 
•  ri' (rimi il,'  s;k:i:fssi1:  Yiiìniliiliiliia  qii-i'jii'^ ,  qui  anr.is  uiultis  Lì- 

.  lina  post  i-uni  Irrlìus  rrsit:  TTo n o n ir^ ,  t-ti:iTii,  qui  nunc  usqne 
"  fiilbm:  l-j-lha-  cjus.  in  quii  prilli  '-il  ve  noi  u,  fiicnit.  prneext  ■ 
Dialog.  hb.  2.  Dopo  Cecidio  dei  Saraceni  nel  IX  scialo  psssaro- 
no  i  monaci  ai  monasteri  di  Teano  e  Capna;  ma  i  loro  Abati  non 
trascurarono  le  mura  dell'antica  Badia.  Gli  Aliati  di  Teano  Ange- 

S.  Salvatore  in  Scemano,  e  l'altro  Etopra  il  monte,  e  Giovanni, 
di  Capila  rinnovò  tutta  la  Chiesa,  ed  il  maggiore  Altare,  ove  è  il 

45,  SI,  54.  Quando  poi  nel  mille  trecento  fu1  abbattuto  dai  tre- 
ni noli,  qu->i  icniae;  si  Hwrrsvoiio  sU'iutra-no  doulro  nie-chln.-  ca- 
nalini-; li  panili:  ria  l'aSV.'.ii  r  L-i  rtliiiinrir  ni  b  n  santi)  Istiium- 
re.  In  qm-ita  rominuala  custodia  iiuoi'iii  la  lomoa  ili  ?.  Heiud.-tta 
i-  uno  dtjr':i  arf,'"ULi-!ilj  ri  .ni  io  l'i  aj;ii;nia  nasln/iniir  dui  ano  sul- 
lo corpi  in  Francia. 
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vin  SECOLO 

In  siili' incominciare  dell' "Vili  secolo  per  co- 
mando di  papa  Gregorio  II,  Pctronace  da  Bre- 
scia (718-751)  con  alcuni  monaci  del  Laterano, 
una  con  quelli  che  trovò  su  questo  monte  presie- 
duti da  Cipriano,  (1)  fa  tornare  in  piedi  la  Badia, 
ingrandisce  la  Chiesa  del  Beato  Martino,  in  cui 
era  il  sacro  deposito  dei  corpi  dei  sunti  lienedetto 
e  Scolastica,  vi  fa  una  abside  in  onore  della  Ver- 
gine e  dei  santi  Faustino  e  Giovila,  ed  e  a  cre- 
dere che  questa,  giusta  il  costume  di  quei  tempi, 
vagamente  ornasse  di  musaici  o  pitture,  che  le  fi- 
gure di  quei  sfinii  rap] n'esentassero;  perchè  di 
arti  in  quoslo  secolo  si  trovano  già  cultori  i  Cae- 
Binesi.  In  fatti  dopo  alcuni  anni  Abate  Fotone. 
(760-771)  levò  una  Chiesa  a  S.  Benedetto  alle 
radici  del  monto,  ed  altra  più  discosta  in  onoro 
di  S.  Michele  molto  ricca  di  pitture,  che  Leone 
Ostiense  chiama  ifl.w/w,  e  con  verni  scritti  su  per 
le  mura,  che  a  suoi  tempi  ancora  si  vedevano  e 
leggeva  usi  (2).  Altrettanto  fece  Abate  Teodcma- 

(1)  Vedi  qui  avr'vH")  In  iu:l ■■eia  dei  [irincijii  longobardi  e 
iìi^Il  Anali  lJ.iss;!H'si,  rivi'  immuni  a.  rjuf.lln  ili  L'dmiaiip  Aliate 
leggeri  il  nome  di  questo  Cipriano  senza  nitro  titolo. 

(2)  Ilie  uedìfirni-il  i:i:^.isiji:i  Kr-fli-siam  par  vinti  in  li  oc  o  re.  sa  net  i 
I5.m-.lii  t i  in  cu  !".-<■  ulti  mine  i-st  K.T[fsia  saniti  (le ■■mani.  Finii 


Digilized  by  Google 


a  ms  te- cassino 


23 


ro  (778P-797)  nella  Chiesa  che  alzò  in  onore 
della  Vergine  nella  sottoposta,  città,  e  che  porta 
tuttora  il  nome  della  .Madonna  delle  Cinque-tor- 
ri, sebbene  molto  deturpata  dulie  successive  in- 
novazioni tino  a  nostri  giorni,  in  cui  con  dolore 
si  è  visto  dallii  congrega,  elio  la  regge,  abbatter- 
ne l'abside.  Dodici  colonne  reggono  la  soffitta  mi- 
ticamente coperta  di  piombo,  e  dentro  erano  fi  - 
gure  lic/lissime  al  dico  del  cronista  Leone,  ever- 
si Mimi  su  per  le  mura  d'intorno;  sul  fusto  di  al- 

Hiaiii  a!|,-rai]L  Et-i- 1 i-suini  ii.  luiimi-cni  sinc  ri  U  " l-  1  : :i ..- L i f=  Awtiai:£.li 
mi  nidiiii'i  alterili»  ì:i  i:Mis,  ii)  lufii  s,i(is  ainn'ii.i,  ubi  naia;  esl.  ulivr- 
tuin  Monasteri i  hujus,  cannimi  i't  ;iar.iris  ii.-i--,il.as,  et  i-arniiiii- 

prae  vetns'ilii'  vaìuiiims  li'giTr,  i\'sa  iWinas.  l'i-iacipia  igitur  il- 
loi-uiii.  (n:st  aliquj'iìii.  fjnjir  li'gi  l'.iui  p ot 1  "l'ai i l  lice  i:nut idebai;',  .[,■ 
sitn  ut  babihtdine  loci. 

Ora  tracci:  ululare        v.rl,  u-irtc  silenti. 

AlopicePiIiii-  iibilac  d-.nlimi  «;i:mire  suldiant. 

Impleiinpe  nrs:  dira  naia  [narmure  villi* 

Setigerique.  Apri,  (et  post  pania). 

Damimi  fiijra:.,  pa'.  iiliq ac  simili  ti is-. ■ . ■  vn(M- l'  curi  i. 

(Iptimn.s  al  piMipiaui  I . t . :■  -ai  ra  sciita  legenda, 

Siirrupir  vìi;ii:  st-i'Lio  pr.M'.  (Iltmmr  pust  jinnca). 

Qaiii  Rijri  alili lii'ùiiii  vas'.mn,  ([ili  c'uiiiiot  orbem. 

Cni  cito  Coelioolae  coniportant  nnntia  jutsi, 

Adilìdit  ione  magni  Midiaetis  auminc  temuìum. 

Sanguine-  rnbrami'iu  .■■n'1  !■.  i;n:  ibpuiit.  ydrnm. 

isilcm  sed  coleri  praeventus  morte  sacerrtos. 

Indedicatam  Avaas  pariterque  i  i-J  ;i jni il  asyluin  (et  mitra). 
Cronic  Casin.  lii*.  i.  cap.  io. 
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i  nno  colonne  possono  ancora  rintracciarsi  Iti  lineo 
ilei  graffiti  rappresentanti  dovuto  figure  (1). 

Lii  fama  intanto  della  santità  e  dottrina  dei 
monaci  ora  già  corsa  per  tutta  Europa,  c  mentre 
taluni  principi  jjaroggiavano  noli' arricchire  la 
Radia  di  nuove  terre  e  privilegi,  altri  vi  si  ridu- 
cevano a  vivere  vita  penitente,  come  Untoli  is  re 
Longobardo,  Cariomanno  Franco,  Adalardo  cu- 
gino ili  Carlo  Magno  od  altri  molti.  Singolare 
concessione  poi  fu  quella  ili  Papa  Zaccaria  (748) 


(1)  Hit  (  Aitisi*  T  !■!-... li-mai-  |  jilitii  |ii.lo!i<-l:im  ri-.-!. mi  in  tonici  i 

K.!ni  'J ;«  r i  i|ii;iui  pi-  1  j-s-ii-  seiiiis  tViviMt,  i-..r.srriisil  ^i>il<  li m  - 

ti:  ir:ii))!ui]i  in  tiMll'.iT  -aai'lac  Hi'i  s,Tii[!rìi:;s  vìr^inls  Jluràr, 
mi  pur  insilili  valclici't  fimti'i:i  muli-  Lira  llui-iu;  prr.c.-.lil.  l'ujns 
Tciiljili  fal.riia  ijlliulriliit::,  in  iIu'.lli'L'illl  ,-t  l'ili  imi  nifi  rivela,  ilim! 
|HT  lL!i;LNI.[ll,Lllli[ll"  ll.j'lll  l|lMI  IH  T  l'i  ■[  Il  tll'ia  Lsistilllt,  Mine]'  IjlIilS 

lurris  altn.r  a  siilij.-e-t :^  ;i..ri  ii'iìin.v  i'-l  Invaia,  Aliis  qliafimr  Inrri- 
lnis  |i,'f  sliisjuli'!.  ai-'ali.s  i-jliadi-ia  [nrlieus  vi  rea  t'atìil.rii  tuiTtni 

Cl'I'l'MS-  ((ll.>(l  Viilclil'1'1   (  L'IJip]  [UH  |llllLlllll'is  laii'ITillis  fi".  ]M.'I'I  Hill,  fi 

li ^ii ri m  (mi,  h.'iiiinlf,  ci  vrraM.us  l'jriiiuis  a.|..i':iavit..,.  De  ptep. 
dirtis  au(.-ni  vr'i>il>iK.  rinatimi  tantum  a  da'ilm.i  in  i-iri'nitn 
 I  in n turriti  ili'ari'ipii  siili  i,  f l l ■  ■  penero  placuir. 

Snblatis  icni'liris,  quia  [ut  le  ìiiunilus  haliere 

Lnmfii  pi-riincniit,  Vìi-L'"  l'I  sanali. «ima  maier. 

11,'laa  lilii  i.k'iji'it  f  un  su  renili  li'iii[ila  ]«t  m-bcut. 

Et  merito  t  it-is  cnli-rÌH  celelii'i-rima  ttiiris 
Kr.rlu.iiaiii  qmiquc  -aneli  Mifliafli-  A  l'.lini. i,  (|-iaiu  L:nl>-.(  i  r-i- 
t  ni  a  iira.'rl.'i'i'h'.  ir  pani  iv  Metani  jinirrlisitints.  Mini  tinnii  iu.nni':- 
li  l'ini  Ma  libili' ari  ferii,  Ilii'pe  ini  Ci  il!. ni  clan -.Ini  ni,  ■■(  1i;;l.  il  m-n  Ui 
ti,. umilia  fi.iislnivit.  Clirmi.  ('«sin.  Uh.  I.  cnji.  /;. 
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Vescovo  secondo,  e  solo  alla  santa  Romana  Scic 

immediatamente  soggello;  ;l  manifestare  il  SUO 

nedetto,  vi  sì  recò  con  tredici  Arcivescovi  c  set- 
tantotto Vescovi  a  eonsegrarne  la  Chiesa;  loro  re- 
stituì il  volume  della  Regola  scritto  di  mano  del 
Santo,  il  peso  del  pane,  e  la  misura  del  vino  sra- 
ti dai  monaci  al  monastero  Lateranescf  Di'  que- 
ste tre  preziose  reliquie  del  tempo  di  S.  Benedet- 
to oggi  non  avanza  che  il  solo  peso  del  pane,  che 
vicn  conservato  nel  sacrario  della  Chiesa.  E  di 
bronzo,  in  forma  di  «■lobo  schiacciato,  con  cor- 
doni incisi  e  scorniciature  a  rilievo;  in  uno  dei 
scompartimenti  superiori  in  lettere  antichissime 
capitali  romane  incise  intorno  lesesi  -+-  POX- 
DUS  LIBRE  PANTS  BEATI  BENEDICI!:  le 
quali  si  succedono  senza  distinzione  di  parole,  ed 
a  metà  consumate  dal  lungo  use  fattone.  Al-  di- 
sotto piano,  superiormente  legasi  ad  un  mobile 
anello.  La  sua  maggiore  larghe/uà  sierica  è  di 
centimetri  21,  l'altezza,  compreso  l'anello,  centi- 
metri 12.  li  suo  peso  è  di  un  chilogrammo.  Del 
Codice  autografo  della  Regola,  perito  nelle  fiam- 
me del  monastero  Teancse,  l'ultimo  capitolo  nello 
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stesso  sacrario  custodìvasi  negli  ultimi  itimi  dello 
scorso  secolo,  alktrcliè  |h:i'Ì  imi  sacci  u>»v'io  jiiitito 
da  questa  Badia  dall'esercito  della  Repubblica 
Francese.  Angelo  della  Noce  nelle  sue  dotte  an- 
notazioni alla  Cronaca  Cassiiicse  così  ne  discorre 
al  capo  4.  «  Qui  Codex  demum  Temi  fortuito  con- 
flitr/ruril  iìi'yii'/ii\,  itl/ttii/i  fuithim  rapitr  fb 'i. mmm  cvii- 
dmh;  qmd.  V.nti'un  •■■errai  nr,  iti  pìtììip-a,  ut  reoi; 
se  ripiani.  Qui*/  '  ti  finitati  errilo,  iti  fttitiipt'.iruni,  unit.m 
ri-novard:  ttnie  mirti  r.um  .vinciti*  l'utcr  arnU-bat, 
jam  tliti  clairtnc  tmits  prarrcst-crat.  » 

Oltre  a  ciò  il  santo  Pontifico  donò  la  Chiesa 
di  ricca  suppellettile,  cui  aggiunse  alcuni  Codici 
della  sacra  scrittura  (1).  Nel  numero  di  questi, 

(1)  In  seguenti  iniup.iiv  isinn^sslmiis  pnpn.  ZacchEirias,  qui  Gre- 
iili.jii.jt  SiiiLL-rrii'  Sj-ì[i;u  l'in1,  nce  m  11  «  dulie™  Winrlini  I!^u1ii,ì 


lincntin,  illì  Apostolica  Liberalitate  laigltns  cai.  Ab  hoc  elìam 
Hlti/tipsliii'.-'  l'iip:i  ].r,L- -.lii  fiLS  Ahliiis  ]ji-ivi!i-!fiiiin  ]ì?mii:s  sd'rptt, 
.Li  lei:1  }L  i.im  l'Hill  il  il".:;  itIIi-  sigi  poir:  \u-r.  ~\ lui-,  niii- 

jjiiiiir|in-  h-  iaiMU  e  1 51  Ei t li L i- 1 Ls-,  oli  liurinrem.  fu:  l.'ver.ir.iiilm  !.mi':li-- 
kIiili  l'ili ris  il -r.i  iii.rti.  iil)  miinmin  Episcopo  ni  in  ilici™*  sif  liti 
min,  ita  ut  iiullin?  juri  sulijiiivjl,  nifi  suini*  B^nuisi  Puufifii:is. 
Chrtin.  Casìn.  lib.  I.  cap.  4. 


Digitized  by  Google 


A  MONTE-CASSINO  27 

penso,  era  compreso  il  bellissimo  Codice  degli 
Evangeli,  segnato  n.°  437-439  di  nitidissima 
scrittura  hit  ina,  eon  figure  miniate  e  dorature,  del 
quale  dirò  il  suo  lungo.  Con  essi  venne  ad  accre- 
scersi l;i  BilÀioicca  della  Dadia.  elle  a  quei  dì  do- 
veva esser  ricca  di  altri  molti  e  pregevoli  Codici, 
perchè  quivi  ìivevaiisi  ad  onore  lettere  ed  arti,  e 
perchè  la  coltura  io  generale  era  favorita  dall'o- 
pera di  Carlo  Magno,  l'amico  di  Paolo  Diacono, 
Questi  teneva  in  Monte  Cassino  [irritissima  scuc- 
ia, e  vi  accorrevano  di  lontano  fra  gli  altri  i  ete- 
rici del  clero  di  Napoli,  mandati  dal  Vescovo  Ste- 
fano II  per  appararvi  le  discipline  sacro  e  profa- 
ne, la  musica  ed  il  canto  e  e  elesi  asti  co  (1). 

La  scrittura  dei  Codici  del  secolo  Vili  e  IX 
poco  differisce  da  quella  usata  nel  precedente,  e 
può  considerarsi  come  anello  di  congiunzione  del- 
l'anglo-sassone  alla  longobarda.  Le  principali 
note  caratteristiche  sono  l'inchiostro  sbiadito, 
quasi  rossiccio;  le  parole  non  tutte  ancora  divise, 
e  alcuna  volta  a  capriccio;  cominciano  a  segnar- 
si i  dittonghi,  che  non  leggonsi  sciolti,  ma  sotto- 
segnati con  una  lineetta.  Delle  lettere  Va  trovasi 
aperta,  o  chiusa  come  due  c  l'ima  addossata  al- 

(1)  Joban.  Diacnni  Chronic.  Vedi  Muratori  Ber.  Ttat.  scrip'. 
t:>m.  1.  par.  Il.pag.  .'(/<!.  t'ìiii;»  ■.ari/Ili  in  episi,  neapoì.  p.  li. 
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l'ultra;  la  (  segnata  come  Va  chiusi*,  ovverei  sitni- 
le  all'è  dando  fi;rurii  ili  due  r.  sovrapposie  quando 
trovasi  seguita  ilall'e,  o  da  una  i;  In  r  e  l'i  quando 
Mimo  unito  si  prolungano  in  giù:  la  e  innalzasi 

tura,  l'er  la  punteggiatura  il  solo  [imito  liliale, 

fiata  quasi  un  doppio  punto  conquisto  del  punto 

lineetta  ila  sinistra  a  de-tra:  questi)  stosso  segno 
trovasi  adoperato  pel  punto  interrogativo,  il  qua- 
le non  ili  raro,  corno  fu  prattieato  principalmente 
iiell'XI  secolo,  viene  preceduto  da  altro  segno, 
quasi  accento,  sulle  panilo,  ijitn.'/iti'l,  ed  altro,  che 
si  trovano  a  capo  della  proposizione.  Delle  lettere 
maiii-rolc  altre  sono  minori,  ni!  re  maggiori.  Le 
prime  sono  usato  per  jrli  argomenti  dei  diversi  ca- 
pitoli, o  primi  loro  versi,  e  ritengono  per  lo  più. 
la  forma  purissima  delle  onciali  del  VI  secolo;  le 
seconde  sono  a  capo  e  fine  del  libro,  esprimenti  il 
titolo  dell'opera;  sono  adoperate  per  le  iniziali 
del  capitolo,  e  per  esse  non  v'è  regola  stabile,  per- 
chè abbandonate  al  capriccio  dello  scrittore,  o  ar- 
tista che  le  coloriva.  Pure  hanno  un  certo  carat- 
tere proprio  della  loro  età.  La  C  per  lo  più  ton- 
da, vedesi  pure  tagliata  ad  angoli  e  lineo  rette; 
spesso  nel  campo  d'una  lettera  sono  contenute  al- 
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tre  piìt  piccole;  come  per  esempio  nelle  parole  lu- 
<:.]j>it  pniluijiii  l'èri  stxuHtlì,  qua*!  tutto  le  vocali 
sono  in  sono  alle  consonanti  che  le  procedono. 
Usavano  colorire  le  iniziali  a  due  o  più  colori, 
come  il  giallo,  il  rosso,  il  violetto,  il  celeste  ed  il 
verde.  Queste  sono  por  lo  più  piccolo,  tranne  quel- 

sfoggio  d'arte,  usando  più  colori  e  disegno  con  in- 
trecci di  linee,  e  qualche  rarissima  doratura,  di 
cui  primo  ed  unico  esempio  fino  all'Iti  secolo  oc- 
corre nel  Codice  di  Alcuino,  o  Albino  Fiacco,  il 
precettore  di  Carlo  Magno,  segnato  n°  3,  scritto 
nell'anno  812.  Da  questo  e  dagli  altri  Codici,  si 

era  quasi  perita,  intendo  discorrere  di  essa  quale 
si  appalesa  dai  Coitici,  pochi  e  rozzi  colori  male 
stemperali,  totale  i^nnnin/.a  dui  loro  acconto  c 
delle  mezze  tinte,  niun'arte  ncll'adopcrarli,  e  for- 
tunati se  sapevano  contenerlo  nelle  linee  del  con- 
torno; alcune  volte  il  colore  oravi  sopra  gittato  a 
caso,  bastava  macchiare  le  parole  o  la  li^ura  del 
disegno  per  chiamarvi  sopra  l'attenzione:  tale 
brutto  ufficio  era  riserbato  per  lo  più.  al  color  ver- 
de, raramente  al  giallo.  Il  disegno  era  anche  esso 
decaduto,  ma  non  può  dirsi  perduto.  !Ne  sia  p mo- 
va il  Codice  3.  In  esso  sono  molli  calcoli  astronn- 
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mici  e  in  ultimo  sono  raffigurati;  le  costellazioni 
in  quaranta  disegni,  ohe  occupimi»  sedici  pagine 
del  MS.  Sono  delincate  ad  inchiostro  e  rappre- 
sentano ligure  d'uomini  e  d'animali;  in  essi  è  di- 
sl^iih  (juiili'  inni  creilerelibosi  n  quel  tempo;  vi  è 
proporzione  nelle  partì,  movenza,  espressione,  re- 
golarità nelle  pieghe  dei  panneggi,  in  una  parola 
so  non  scorgevi  perfezione,  bisogna  però  ravvisa- 
re nell'artista  la  conoM.viLza  dell'arte. 

codici  oell'vih  secolo 

437.  Quatuor  Evengelia. 
575.  Augustini  enchiridion. 
[316.  Interpretatio  nominum  hebraicórum  et 
[      graecorum  S.  Seripturac. 
[323.  Iaidoms  de  vita  SS.  Patrum  et  de  anitna- 
libus. 

■    302.  Historia  tripartita. 
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IX  SECOLO 

Quello  studio  ed  Minoro  dello  arti,  che  rese  ono- 
rata la  memoria  degli  Abati  Pctronaee,  Potorie  e 
Teodemaro,  viemmeglio  apparisce  nello  opere  cu- 
rate da  Abate  Gisolfo  {797-817}.  Vedendo  ac- 
crescersi ogni  giorno  più.  le  sostanze  della  Badia 
per  devote  offerte  dei  fedeli  e  concessioni  di  prin- 
cipi, e  lui  a  capo  di  una  nttmanm  molih 'tuli-m  di 
fratelli,  a  cui  contenere  non  era  capace  nò  questo 
monastero  sopra  al  monte,  nò  quello  ai  suoi  piedi 
levato  da  l'otone,  ove  il  maggior  numero  dei  mo- 
naci versava,  interi  a  dissodare  le  terre  ed  am- 
maestrare quella  rozza  gente,  volle  allo  splendo- 
re dell'uno  o  maggiore  ampiezza  dell'altro  prov- 
vedere. Laonde  qui  sopra  agiriun^e  nuova  C  do- 
cente abitazione  ni  m  ohm  ci;  la  Chiusa  poi.  perchè 
piccola,  ricostruì  più  grande;  le  formò  un  retto  di 
legni  di  cipresso  ricoverto  di  piombo,  e  la  volle 
internamente  decorata  di  vari  ornamenti  in  oro 
od  armeni  o.  Sull'Altare  di  S.  Benedetto  che  sovra- 
stava al  suo  corpo,  locò  un  ciborio  di  argento  con 

tavole  di  argento  (.1).  JiMggiorc  impresa  fu  la  co- 

(1)  Sureum  etiam  praefntus  abbas  ni.  srgnms  se  esercens 
.[iinr  Ibi  li'liitar/iiia  d - 1. l'nt.'i-  (v.cslf.isit.  F." ci  estuai  i]uf.«inf,  ubi 
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istruzione  del  monastero  e  chiesa  Oel  Salvatore  a 
piedi  del  monti?  per  io  difficoltà  del  terreno  pa- 
ludoso. Fu  dapprima  fatto  riempire  le  fogne  di 
grandi  sassi,  e  fermato  il  suolo,  in  data  mano  ad 
ampia  liasilic.a,  in  luogo  della  piccola  che  ivi  sor- 
geva, dedicata  ila  Aliato  Fotone  a  S.  1  Vuoi  letto. 
La  nuova  Chiesa  si  estendeva  per  ottandue  tu- 
biti in  lungo,  per  quaruiìla! re  in  lar^o  ed  alleva- 
si per  ventotto.  (.'otnponevasi  ili  tre  navi  che  met- 
tevano capo  a  tre  absidi;  a  quella  di  mezzo,  ove 
era  l'altare  sacro  al  Salvatore,  asccndevaei  per 
sette  gradi;  nella  destra,  e  nella  sinistra  erano  gli 
altari  in  onore  dei  santi  Benedetto  e  Martino. 
Dodici  colonne  di  marmo  posanti  su  basi  marmo- 
ree per  ciascun  lato  dividevano  la  nave  magioni 
dalle  due  laterali  minori,  e  reggevano  la  soffitta 
format!)  di  legno  di  cipresso  ricoverta  di  tegole, 

[ì-:iii-  lìrnedii't:  r,-,y;,us  fri!  'r.'-  i>Ii ni m,  r] n.inin ni  |.nrvn  erat,  ex 

ti'tii  anijlli.jli'lll  Pili  ;ii-!!S,  l«:T!l!L)i]U!'  Ullil'lMMllll  nifri'ssiisls 

LTmti^TLiLtUll]  ]:.L;'1ÌS,  i  r  i.  ijn'  NiTi  S,  flivi'l'sis  iMiTO  lH'MliMllis, 

t:!nt  nuin-is,  qiiara  .ii-.^-ii-r.-is  .]..';  iìmvìc  snpvr  nltni'.s  siquiiW  snu- 
di ISrnwlii-ti  iii'^::iilru:n  ■.  i  !  .lurilliri  ^ìimìi:  illinlipin  niir')  simili  ut 
sisinlris  pnrtim  isurnaas,  nt-i/in  .■jii.-iviii  K.xlisinv.  ulMria  u'mYis 
nr;.'.-i-i'is  imlni!.  <;hr:<>i.  Citata,  lìb.  I,  eap.  IH,  —  Pi'rssu  il  Du 
tiiiisti  il  C-.bìl-ìitm  ma  Ilei  insilili  evo  una  imh-itiuivì  iL'll'nhiirr. 
inn^ii-nv.  s  li-ri  i'.n  in  al-.n  iln  .pintin  c.iI.mii;.-  mi  il  iiitmitLniù  vini 
nppiml"  In  rrnnii'n  ( '.i—iimsc  'li  L^uuj  o^irin^  ._  Gl'unni:  im-iì. 
et  ìù/ìm.  Ln'initati*. 
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fi  intorno  ra  por  le  pareti  al  di  dentro  erano  figu- 
re dipinto,  llellissinio  musaico  commesso  a  pietre 
di  vario  colore  ne  componeva  il  pavimento,  e 
grandi  I  avolo  di  marmo  chiudevano  (mio  intorno 
il  coro.  Innanzi  alla  Basilica  era  un  atrio  qua- 
drato, per  ciascun  lato  lungo  quaranta  cubiti,  i 
portici  del  quale  erano  rolli  da  sedici  colonne;  ed 
ai  lori  piedi  scolatoi  per  le  aeque:  sulla  sua  l.'.eeia 
orientale  o  ili  ironie  alla  Chiesa  «privasi  un  ab- 
side con  l'aliare  a  K.  lliehele,  e  nel  liei  mozzo  so- 
pra otto  grandi  colonne  al/arasi  una  torre  per 
campane.  Ai  due  lati  della  Chiesa  erano  altre 
fabbriche  per  Fallita/ione  e  le  occorrenze  dell'Ab- 
itare e  dei  monaci,  che  l'ormarono  il  nuovo  mona- 
stero dì  S.  Salvatore. 

Queste  cose  narra  il  cronista  Leone,  ma  a  me 
sembra  elio  dalle  sue  parole  possa  non  del  tutto 
improbabilmente  darsi  luogo  a  congetturare  del 
nome  dell'architetto,  che  menò  a  fine  si  grande 
opera.  In  fatti  si  logge  (I  )  che  G  istillo  ■<  commet- 

■  (1)  Hic  oj  nobili  Beno  voi!  Un  ™tim  Duomi  prr.Fnpia  iIucenB  ori- 
\11      i  j  iilittrpo  t. 

liHur,  lem  Ecclesia,  i_uiro  reNcparain  »tìì 'imimm  (iiignstias  spi- 
oni.-. lni'iiiibiU  .:M>:in  illuni  ad  ll'iri  ft  lati  n  ma  mi  iris,  ai  npiira 
rr.pia  u'11  ]  rirviLin'i.  x'.nuA  aduni  ariti,  .-r  tivliia  nini'Os  Inibii'  ..i 
jnin  ni.ii  .■  ri 1 1  i-li  fi!  i  ;:-  Inni  iiiui";'- i-i'ì^iI»'  i n n  1  :  i ' ui!"n i  F mutuili.  1. 1  n — 
qui'  rsiiihm  !'."irri  0  irii'ìllil.  <[ili  ajtisilrui  li.H  pi.st  .'Uri'  eui'iaa  fu:i- 
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tesse  ni  monaco  Carioald  ili  attendere  con  ogni 
diligenza  alla  l'ostruzione  ilei  iti  (HI  asterò  e  chie- 
sa; quegli  si  mise  prontamente  all'opera  ed  il  suo- 

gebatnr  r.fiieiii,  mandai,  ni  supfr  W  n.-i;  il  in  ..nini  slu-lin  sludial, 
et  nt  eum  kirum,  uhi  prius  a  l'.ihmi'  Abbat..  F.-H.-'n  parva  biniti 
B.  tu  'Ln-'L  <-.T:jsSrui-!3  fm-.ar.  n.l  a,-.li!li.niidas  ui-vi  Mnun.ii.rii  r.ffì  ri- 
usa  spiare  jiniticus . 3 ■.- 1 jl r .  t(u...l  il  Ir  imi"  'i'1"1  iJf'inpLu»  airitiifus 

ijlLiiILilim  i Idilli-  pallidi:.  !  1-1  US  il ì>-  IcirlIK  mrn-tis,  llijllisrjiu!  HtiliriLJl- 
lint,  mullìs  li-i-i-m-  nuli-T-Mnis.  ul\iiriinin.u<.  SL'iri  rilnis  universi  re- 
ptrvit,  iili[!ii'  amplimi  Hiisilirnra  in  b.cn  [irii.ris  pnrvula-'  in  h'inn- 
rrm  IX  mini  Sulvn'i.nt.  ..priv  sltis  pillili].-  (■■mMi'iiml.  Quae  vi- 
fl.-lifi-l  llasilirfl  InarniMivis  basibus.  et  r.diimnis  XXIV  bine  inde 
mlCTil I -.^ .  i  '  fi i : 1 1. 1 1  i. ^  m- Ti  i'  il'i;^  riiri:  Ii.iIh-1  ili  ]■  ni:.' ilii.liiLr  ;u- 

tritoli  I.XXXII.  In  latilndine  XL  el  [IL  In  altitudine  XXVIII. 
Disili"  :  au-'^ii  sari-i  miriiirr  rviilhil.u'.  ial.nl i-.|ii..i  eipressiiiifl  est 
laqncnta,  se  tegnlÌB  ennperta,  porbtibns  in  rircnitn  fìgiiris  pnl- 

qnam  solidum,  quam  variomm  lapidimi  Bit  di  versi  iato  Campi- 
si li.'.-ir  mr.ili;ina,  al  .illuni  ]:■■■:  i'ifiius  VI  [  iis:  ,  :irlitnr.  (.-.ìtisliriiit  al- 
larium  in  li. .n. .-.  ut  .l!\iii:i3,  Lanini  Salvai  .ria.  In  di'ltera  au- 
toma Ilari  uni  Saurli  P' untai.  In  siiiisilnl  vero  liltmaiim  ff(;i[  ad 

lungitudine  cubitorum  XL.  latitudine  simili,  ci  in  marmnreis  Ulnd 
coIudiiiìb  nunicro  XVI  ondiqne  versus  ei-exit,  atque  in  eirarHu 
ipsius  l/pidr.::-  i-3:in|.-s  /r.sla  |.àv  imrui  ;iiu .  nude  iriuper  aijna  de- 
currrrf't.  jiìimiìI.  IVtT.i  imi.-  nrieiitiili  rju-drm  Etili  in  i'.onspPr1n 
Eivlrfiji-  algida  m  f.ris,  et  aitariimi  ibi  sarn-ti  Mirharli«  ™i;titmt. 
In  medie-  vero  ipsius  eampanarinm  valde  pucherriniuni  super  octn 
rnagnas  colnmnas  da'si!.  Fa  ntra<iue  ant.ni  parie  rjusdem  Eccle- 
siae,  iliici'inriuu  ..ftii'innim  ninltns.  et  m.nimas.  ninni'  pnlrrlias, 
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lo  limaccioso  fermò  c  l'ampia  lìasilica  assai  bel- 
lamente costruì;  nello  tre  absidi  collocò  gli  altari. 
Innanzi  alla  Basilica  foce  un  atrio  nel  quale  in 
giro  innalzò  sedici  colonne  e  intorno  per  le  acque 
formò  canali  di  pietra.  In  fondo  all'atrio  fece  un 
abside  ove  locò  un  altare  a  B.  Jliebele,  e  nel  mez- 
zo innalzò  un  campanile.  Ai  due  lati  della  Chie- 
da costruì  officine  por  i  monaci  e  a  queste  ed  a 
tolto  lo  spazio  ouupaio  dal  monastero  l'orinò  un 
pavimento  di  grandi  tavole  di  pietra.  »  Ora  6  da 
osservare  che  tutto  questo  racconto  di  Leone  si 
riferisce  all'opera  personale  di  Carioaldo,  laddo- 
ve in  tutte  le  altre  opere  d'arre  l'atre  eseguire 
dagli  Aliati  Cassinosi,  il  ferii,  rondruxit,  e  va  di- 
cendo si  rapporta  aWìiìe  AMias,  ed  è  quasi  unico 
esempio  questa  menzione  di  inandato  fatta  da  Gi- 
solfo  al  Carioaldo.  Se  vale  il  diro  clic  stando  l'A- 
bate in  Monte  Cassino  era  necessità  che  ad  altri 
commettesse  il  soprintendere  a  quelle  opere,  per- 
chè anche  in  luoghi  più  discosti,  che  non  fosse  B. 
Germano,  non  è  fatta  mai  parola  di  altri  che  ne 
avessero  la  cura  sopra  luogo;  e  dello  stesso  Aba- 
te (iisolfo  è  seritro:  hi  loro  tthmi  qui  Viìllis  Luci 
diati»;  Enìeiìum  in  hmion-  .Sani  li  Aiu/dì  constru- 

Inm  od  sceif,  qunn  .ni  FinOiuri  u:- ni:itr-s  .ilTii-liias  iiti.-irìi<,  toOim 
fti.ìin  ]i;imnsrr:!-ii  s;iiiii:mi.  |i)vi^!'T  stiiinnin:  r'Kiiinlaririam,  rangnis 
snxnrnm  taliulia  strnvit.  Citrini.  Ctisìn.  l'b.  f.  Bop.  17. 
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Jtit.  Nvr  non  tt  }''.v<-lfxi'im  suwhi  Vìi  risii  Miirli/rì 
ApottiiHtri,  in  loro,  qui  tum:  iKiii/inrifi  Aìbianus  tv- 
cttiittttir ,  mtnc  irro  ex  ejn.vlrm  titnii'iria  mniinc 
NanHui  Apolìinuris  diri! ut;  s-tatuit.  »  (1)  Oltre  a 
dò  non  Pipivi  trovare  la  ragiono  per  cui  dopo 
trecento  anni  fosse  giunto  fino  a  Leone  Ostiense 
la  notizia  di  quoto  Carioaldo,  elle  volle  traman- 
data anche  a  noi.  pò  non  fosse  staio  artista  ripu- 
tato  por  le  sue  opere;  perciò  a  diritto  andrebbe 
collocato  nella  serie  .lei  Cassinosi  illustri.  Egli  era 

ine,  compiano  di  Paolo  Yarnefrido,  col  quale  for- 
se lamentava  il  perduto  principato  della  sua  gen- 
te, e  trovava  asilo  nella  quiete  di  questa  Jtadia 
contro  le  persecuzioni  dei  Franchi,  nuovo  popolo 
conquistatore.  Fu  Proposito  del  monastero  inferio- 
re, che  egli  stesso  ingrandì  nella  forma  già  de- 
scritta, e  forse  aveva  già  data  pruova  della  gran- 
de sua  perizia  nell'arte  scialo  Abate  Teodemaro, 
per  cura  del  quale  fu  levata  la  bella  chiesa  di  S. 
Maria  delle  Cinque-torri. 

Oggi  la  chiesa  del  Salvatore  va  Eotto  l'appel- 
lazione di  S.  Germano.  Fu  eosì  intitolata  verso 
la  metà  del  IX  secolo,  quando  per  opera  del  San- 
to Abate  Bertario  sorgeva  a  piè  del  monte  ed  at- 
ti) Chronic.  Caein.  Uh.  1.  Cap.  1S. 
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torno  a  quella  chiesa  e  monastero  del  Salvato™ 
nuova  ritta,  che  egli  voleva  appellata  da  S.  Be- 
nedetto {-oii  greco  vocabolo  l:ii/i'f//-i:i<-iioj)ijli\  ma 
per  un'insigne  reliquia  del  corpo  di  S.  Germano, 
die  da  Capua  aveva  tolto  l'miperadore  Ludovico 
JI,  e  di  cui  fece  presente  all'Abate,  Tu  detta  in- 
vece dal  nome  di  quel  santo  Vescovo  Capuano, 
la  cui  anima,  come  narra  S.  Gregorio  Papa,  tra- 
sportarsi (lasfìi  angeli  in  cielo  aveva  veduto  S. 

do  alle  damme  ii  monaslcì'o.  anello  ini  ossa  appic- 
carono il  fuoco;  ma  ne  restò  illesa.  Nel  1406. 
minacciando  rovina,  ed  essendo  stato  sostituito  ai 
monaci  iiik  ìipitoliH-ulIrgiale  di  Canoniri.  chela  of- 
ficiasse (Inonesti  ottennero  dall'"  Alalo  Errico  To- 
maeelli  facoltà  di  vendere  alcuna  terra  per  la  sua 
re.panizione  (2).  Pure  dell'antica  bellezza  conser- 
vò le  tracco  fino  al  XVIII  secolo,  in  cui  fu  ridot- 
ta in  quella  forma,  che  ha  conservata  fin  oggi. 
Quanto  danno  poi  arrrecasse  questa  ristora/io- 
li] La  Chiusa  ilei  ihuuììsIith  ili  S.  SjIvlimit  fu  conceduta  al  Cle- 
ri) aofolori!  raill'Xl  wilo.  ri;;i'vaì')  sempv"  il  dritto  patronale.  «1 

jluiusirr.r,  l\s..:uali'ìi'l...|n;  i  in  i;a:ion».  Bvc;!im.: ',■'>'  :;.  if'.ir  . 

(21  (ÌMiiil  a  din  litiasi!  Iv.-clf'siiliM  S.  (imitili  l'iinlmn,  et  i1:si;lm- 
jl.  lTJill,  iHljlli:  ili' va  Mal  Uni   i:S  tl.lpii  6  HDL]  lulij{.!  pvactf i-;ti3  triu- 

liiiriliiif,  vos  u.ia  riii'.i  |>lii."!iu:i  iiisl.i  ca|jiiii!ii  l'efurmai-i,  rcpara/i, 
ri  i.iia.'..li!ii-.i":-  ini'i'i'ii!::-!-.  '■!  i-i-r.i i-'ii .-  |ii^.-:Ui  :i' n  r.,'ii  h-i's.s:i;  is 
urani  'li'-.  (Jatr.il.  itisi.  Crtvii.  >'»«■.  X.  cap.  ,-J. 
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ne  a  ciò  ohe  nvaiizavu  dell'antico  è  doloroso  ve- 
derlo nella  relazione  che  ne  fa  noi  1695  l'archi- 
tetto Arcangelo  Gugllelmelli  «  Fi>  fede  io  sotto- 
soril.to  Architetio  ili  aver  l'alia  la  prosenlo  Pianta. 

alzata  della  Chiosa  Collegiata  oggi  sotto  il  tito- 
lo di  S.  Germano,  olim  di  S.  Salvatore,  e  in  det- 
ta Chiosa  vi  sono  novi;  colonne  por  parto  visibili, 
e  due  altre  per  parte  erano  fabneato  nelle  mura- 
glie da  piedi  della  Chiesa,  e  un  altra  per  parte  è 
i'abrìcata  nelli  pilastri  dell'arco  maggiore.  Pari- 
mente le  mura  laterali  dì  questa  (  'diesa  sono  pit- 
tate di  diverse  figure  antiche,  clic  rappresentano 
molti  Santi,  e  porche  vi  era  la  tunica  perciò  l'ho 
l'atta  levare  per  riconoscere  dette  figure.  Tutti  li 
pilastri  sono  miche  pittati.  Vi  sono  uovo  finestre 
per  ciascheduna  parte  fatte  all'antica.  Il  pavi- 
mento e  fatto  di  diversi  pezzi  di  varie  sorti  di 
marmo,  e  pietre  dure  di  diversi  colori.  Tutta  la 
Chiesa  è,  coperta  a  tetto.  É  alta  detta  Chiesti  pal- 
mi 55  fino  sotto  al  tetto,  e  larga  palmi  ili},  da  den- 
tro a  dentro  è  lunga  palmi  188.  L'aitar  maggio- 
ro sta  nella  testa  della  Chiesa  sotto  l'arco,  e  per 
andarvi  si  sogliono  7  gradini.  Tn  corna  Evangeli! 
di  detto  altare  vi  sta  una  eappella  fatta  a  nicchio 
con  la  statua  di  marmo,  elio  la  chiamano  di  S. 
dormano.  Io  però  non  so,  se  detta  statua  sia  del 
sudetto  Santo,  o  di  altro  Santo.  Nel  conio  delI'E- 
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pistola  vi  sta  similmente  unii  cappella  fatta  a  nic- 
chio dedicala  iil  Situi  issi  ino  Salvatore.  Vi  sono  le 
altre  cappelle,  e  l'altre  cose  conformi1  sta  scritto, 
e  delineato  nella  Pianta,  e  in  fede  della  verità  ho 
fatto  scrivere  la  presente,  e  firmatala  di  propria 
mano.  S.  Germano  li  20  di  maggio  1095.  —  Ar- 
cangelo tjuglielmolli  etc.  »  (1). 

A  chi  non  dispiacessero  le  congetture  potrebbe 
offrirsi  un  altro  nome  d' ignorato  Architetto  di 
questa  medesima  età,  o  di  poco  posteriore,  in 
quel!' An  gelar  io  Diacono,  di  cui  fa  parola  nella 

parola  del  famoso  ed  opulento  monastero  di  San- 
ta Sofia,  in  cui  Abate  Bassacio  aveva  dato  eo- 
miiiciainento  ad  un  oratorio,  toni  più  tu  di)  lierta- 
rio  e  dal  medesimo  fatto  consegnil  e  ila  Stefano 

(1)  Oattnls  Biat.  Qwnt.  Sacc.  IV.  cnp.  S. 

i'iì  AiiiraaM  au:i-3ii  nniisf  ivuusils  Biìu'it'iilnm  in  tiijns  r.rj.i(- 
•[II i ulti  cimi  ossei  iiiiili'tii  ll.Tllinrius  AIjI..  s.  miiii  itti?  in  SjdcIii 
S  pillili  iiK-lnniuiu  CiiitìiI  :']-i-,l!ii  Liiii:  ii  ]ir,if .],'(•■  suo  reveren- 
.lissimrj  vìsm  Bnw:i!'io.  niL^-t  Dumi  ftniiio  jn'rfi'1-ir,  et  ili  Iunior™ 
S.ii:.-ii  ?j;isir.nii  lVi!i;iiÌ!'li,  ; l' Uniti  anioni  o  Stuprano  Tliea- 
r.i'r.jis  sci's  i>i.ì..:du'\  ci  ::'i  Ansimi  I.m  ìCll'  stillilo  opus  perfei- 
(nt.  Vciii  Cimili  i  !V11i'ki-ìiii>  IIi.Xi>r.  PHiidpitm  Ismgabardor. 


Digilized  by  Google 


4U  l  CODICI  E  LE  ARTI 

Vescovo  ili  Teano  in  onore  ili  S.  Benedetto,  Non 
contento  (!i  quindi  noli/ia,  sodili ngo,  olio  il  (ulto 
In  condotfo  ìi  (ormine  por  cura  ili  Angolano  Le- 
vita. Ora  a  (finii*;  inlendiiiioiuo  ri  con  laro  il  nomo 
ili  questo  Diacono  in  tale  opera?  Kon  può  dirsi 
(  lio  fosso  sialo  egli  il  Proposito  ili  '[ini  nionasto- 
ro  soggetto  al  Cass-inese,  perchè  escomio  in  osso 
monache  rotto  ila  una  Abadessa,  non  sembra  pro- 
palale (osse  siiiin  loro  prcpuslo  por  direttore  nei 
negozi  spii'iluaii  e  temporali  un  Levila;  oltre  a 
che  se  mai  ciò  fosse  stato,  il  cronista  non  avrebbe 
omesso  la  qualità  del  suo  titolo  di  Proposito.  Ma 
ponendo  mento  alle  parole  dello  scrittore,  l'avere 
in  ultimo  soggiunto  et  uh  Awjéari  kritirc  studio 

ifiialrlio  interesso  por  la  stona  ili  (|iiol  cenobio  ili 
Santa  inolia,  indicando  veramente  Angolano  qua- 
le costruttore  od  ureliirotto  ili  ([nell'oratorio;  giac- 
ché non  vedo  la  necessità  di  introdurre  nella  nar- 
razione questo  particolare  della  cura  di  Angela- 
rio,  se  fosse  stato  non  altro  elio  mi  soprastante  ai 
lavori  di  quell'opera. 

Prosperando  ogni  dì  più,  la  Badia  dilatava  il 
suo  patrimonio,  e  per  le  oll'urtc  falle  dai  principi 
ni  sepolcro  del  Sunto  la  sua  chiesa  addivenne  un 
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vero  tauro;  ma  appunto  queste  ricchezze  furono 
hi  ragioni'  delhi  siili  rovinii.  11  per  l'ermo  nel  set- 
timo anno  di  Abate  Bassacio  (837-8r>6)  irrom- 
pendo già  in  queste  contrade  i  Siir;iceui  d'Africa 
iì  Spagna,  Siconoll'o  principe  di  Salerno,  sotto  ti- 
tolo di  prestilo  pel  tributo  da  patirsi  li  questi, 
per  quattro  fiate  gittò  le  mani  sul  tesoro  della 
chiesa.  Furono  allora  rapiti  i  doni  offerti  da  Car- 
lomanno  e  Pipino  Re,  da  Carlo  Magno  e  Ludo- 
vico Imperatori,  e  tolte;  cento  libro  di  oro,  otto- 
centi) scssantacinque  ili  argento,  e  non  poche  mi- 
gliaia di  Milli  d'oro.  L'esempio  dato  da!  principe 
fu  imitato  dai  suoi  gastaldi  (1);  od  il  divulgarsi 
del  grasso  bottino  vieppiù  accrebbe  la  fama  del- 
le ricchezze  dulia  Badia.  A  questa  infatti  con  oc- 
chio avidissimo  miravano  i  Saraceni,  che  si  erano 
già  stanziati  dappresso  ili  Uaiigliano.  A  suo  scher- 
mo l'Abate  r>enLirio(H"jij-S^-l)le  aveva  levate  d'in- 
torno mura  e  torri;  ma  invano;  che  di  notte  tem- 
po irrompono  i  Saraceni,  trucidano  i  monaci,  ru- 
bano cl!  ardono  il  resto;  ne  contenti  si  gittarouo 
sul  monastero  di  S.  Salvatore  appiè  del  monte, 
ed  uccidendo  con  molti  monaci  quel  dotto  e  santo 
Abate,  rubino  il  prezioso,  appiccarono  similmen- 
te il  fuoco  alle  mura.  I  superstiti  dalla  strage  ri- 
pararono a  Teano,  e  seco  portarono  quanto  po- 
li) Chrua.  Calìa,  lib.  I.  mji.  2«. 


Digitized  by  Google 


-12  I  CODICI  E  LE  ARTI 

tetterò  salvare;  e  fra  le  altre  cose  il  volume  della 
iìi'frolii,  restituito  da  papa  Zaccaria,  con  altri  Codi- 
ci e  diplomi  di  principeschi?  donazioni.  Ma  dopo 
trenta  anni  da  che  avevano  fermata  stanza  nei 
mona-toro  Teaneee,  questo  fti  preda  delle  fiam- 
me, ed  in  quell'incendio  quasi  tutti  i  Codici  e  i 
diplomi  miseramente  perirono  (1). 


21*0  (iramtmitica  Hi  Idonei 
753  Isidori  Scntentiae 

374  Prudenti!  poemata  ile  divertila  virtutìbua 
187  Bertharii  anticimenon.  (circa  l'ann.  880.) 
322  Isidorus  contra  haereticoa. 

3  Àlhinus  Flaccus  (dell'anno  812.) 
69  Calcili  quaedam  latine 
332  Martianus  Capella  de  Kuptiis. 
295  Hiercnymi  npistdhic.  (  palinsesto  ) 

(1)  Hujus  aur-:  m  Alilmlis  (  KiijjfTiiiirnr.ili  )  Ki-ptimo  unni,  indi- 

niunt.  XIV  Mimiisfrriiim.  rjnn  in  Traini  Frrilrcs  lirjy/r  cperant, 

[■..■lllr.i  tJi.i  jinlii:i..         ip-.  r  ivir.'iìmr]  .■<■!,  l'Llli]  "il;;i i l 'li- 

■  '.lì!..  Ubi  etimi  i  r  Kcftula.  iìiuìh  besliis  Ii™-<lirtus  non  sua  rim- 
;  r;i'fi!i-a1,  net.  nùc  h(  sacci,  in  ([uihii!.  jussu  Uri.  c<ii!li1;is  t'idi'm 
l'iitri  l'd'iii'dLffii  i-Si  il"  risiiti!"  mi:.':  ì:iml]--:t  l'I  jilurinm  hujua  coe- 
;i"bii  lllillliriLÌl'..i.  plurima  qu.vjllr  l-r;li-  !Jit;L  ib-luti-illllNI  a  -inputi:. 

liiiiirri-Milm-.  liiinMiu*,  alipK  frm^pihi.is  .Ì'Imi:  Mona.-si r? ri o  <■•>]- 
lalii,  incensi  suut.  (.'iiimiii:.  Ctv>n.  lib.  I.  cap.  48. 
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1)7  l[i|>po(.Tiites.  Apuli')  bcL'baj'Lum. 
191  Boetius  de  differentiìs. 
294  Hieronymus,  liiìJorus,  Idclphonsus  do  vi- 

ris  illustribus. 
384  Sententiae  SS.  Patrum.  In  Ciinono  Ancy- 

rano. 

123  Joseplius  de  bello  Judaieo. 
[218  ^OC«bularium  latinum. 
90  Hieronymus  super  Isaiam.  Bortharius 
117  Homiliarium.  Vitae  Sanctoront 
[  87  Gregorii  moralia  antiquÌBaimis  eharaete- 
[      ribus  latinis. 

{515  Biblia  Sacra  vnlgatae  editionis. 
494  Vita  S.  Rcmigii. 
320  Isidori  lib.  XX  (.'rliiiiiologiaruin 
272  Gregorii  Dialogi.  Vita  S.  E u phra sia o. 
ÒSO  Incerti  prosodia.  Miscellanea. 
219  Didimus  de  Spiritu  Sancto.  Augustinus. 
Opuscula. 

232  Fastidii)*  de  vita  Christiana-  et  alia. 
155  Ambrosius  in  psalmum  Beati 
476  LucamiK  de  bello  civili 
[554  Collectio  Canonum  et  Conciliorum 
[530  Pastorale  divi  Gregorii  Papae 
[  30  Auxilii  Presbyteri  Quaestiones 
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X  SECOLO 

Dopo  l'incendio  appiccatosi  al  moiiEist.ero  di 
Teano,  recatisi  i  monaci  in  Capita,  per  cura  del 
loro  Abate  Giovanni  I  (91  fi -934)  surse  un  nuovo 
monaci  ero  sacro  a  S.  Benedetto  con  ampia  e  bel- 
la chiesa  fornita  di  ricca  suppellettile;  era  mira- 
bile a  vedere  l'altare  del  Santo  chiuso  in  tavolo 
di  argento  istoriate.  Furono  scritti  molti  Codici 
dì  sacra  disciplina,  altri  riccamente  rivestiti  di 
argento  e  oro  con  gemine,  quali  furono  un  Messa- 
le ed  il  libro  deirli  Evangeli  (1).  Ne  l'antica  Ba- 
dia Cassinole  fu  dimenticata:  di  già  Leone  Abate 

finii  liriiT:iq!ii'  [■'..  f-lfsrnin:  il  imi  i-t  ullìi-inas  'liv.-rsis  U< mail  crii 

i.ttì.'ii.-  i-in^nniM  i]i-  ..-nriT  '..•■■■[;:  ili^in.'  .[uiiuiuii^intil  et  iti  ilnipliu? 

inti  r  i:ii!-lf tu  ii]-.-ui  .VliSias  ■■■.■<. L L 1 lj  niiwaliiil  unum  cimi  tiiljulis  iii  - 
rj-nlTis  il>niiratii,  ri  ^iinmii-.  Kviir.gi'liiiin  qii-i'.ii'  simili  n;wra 
l'.ci'i.rnvit.  ALtadUiii  uro  u:i.li'|tli!  in  inviliti!  iir^utu  snulpto  ve- 
nivit.  CriKvm  i-tiaiti  [iiilclii.Triiiini.-i  inni  ltiiiiiiÌs-,  an  traslti!-  ai 
],r.ii:i!ileni[iiin  feti'.  CVj-i.fiTiliiiL  ar;;iMitrfi  (111..»:  LTrwinm  rpi.i.ue 
'■■.un  r,ijiii,ii;ini!i  mi.,  >iiui]ii  n  iurrilili'Uai:  Va-inlii  'li'  n  maral  e.', 
ve!  nera  B'I  (li»'rr.-i>  (isuc  ipji.'iiai.Titia  lihvas  .-v'crilils;  Cmlii-ei 
r>frli>siiis(.Lff.s  ('.■lini' un  iti  (li  vrrs.v,  et  miilt"S.  Giro».  Canili.  Uh. 
J.  cap.  ùS. 
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in  Teano  uniranno  'M~>  aveva  fatto  rilevarne  Ih 
mura  (1);  ora  Giovanni  Abate  Capuano  ricostruì 
la  chiesa,  rinnovò  la  sacra  suppellettile,  e  l'aita- 
re sul  sepolcro  di  S.  Benedetto  rivestì  di  bianco 

Ma  non  andò  molto  che  per  comandamento  di 
papa  Agapito  II  nuovamente  in  Monte  Cassino 
si  restituissero  i  monaci  sotto  Abate  Aligerno 
(949-986)  e  con  essi  alcuni  di  quei  pochi  Codici 
salvati  dalla  rapina  dei  Saraceni  e  dalle  fiam- 
me (3).  In  fatti  trovo  in  Archivio  V  Evangeliario 
attnbuiio  a  papa  Zaccaria,  e  che  forse  fu  quel 
millesimo,  che  Ahite  limano  aveva  fatto  rico- 
prire di  oro  e  gemme  pre/inse,  come  narra  l'O- 
stieii*.'  (4),  il  codice  di  Alenino  precettore  di  Gar- 
in Hit;  Alilias  ipn'nln  snan  iT'ìiiial  Miiia  mai:  i-tjej.it  rracalirkara 
li.;.,:  ui'.r.iijti  L'iuii;,  i|u  n[  vidflifi!'  prr  -.f.pt.fiM  i;r  vidimi  anni*  pp- 
nilne  filerai  destitutuin.  (.Viroli.  Vnsin.  Uh.  I.  cap.  SI. 

(2)  Apuli  ftlBiiiuni  iim  pi's!  ivnovaliontiin  1r,tins  rnijnrisorak- 
film  illlfjuiit  f.ffli-sia.ìifn  r  rn:mi»i!M  i.  I  ,■•11  Aliiia*  frasari:  Al- 

laiv.im  qiLiv|Miì  inaia:',  ìrii  ri  nifi.:  V'hIiìm  Uraribrii  c.iru-is  Inima- 
(mn  ss',  man  uhm.;-  ;;ì-i;i;ìs  ivbj^iiiiis  iui'.ul.  f/u1-/,).  Cusin.  Uh. 

(3)  M-Miarlii  vero  universi  aà  [>:■  'primi  i-v-f  ilij.iiLi  Casiaraio, 
i-fli.:t.i-  ilu  'binbns  t.nitnin,  ir.it  11  il  ilt-  „r.uibu.  Fi-arribus,  cani  oni- 
niliuh  lf.i',:i-.t;  rii  rebus  pritinus  nivi:ru-!.':it-.n-  C'iroii.  Qis:n.  Uh. 

I.  top.  SS. 

(1)  Rie  |>raeikrssMi\-  sai  lSar.;r  ii  l'ai:  iii-f:palo-,  n.iia-  efiiìii 
i'i  'ailr.ibus.  fi  [n-ri:-:-r]-.Hi-  ia  i'.coU  -i  i::r  ir  -Nniiis.  i,.nlii.:li,;ai?i  isl 
imitati^.  (,'■..  lirrai  r,aui'[iif  Evalivi  inani  auro,  rt-pniois  optimi? 
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lo  M:nfiH>.  In  n'i'iiiiimiiticii  d'Ili.Wico,  ìa  storia  tri- 
partita di  Socrate,  Sozoineuo  e  Teodoreto,  volta 
Jjil  «TITO  in  lutimi  e  divìsa  in  dodici  libri  da  Cas- 
siodoro.  alcune  opere  di  S.  licitano  (  1  ),  alenili  li- 
bri d'Ippocrate  e  Galeno,  ed  altri  MSS.  doli' Vili, 
o  IX.  secolo  anteriori  alla  distruzione  della  Badia 
operata  dai  Saraceni. 

Restituiti  i  monaci  nella  loro  antica  sede,  Ali- 
genio  jKtsi.:  ogni  studio  a  reintegrare  la  Badia 
Cassìuese  nei  suoi  antichi  possessi  e  privilegi,  a 
curarne  le  fabbriche.  Rinnovò  la  soffitta  della 
chiesa  eon  travi  e  tavole  di  cipresso,  ricoprendo- 
la di  tegole:  le  mura  ornò  tutto  intorno  di  bello 
pitture,  ed  il  pavimento  innanzi  l'altare  di  S.  Be- 
nedetto compose  di  marini  di  svariati  colori  e  di- 
segni. Lo  stesso  altare  chiuse  tutto  in  giro  con  ta- 
vole di  argento,  e  l'anteriore  faccia  dell'altare  di 
S.  Giovanni  rivestì  similmente  di  argento.  Vi  col- 

aài.inavit,  iiuivmii  riiUriun  mni  parvi!'  (j  mini  itali-;  ffl'f.-jt,  adiii- 
ijii.-  pnqduij  orcruiniulLl  F,lvW:.ì.iì.::i,  tura  Mirs.ira,  riuiin  e!  di'Or- 
sum  patravit.  Cknm.  Gasi».  Uh.  I.  cap.  33. 

(1)  Hic  apprioie  litteretns,  nommilos  traeteti»,  atqire  uomo- 
net,  nec  non  et  vereus  in  Sanctonim  laude  mmpnsuit,  Cujus  pt 

stionibnB  hic  habotar,  alìquot  etium  oWe  grlmmatica  libri,  nec 
non  i'l  duo  (rudices  medidii.vlrs,  njns  oii.-jnt'  industria  de  innume- 
fis  remcdimum  utiliratibuf,  iiirjf  imle  i"dlcrli:  versus  rjiififjiiH  p.-r- 
l>!uri'S  art  Angelbergam  Augustam,  aimfqaf:  miiìr.ns  mm.-  mira  iani- 
STlpti  fa  '■limila.  Chriìtl.  Casi».  \th.  1.  r.ap.  SS. 
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locò  sopra  granchi  croce  di  argento  dorata,  e  di 
molta  ricca  suppellettile  la  chiesa  fornì,  fra  cui 
il  libro  degli  Evangeli  chiuso  in  tavolette  di  ar- 
gento dorato  con  -malto  c  gemmo,  dirò  inoli  re 
si  seri  venero  molli  ('odici  di  materia  sacra  e  pro- 
fana, come  aveva  già  curato,  essendo  Abate  nel 
monastero  Capuano:  né  volle  dimenticato  questo 
luogo,  donile  s'era  dipartito,  pe.veliè  accrebbe  la 
chiesa  sacra  a  S.  l.ienedeilo  di  un  tabernacolo,  o 
dì  più  vasta  crociera,  che  foce  dipingere,  e  la  do- 
nò di  campane,  di  alcuni  ornamenti  da  chiesa,  e 
di  nuovi  Codici  (1). 

(I)  Ali  rcpariimks,  si vn  ni.-iN-ipmlin-  M'in^Onii  r.ftin:ins,  inc- 
linili ii'.rlii'Hinm  fu,  r;it.  mirili. ir,  ]i..!-iit:  tv-.  l.^iinnijim  primizia  t'j- 
lara,  '[limi  pi.itiiii  lii'  Jiitnirni'M  i/rjn.-Iiii.ri'nt,  rinvisi  Ir  a:  sili  un,  ile 
Ux\::;-  l'iii/.  '-iiii^  l'i'ii: u:-,  ih  ^-iiI"^  ii.[iiTilit;  [lill  ii't'.^  vi.iv  il  Mus 
LLimiipn-  pi;lrllli-  .1- |-il.\;l,  ii;lvliri.:l;ri;iii  .■'";l;n  li:".!,'  .:.  1 M  r  i-  H.'a- 

ti  Fi-tHiifi? :.■*!  si:i!ltiin.ii!fi  l.l]pii|irn  varii-tilto  wil-travit.  Ijisuni  liiiD- 
q'.io  ri M ni-:iLrji  iirsnilsùs  (aìiuSis  in  l'in-.iini  dtinjnlvit,  net  non  et 

Api;.]  i"iij:ii;ii:iii:i  vl-m  ]i,.-i:Asttriu:i:  r:inii  ■  ii-iiaaiiii-r.!  L'.wli:iiiasii'al 
IHimmltfl,  rt  campanai,  utrjni'.  CiìiIì.vf  a]ir|in-l  cITiiiii-ct,  in  Erilu- 
hii  eìiiini  ritiilnm  cura  (vnifi'Spi'jiir  sua  a  jnn-I l-  "rniitutali  viVw 
ri-rum  adami:,  al^uc  dr-pirs^it.  Ckran.  Cachi,  iib.  IL  enfi,  .V. 
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É  nel  sacrario  della  chiesa  Casuinese  una  pic- 
cola area  o  scrigno  in  smalto,  del  quale,  non  tro- 
vando fatta  menzione  nè  del  donatore,  nè  delT 
l'Abate  clic  lo  fece  lavorare,  né  del  tempo  in  clic 
ne  fu  fatto  acquisto,  mi  sembra  poter  congettu- 
rare sia  slato  recato  da  Capua  a  Monte  Cassini') 
da  Abate  Aligerno.  E  per  fermo  trovo  notato,  che 
pupa  Agapito  li  avowe  ingiunto  ai  monaci  Ca- 
puani, che  prontamente  al  monastero  <_';s ssinosu 
facessero  ritorno  con  tutto  quello,  che  s'aveva- 
no (1),  lasciando  in  Capua  due  o  tre  dei  più  vec- 
chi. Dell'Abate  poi  si  leggi',  aver  fatto  eseguirò 
lavori  in  smalto  per  la  copertura  del  testo  del 
Vangelo,  ed  in  argento  dorato  per  le  corone  o 
lampade  (Iella  chiesa,  e. calici  ed  incensieri,  ma 
non  una  parola  por  questo  scrigno,  che  pure  sa- 
rebbe stato  meritevole  dì  speciale  ricordo.  Sebbe- 
ne taluno  potesse  credere  l'osse  compreso  m  quel- 
le parole  che  seguono  et  varia  ecclesiastica  orna- 
■ihchIh  (■>),  pure  tale  ipotesi  è  co  ri  tradotta  dell'an- 
tichità dello  scrigno,  che  panai  essere  di  Circa 
un  secolo  anteriore  all'età  di  Abate  Aligerno.  Es- 
sendo questo  nel  numero  di  epici  pochissimi  anti- 
chi oggetti  d'arte  tuttora  esistenti,  non  graverà 

(1)  Vedi  la  no»  a.  3.  pag.  tb. 

(2)  Chi-on.  Casta.  !     vii.  lib.  IL  ctip.  3. 
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:il  lettore,  ilio  ili  wso  faccia  più  minuta  inscri- 
zione. 

'Sembra  essere  stato  a  sacro  uso  formalo,  rome 
sì  fa  manifesto  dal  genero  dì  decorazione  di  euì 
va  fregiato,  con  le  istorie  cioè  della  natività  del 
Signore,  l'adorazione  dei  Magi,  la  fuga  in  Kgirfo, 
la  crocifissione,  la  sita  glorificazione,  e  la  Chiesa 
trionfante  ed  oranti.'  nelle  figure  della  Vergine  e 
degli  Apostoli.  L'età  cui  appartiene  può  meglio 
dednrsi  da  alcune  osservazioni  Milla  condotta  di 


da  quattro  colonnelle  a  basi  rotonde,  tozze  e  sen- 
za capitello.  Queste  fono  dì  ramo  dorato,  (due  nuo- 
ve furono  sostituito  allo  antiche  mancanti  ):  dello 
stesso  metallo  ricoverto  di  smalto  sono  le  quattro 
lamine  laterali  ed  una  quinta  superiore,  che  ser- 
ve di  coperchio.  Le  colonne  sono  alte  centimetri 
4,  l'urna  8;  in  uno  centimetri  12:  ha  in  lunghez- 
za centimetri  20,  in  largo  lì.  Le  lamine  di  rame 
della  spessezza  di  oltre  un  centimetro,  sono  inca- 
vate seoontlo  il  disegno  delle  istorie  e  ripiene  di 
smalto;  in  guisa  elio  il  volto,  le  mani,  i  piedi  e  le 
linee  delle  figure  e  dei  panneggi  sono  in  rame  do- 
rato, il  fondo  e  le  vesti  e  gli  oggetti  in  smalto. 
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(Juesto  fior  la  maggior  parte,  come  ÉuLtn  il  fonilo 
dello  istorio,  è  colesti.1  ili  lapislaz/olo,  con  alquanto 
in  colore  bianco,  giallo,  verde,  nero  e  rossiccio. 

Sul  coverchio  è  raffiguralo  Cristo  fra  gli  em- 
blcnii  dei  quattro  ('vangelisti,  figli  è  in  gloria; 
vale  a  diro  col  nimbo  circolari;  segnato  tienilo 
dalla  croce  ini  orno  al  capo,  e  tutto  il  corpo  cir- 
condato dall'aureola  ellittica.  La  croce  nel  nimbo 
è  segnata  in  nero,  l'aureola  in  smalto  verde.  Ve- 
ste una  tunica  bianca  e  pallio  celeste:  siede  sopra 
di  un'iride  giallo-verde,  ed  altra  consimile  ha  per 
sgabello.  Non  6  raro  trovare  queste  Ìridi  ripetute 
tre  volte  per  sgabello,  seggio  eri  origliere.  1  piedi 
ba  nudi;  ed  avvertasi,  che  sebbene  negli  antichis- 
simi affreschi,  musaici  e  sarcofagi  Cristo  è  rap- 
presi ■mate  qualche  volta  con  calzari  alla  roma- 
na, puro'  la  nudità  dei  piedi  è  una  sua  caratteri- 
stica dal  VI  al  XV  scroto  (1).  11  suo  volto  è  im- 

(1|  Eia  costn nifi  circssn  gli  antichi  ji.-.pli,  e  li!.'.,  i  gli  stessi 
iiiininiii,  ■-[]■■  i  pciiiia:"!  i ■ r 7 r ìl- L l ;j i .  i  S.-uniori,  !■.  spossi)  ì.'li  Impcca- 
ti.ri  inni;iLi'.ssM'i-i:  sellili.  S.:]iii;;(lt  Aatur.  VII.  /Ji'wrfot,  IV) 
cs-.f-rc  qm-fM  iì  in  -li.-!  li-  ragioni  per  cui  f'i  i.sli'  Infusi  'pausi  s.'nipi-c 
rfli«:alij  a  pie  muli;  elio  sr  Minna  vol;a  c  cspri-so  còli  calzari, 
iicrsti  a  iuv.nriiiiiicr-c  fi  :i  IV  crai  sano  .  he  i  .urlili,  esjiri'ssi  in  CjUrl- 
ìa  i'am-.a  ili  cui  parla  S.  Aiiseimi:  Santi ii'-a  q\:uf  mA.'ìi.s 
htih.-m,  deìiqtn-  aro  affila,  •.■>,  iiwla  c:m's''!'-  1,1  possuno 
t  :  si  prr  tali  ìiccn-iMcrsi  sefrii  smi.-ln  sa> ■■■■.rn;;i  n  ni  musaici.  Al- 
trettanto dicasi  dei  calzari  degli  A  posteli. 
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herbe,  ma  non  ili  a  dolici;  ut  e;  e  credo  dover  fare 
questa  osservazione,  purché  nelle  sue  rappresen- 
tazioni l'età  ilei  Cristo  varia  dai  e|iii ndìt'-i  ai  ses- 
santa anni.  Può  dirsi  die  «gli  avanzi  con  i  seco- 
li: adolescente  nelle  catacombe,  è  vecchio  sui  ve- 
tri dipiali  del  XVI  seeolo.  11  contrario  avverino 
di  Maria  Vergine,  la  (|uale  di  età  matura  nelle 
catacombe,  al  finire  dell'epoca  detta  gotica  non 
conta  olire  i  quindici  anni;  sicché  al  XTII  seno- 
Io  (.'risto  e  la  Vergine  s'inconirano  della  slessa, 
età.  intorno  ai  trentacini|ue  anni  (]).  Egli  è  in 
atto  di  dare  al  mondo  la  grafia  o  la  scienza;  la 
grazia  con  la  mano  dritta  che  benedice  alla  ma- 
niera, latina,  con  tre  dita  distese  e  due  piegato;  la 
scienza  col  libro  aperto  nella  sinistra.  Alcune 
volte  Cristo  è  rappresentato  col  libro  quadrato, 
che  era  l'antica  forma  dei  Codici,  e  col  ruotalo,  o 
volume:  od  incontranti  figure  di  profeti,  apostoli 
ed  altri  Santi  ora  con  l'uno,  ora  con  l'altro.  Giac- 
ché nel  comporre  le  antiche  istorie  c  ligure  tutto 
rìvestivasi  di  simbolismo,  si  è  cercato  dagli  scrit- 
tori del  medio  evo  e  posteriori  rintracciarne  il  si- 
gnificato. Per  la  quale  ragioni'  Guglielmo  Duran- 
do fa  una  distinzione  tra  la  scienza  perfetta,  e 
quella  imperfetta,  volendo  elio  il  libro  quadrato, 
o  aperto  denoti  la  prima,  il  ruotalo,  o  volume  la 

(1)  [liilrnn  I a. -n ii. ilo )■■.'>■'[■  chii-i.'-::r,ii-  pap.  25r,. 
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tieconda  (1).  Da  ciò  i  conseguito  ohe  tulmii  serit- 
loi'i  lutino  temilo  il  lilii'o  cuitie  notii  caralterisli- 
ca  del  Cristo,  degli  apostoli  e  degli  evangelisti, 
ohe  da  Ini  immediatamente  ebbero  la  scienza  per- 
fetta, i!  ruotalo  per  i  profeti  e  gli  altri  santi,  che 
inni  cuberò  se  non  la  imperl'etta.  Ma  non  può  dir- 
si elicgli  artisti  abbiano  «ut  ari  temoni  e  osservata 
questa  distinzione;  pot'rliè  come  avverte  il  Ciam- 
1  >i ri i  ineontransi  lalune  ligure  ili  Profeti  col  libro 
aperto,  e  quelle  stesse  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  col 
volume.  Laonde  i!  iluftu  scrittore  crede  meglio  in  - 
iliealu  lini  libro,  o  codice,  il  nuovo  e  vecchio  Tcsta- 
inento,  nel  volume  l'ilvangelo  soltanto.  (2)  .Nel  li- 
bro aperto  sulla  bianca  pagina  sono  quattro  punti 
clic  accennano  a  qualcuna  delle  leggende  solite  ad 
inerì  versi,  come  J'itx-  whi.-r.  Ego  uim  via  verità.?  et 
■i'i!u-:  E/o  mm  lux  mundi:  Ego  sum  remrrectio: 
Qui  vìdit  me  vklit  et  Patrem:  Ego  et  Pater  unum 
sHmu-s:  Li  principili  eviti  Vevbu-m:  Ego  mim  Alfa, 
et  Omega, primis  et  novizi  mas.  Ai  quattro  angoli 
sono  i  simboli  dei  quattro  evangelisti  con  nimbo 
circolare,  ali  e  libro  Eiperio.  Nel  piano  supcriore, 
diviso  dall'inferiore  du  un  fregio  con  lineo  ad  an- 
goli, a  destra  è  il  mezzo  busto  dell'uomo  in  smal- 
to celeste  e  nimbo  a  l'ondo  bianco;  a  sinistra  Ta- 
ti) Radunale  dk-Uwram  o/fn'l-iimu  Uh.  T.  cap.  .1. 
(2)  Velerà  monwMnfo  pur.  I.  ooj).  XVI. 
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qiiila  verde  e  nimbo  nero:  nel  l'inferiore,  a  destra 
il  leone  giallo,  a  sinistra  il  toro  celeste,  amendue 
non  nimbo  nero:  tutti  sono  coirle  ali  distese  (1). 
Il  locarli  attorno  alla  figura  de!  (  'risto  era  ad  ar- 
bitrio dell'artista  pittore  o  scultore,  sicché  il  po- 
sto di  onore  trovasi  conceduto  ora  all'uno,  ora 
all'altro  degli  Evangelisti.  Cosi  è  che  su  questo 
soverchio  il  piano  superiore,  come  più  nobile,  è 
diviso  per  memi  di  quel  fregio  dall'inferiore  per 
denotare  che  l'aquila  a  manca  nel  primo,  stia  in 
più  onorato  posto  del  leone,  che  è  alla  dritta  nel 
secondo.  Non  trovandosi  di  questi  simboli  alcuna 
figura  sugli  antichi  vetri,  nei  sarcofagi  e  nelle  ca- 
tacombe, pare  che  la  loro  introduzione  debba  as- 
segnarsi al  principiare  del  V  secolo  (2).  Questo 
disegno,  come  quello  delle  altre  istorie  delle  quat- 
tro facce  laterali,  è  chiusp  da  una  fascia  dorata 
della  hi i'!r he/./ a  di  2  centimetri,  sopra  cui  come 
altrettanti  globetti  s'innalzano  i  cappelletti  dei 
chiodi  in  rame  dorato:  solo  a  mezzo  dei  quattro 

(1)  Perche  gli  Evangelisti  siano  espressi  sotto  questi:  Come  ti- 
ri aure  irte  ne  dism  ii  ii-i  i  lettori:  hssloiù  <[jl  ri[nTtare  questi  pa- 
rili versi  diSednlio. 

Hoc  Matthms  agens,  hominem  generulUrr  impkl. 
Marcus  ut  alta  fremii  vox  per  deserta  leonis. 
Jura  Sacerdotis  incus  tenet  orejuBenci. 
More  mians  aquSat  verbo  petit  astra  Joamien. 

(2)  Borgia  De  Cn.ce  Frittami  n.*  XXX/. 
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lati  superiori,  invece  del  chiodo,  è,  come  gemma, 
incastonato  un  globetto  di  cristallo. 

Sulla  lamina  dulia  faccia  anteriore  sono  le  figu- 
re di  due  Ma^i  accorsi  all'apparire  della  stella  ari 
adorare  il  nato  Redentore;  del  terzo  apparisce  la 
sola  mano  recante  una  coppa.  Indossano  lungo 
abito,  che  scende  fino  ai  piedi,  l'uno  bianco,  l'al- 
tro celeste,  segnato  di  molte  lince,  che  indicano 
forse  la  ricchezza  della  stoffa;  con  la  destra  por- 
gono il  dono,  nella  sinistra  stringono  alto  basto- 
ne dorato,  aguzzo  al  piede  e  terminato  in  cima  da 
un  globo,  simbolo  della  regale  dignità,  che  non 
va  scambiato  con  lo  scettro  e  la  verga.  Iti  <-ur?fci 
medesimo  bastone  possono  vedersi  esempi  presso 
il  Baluzio  (1}  nelle  immagini,  di  Carlo  il  Calvo,  e 
Lotario,  imperatori.  Singolare  è  la  forma  delle 
corone,  di  formi!  ijuaM  quadrata  divisa  in  croce, 
e  più  larga  delle  tempie,  che  danno  quasi  figura 
di  mitre  tagliate  in  cima  ria  quella  cornice  dora- 
ta, che  chiude  lo  smalto.  Fra  essi  e  la  Vergine  è 
la  stolta  in  forma  di  cerchio  dorato.  La  madre  di 
Dio  siede  sopra  nn  cuscino  a  foggia  di  un'iride 
in  giallo,  vestita  in  color  verde,  con  sgabello  sot- 
to i  piedi:  con  la  destra  solleva  un  globetto  d'oro, 

(1)  Capitolar.  Kt.;:inn  Francarti»!.  Di  Lotario  il  l'iti  iosscei; 
Crnnam  aurtraii  in  mirile  tvxinitf,  et  laenlmi  asirevm  in  mu- 
nii (nuw.  Aimin  IIl'Hui.  timi.  837. 
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o  moneta,  tolta  dalla  coppa  ohe  le  offre  uno  dei 
Mairi,  cuti  la  sinistra  stringe  il  divino  pargoletto, 
vestito  di  bianca  tunica,  col  nimbo  a  croce,  che  assi- 
so in  grembo  a  lei,  stende  la  mano  a  ricevere  il  do- 
no, ovvero  in  atto  di  benedire.  Senza  alcuna  divi- 
sione segue  la  storia  della  fuga  in  Sfritto.  Precede 
S.  Giuseppe  col  nimbo  a  fondo  nero,  in  abito  di 
pellegrino,  col  bordone  terminato  in  forma  di  mar- 
tello, o  Tati,  come  usarono  pei  loro  baooli  pasto- 
rali 1  Vescovi  della  Chiosa  Orientale;  veste  corta 
tunica  celesti1  lino  al  s'inocchio;  ha  calzari  alia 
romana,  e  scarsella  gialla  al  fianco;  con  la  sini- 
stra regge  la  fune,  cui  è  lesini  una  bestia  da  ca- 
valcare, non  saprei  diro  se  asino,  mula,  o  caval- 
lo. Questa  è  figurata  in  smalto  bianco,  e  nella  bar- 
datura è  qualche  somiglianza  con  quella  usata 
dai  cavalieri  del  medio  eyo  all'uso  germanico.  Su 
di  una  gualdrappa  verde  sta  assisa  la  Vergine 

stesa  e  aperta,  con  la  sinistra  premendo  al  seno 
i!  piccolo  Gesù,  che  in  tunica  gialla  col  solito 
nimbo  a  croce  e.  con  la  destra,  che  benedice,  sta 
seduto  sullo  ginocchia  della  madre.  Dietro  il  capo 
della  Vergine  sono  due  rette  ohe  scendono  sopra 
una  perpendicolare,  che,  chiuse  superiormente 
dalla  cornice  dorata,  danno  figura  di  un  quadrato, 
che  non  sapendo  spiegare,  penso  aeeennino  alle 
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mura  della  città  malfida,  the  abbandonavano;  uè 
saprei  dire  ili  un  altro  pcisoniii^in  clic  segue  la 
cavalcatura,  con  nimbo  a  color  nero,  corta  tunica 
venie,  precinta  con  una.  zona,  e  mantello  celeste, 
cbe  nella  sinistra  tiene  la  palma,  nella  destra  qua- 
tti un  flagello,  o  frusta,  per  eccitarla  al  cammino. 

Nelle  due  facce  laterali  minori  l'artista  volle 
ricordati  i  dee  pi  fi  frinirli  [■cjfiii  dell'amore  divino 
nel  fatto  della  umana  redenzione,  cioè  la  nascita 
e  la  morte  dell' Uuomo-Dio.  Nella  rappresentazio- 
ne della  natività  vedesi  Ih  Vergine  col  nimbo 
bianco  al  tutto  giacente  sul  letto,  alquanto  incli- 
nato e  sorretto  da  panchetti'  a  due  piedi  a  forma 
di  gnieeia  in  smalto  venie,  con  guanciale  cele- 
ste, e  coverto  da  una  coltri'  a  liste  celesti,  bian- 
che e  verdi.  Vedesi  la  stella  l'ormata  di  un  cer- 
chio a  raggi,  e  d'appresso  e  la  mangiatoia  con 
le  teste  dei  due  animali  ed  il  bambino  avvolto 
in  fascie  di  smalto  verde.  A  piò  del  letto  levatosi 
da  sedere  è  locato  S.  Giuseppe  con  nimbo  e  lunga 
veste  bianca,  con  la  destra  quasi  in  atto  di  difen- 
dere la  vista  dalla  luce,  che  irraggia  dal  divino 
pargolo,  e  la  sinistra  distesa  sul  letto. 

Sulla  faccia  laterale  a  destra  in  centro  è  la  cro- 
ce di  forma  latina,  vale  a  dire,  quella  in  cui  a  dif- 
ferenza della  greca ,  composta  di  quattro  partì 
eguali,  ha  il  piede  più  lungo  delle  due  braccia  e 


Digìtized  by  Google 


i  M0XTE-CASB1K0  57 

della  sua  sommila.  Quesui  è  in  colo]'  verde,  come 
usarono  pìngerla  anticamente,  per  indicare  l'al- 
bero verdeggiante  della  salute,  di  cui  canta  la 
Chiesa.  (1)  Sopra  di  esso  è  affissa  il  divin  reden- 
tore, con  nimbo  crucifero,  senza  corona  di  spi- 
no, cup l; Hi  alln  nazarena,  briteeia  orimmtuli  di- 
stese inegualmente,  piedi  disgiunti,  tunielìetta 
gialla  dall'umbilico  al  ginocchio,  senza  suppeda- 
neo ai  piedi:  se  pure  non  voglia  ad  esso  attribuir- 
ai il  dilatarsi  in  forma  quadrata  in  quel  punto 

(1)  La  croi*  his':;r:iiii'\  li'  l'i  net  rpic  li'  Chris*  pirli'  sili  si's  épau- 
he  enallant  au  Calvaire  et  sur  Icijucl  il  :-r  ;j-.-iné,  est  un  urbre; 
■■il  i:r,iis,'qu;-r;cc  tl-o  est  de.  cerni  tur  verte..  Sur  le.s  vitraux  de  Saìnt- 
Ètienne  de  Bourgcs,  sor  ceni  dee  Nolre-Dame  de  Chartres  et  da 
Seims,  sur  ceux  de  In  Saii'.lf-Cliape.Ke  de.  Pjiìs.  daus  nos  manu- 
fi'i  i'i  à  miniani vti,  la  crnix  est  un  arbrs  è  brandii?,  revslu  de  bob 
feiir':';  verdàlve.  I..«s  scilpruvcs  i-lh'i-inmes  cuolirmont  oc  fa.it; 
iirdiii'Lircini'iir,  qnLid  ,m!.  iti  puintiis,  In  roubjur  tu  a  di-pa- 
ni; mais  l'urtar  rnrd,  cmiv.'rt  deecrc.c.,  l'aita  i'dira;iehe  j  est 
trps-vislljlB  ea;"irc,  minila  n'i  pai'TiLil  cciiiìentu!  ih:  Notre-Dame 
de  Reims.  Che?  Ins  Péri-s  i-t  dins  la  lilurjjìi',  "r;  tijjvc  t'ré:ineni- 
meut  dee  invocatigli  a  la  rraix,  nrjre  diviii,  avhvt  mible  et  dout 
nulle  forft  ne  pourrait  prtiduìre  le  scrnblablc,  arhrc  éclatant  ci 
prècieui,  arbi-e  cu  uri  de  fi-:ii::;-s,  ctin^lar.t  ib:  ileuts  .i  diarsè 
de  fruite. 

La  onnlcur  verte  persista  marne  lorsnue  in  c.roix  fui  iV.iuaiiic  et 
deponilleo  de  Boa  èoorce  paur  i-trj  trai'.if'jririce  ati  gibet  par  la. 
hache  dn  charpentier.  Ce  n'eat  plus  un  arbre,  mais  un  madrìer, 
une  poutre,  et  cependsnt  elle  est  verte  encore.  Didron  Iconogra- 
phie  c'irci  ir- 11  «  e  paj.  420. 
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de!  piede  della  croce,  il  che  non  mi  seni  Arerebbe 
improbabile.  Egli  vi  è  raffigurato  paziente,  non 
morto.  A  destra  e  sinistra  sulla  croce,  in  due  nim- 
bi circolari  ili  color  nero,  sono  effigiati  il  sole  e  la 
luna  con  viso  umano,  al  di  sotto  due  soldati  con 
brevi  tuniche;  quello  di  destra  è  in  atto  ili  aprir- 
gli con  la  sua  lancia  il  costato;  l'altro,  che  con  la 
delira  irli  porge  la  spugna  "imbevuta  di  aceto, 
nella  sinistra  Tiene  il  titolo  da  appiccarsi  alla  ero- 
co.  Questo  è  in  smalto  giallo,  la  spugna  rossiccia, 
le  tuniche  dei  due  soldati  l'una  rossiccia,  l'altra 
nera.  Chiudono  il  quadro  due  figure  più  grandi, 
la  Vergine  a  destra  col  nimbo  bianco,  veste  dello 
stesso  colore  e  manto  celeste,  ritta  in  piedi  e  brac- 
cia conserte  al  seno,  in  segno  d'interno  patimento 
e  rassegnazione;  a  manca  S.  Giovanni  con  nimbo 
verde,  tunica  bianca  e  mantello  aperto  color  ce- 
leste, con  una  mano  regge  il  libro  quadrato  in  ne- 
ro, cioè  chiuso,  perchè  tutto  erasi  consumato,  e 
la  destra  distesa  verso  la  croce. 

Innanzi  di  procedere  oltre,  è  bene  brievemente 
toccare  della  maniera  usata  dagli  antichi  artisti 
nella  rappresentazione  delle  sacre  istorie,  che  da- 
ranno più  facile  la  via  a  poter  determinare  l'età 
di  questo  scrigno.  La  Chiesa  andò  adagio  nel  sot- 
toporre agli  occhi  dei  fedeli  la  figura  della  croce, 
forse  considerando  le  parole  dell'apostolo  che  di- 
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cera  ausare  uno  scandalo  per  i  Giudei,  follìa  pei 
(ientili.  A.1  IV  secolo,  all'epoca  Costantiniana, 
abolito  il  supplizio  servile  della  i;ro<:i\  questa  i'u 
cominciata  a  rappresentarsi  non  con  la  figura 
ìstorica  del  Cristo,  sibbenecon  quella  mistica  del- 
l'agnello fino  al  V  11  secolo,  l'erò  la  figura  del  cro- 
cifisso cominciò  a  diffondersi  dopo  i!  concilio  Pi- 
ceno II  celebrato  sotto  papa.  Adriano  (787);  ma 
quello  era  affisso  sulla  croce,  non  confitto  con 
chiodi;  il  Cristo  vi  era  espresso  iniziente,  e  non  di 
già  morto,  come  incominciò  i!  rappresentarsi  tra  la 
fine  del  X  aU'XI  secolo  (1). 

Dal  qui  detto  discorda  il  Didron,  il  quale  asse- 
risce che,  fino  al  X  secolo,  della  passione  di  N.  S. 
uonsieratrattato  dagli  artisti  dici!  solo  prodromo, 
e  omessa  la  Cena,  l'orazione  all'orto,  il  tradimento 
di  Giuda,  non  si  era  accennato  che  alla  condan- 
na sentenziata  da  Pilato  ed  a!  suo  lavarsi  le  ma- 
ni protestando  l'innocenza  del  Cristo.  (2)  ila  que- 
sto è  contrario  e  alla  storia  di  ciò  che  è  detto 
nel  secondo  Concilio  Niceno  (787),  in  cui  furono 
passate  a  rassegna  le  sacre  immagini,  che  prima 
di  quel  tempo  avevano  avuto  culto  in  varie  Chic- 
li) Shji-ii  storico  dilla  ii-oce  e  del.  cuci/isso  net  suo 
SB-,1  ,'ìjjì ffir.:/.<Aru,  :»:.'l'-t  rch< ni  i  ili!!'  i'r,-/,-,: In,:' lai  di  t'i rea- 
le, e  Scienza  e  fede  dì  Napoli  aa.  1S6X.  Borgia  l*.  e.  n.  LUI. 
(2)  Ivniographie  chrétienne  pag.  259. 
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se  conieriiiato  dall'autorità  deirli  storici  o  ilei  San- 
ti l'adri,  f'i'jt  cui  erano  li'  iminaLnm  ile!  Crocifisso; 
ed  a  molti  documenti  esistenti  e  ri  conosciuti  'lai 
pili  dotti  scrittori  per  opera  anteriore  ili  X  seeolo. 
Venendo  poi  ai  (ìarticoìari  dice  ohe  al  X  secolo  i 
(  Voci  fissi  Inumo  veste  Inn^a  a  maniche,  che  non 
lascia  vedere  se  non  lo  estremità  delle  braccia  e 
gambe;  all'XI  e  XII  veste  più  corta,  senza  mani- 
che, taluna  volta  eoi  petto  nudo  diventando  qua- 
si una  specie  di  tunica:  al  XIII  più  corta  ancora; 
al  XIV  è  un  pezzo  di  stoffa  o  tela  avvolta  alle 
reni:  fiacche  in  ragione  che  si  vollero  denotare 
le  pene  tisiche  si  andò  dispogliando  la  figura.  (1) 
Se  tutto  questo  è  vero  per  la  storia  dell'arte  in 
Francia,  od  avrebbe  dovuto  ciò  notare,  è  perù 
eontradetto  dui  documenti  dell'arte  in  Italia  e 
Grecia.  In  fatti  se  dovesse  giudicarsi  con  tal  cri- 
terio, di  alcuni  secoli  verrebbe  a  scemarsi  l'anti- 
chità di  all  uni  crocifissi,  e  dei  più  antichi,  che  a 
simi S itTulino  del  nostro  non  hanno  il  colobio,  o  ve- 
ste talare,  ma  quella  amichetta  dall'umbilico  al- 
le ginocchia  (2). 

Un  altro  rapporto  di  somiglianza  con  gli  anti- 
chi crocifissi  è  il  Cristo  affisso  alla  croce  con  i 

<l|  hipag.  Mfl. 

13}  Vcggatisì  te  tav-jlc  'Idia  Koiua  s»jl  terranea.  dell'Aringhi  al 
libro  IV.  capa  )7,  ed  il  P.  Mozzoui  al  lenolo  VIU. 
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jiiiìili  disgiunti  a  denotare  i  quattro  chiudi  della 
pacione.  Di  questo  particolare,  oltre  al  Cretse- 
ro,  Cornelio  Curzio  ed  altri  scrittori  reputai  issi  mi, 
tratta  diff usamente  Frali  maro  (ìualdi  (1).  e  giu- 
stamente riprova  la  nuova  maniera  dei  più  recen- 
ti artisti  di  ra[ì[  n'escili  a  re  il  (,'roc  il  isso  con  tre 
chiodi,  come  conti'ii ria  alla  primitiva  consuetudi- 
ne della  Chiesa  ed  antica  tradizione.  E  per  fermo, 
se  vuoisi  attendere  all'autorità  dei  Padri,  alla  fe- 
deltà degli  storici,  ed  alla  congruenza  stessa  della 
ragione  convergi  ammettere  essere  stati  stranien- 
ti della  passione  non  soltanto  tre,  ma  quattro 
chiodi.  Furono  di  questa  opinione  Sonno,  S.  Ago- 
stino, S.  Cipriano,  Gregorio  Turonense  e  papa 
Innocenzo  III;  degli  scrittori  Rufino,  Teodorcto, 
Giovanni  Zonara;  ed  in  appoggio  le  antichissimi! 
immagini  d'Italia,  Francia,  Germania  e  delle  al- 
tre Chiese  dell'orbe  cattolico. 

Il  Cardinale  Stefano  Borgia  nel  suo  erudito 
Commentario  sulla  Croce  di  Velletri,  donata  a 
quella  chiesa  da  papa  Alessandro  IV,  e  the  egli 
stima  opera  dell' Vili  al  IX  secolo,  la  descrive  con 
queste  parole,  che  mi  è  sembrato  giusto  riferire 
perchè  convengono  alla  storia  figurata  sul  nostro 
scrigno  •  Incominciando  dalla  principale  ed  un- 
ii) Hastim  BrgU  Gali  Pùteumam. 
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tenore  parte,  in  prima  veggo  sopra  una  purissima 
lamina  di  oro  composta  di  smalto  l'immagine  di 
Gesù  Cristo  non  confitta,  ma  affissa,  trafitta  da 
quattro  chiodi,  cioè  coi  piedi  disgiunti,  cinta  il 
capo  di  nimbo,  o  corona  crociforme,  in  cui  non 
appare  vestigio  di  spine,  avente  il  suppedaneo  ai 
piedi,  col  lato  non  aperto  n l;t  ferita,  in  ^uisa  elio 
vivente  apparisca  con  gli  occhi  aperti  alla  luce, 
lunga  chioma,  e  prolissa  barba  (  il  nostro  è  im- 
berbe ):  le  quali  tutte  cose  accennano  a  remota 
aiuichilù.  !  I  corpo  e  afKirto  un'Io,  se  no  togli  quel- 
la parte,  che  dall'ombelico  va  fino  alle  ginocchia, 
la  quale  è  coverta  da  un  pannolino  avvolto  in- 
torno al  ventre,  c  al  di  sotto  sciolto,  che  al  lembo 
è  ornato  da  una  specie  di  li-augia....  Son  locati  ai 
lati  di  Cristo  crocifisso  la  Vergine  Madre  di  Dio 
a  destra,  e  il  diletto  discepolo  a  manca.  Per  fer- 
mo è  antica,  ed  incontrasi  di  frequente  noi  monu- 
menti dei  Latini  e  Greci  siffatta  rappresentazione 
di  amendue  alla  croce  del  Cristo...  Ne  a  capriccio, 
che  anzi* con  studio  convien  dire  il  nostro  artista 
avere  espresso  la  Vergine  e  Giovanni  non  lagri- 
manti,  come  spasso  veggo  usi  in  molti  monumenti 
greci  e  latini,  e  come  dai  moderni  artisti  fu  so- 
lito rappresentarsi  »  (1) 

(i)  Rem  eiorsns  il  potiori,  Bt  antica  parte,  espressimi  in  ea  in 
primis  vi-l.T.  .■jii-ansri.Ti  r,ppre  stipra  pnriesìmoin  sari  lamina™  Je- 
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Sulla  quarta  l'accia,  posteriore,  sui  solito  fondo 
celeste  sono  cinque  archi  di  stile  romano-barbaro, 
o  decaduto,  cioè  schiacciati  c  tozzi,  posanti  sopra 
singole  colonne  massiccie,  gli  uni  e  le  altre  in  co- 
lore bianco  con  capitelli  rettangolari  celesti,  e  ba- 
si quadrate  ed  alte,  di  varia  grandezza  e  colore. 
Era  proprio  di  quello  stile  servirsi  di  colonne  di 
vario  fusto,  con  capitelli  c  basi  di  differente  ordi- 
ne, che  toglievano  dai  monumenti  romani.  Nel 
primo  arco  a  destra,  ;i  sinistra  di  chi  guarda,  è  la 
Vergine  con  nimbo  giallo,  veste  verde  a  larghe 
maniche,  chiusa  fin  sotto  al  petto,  aperta  sul  da- 
vanti e  precinta  dì  fascia  ai  lombi;  ha  le  mani 

xam  qnatuor  ctavis,  idest  dìsiunctis  pedibus,  nimbo,  scu  diadema- 
ta ;:rm;it'...rilli  'r.ld.i  il!  r/apitc  i  j!l;:t;li:i.  M .] 1 1 . .  :;[v;i!il-.]Ul  vestigio  r,m- 
sp:t;[i:i:ii,  supiir'ìiinoo  :v[  pillili  ii:;!.i-nr-:.im,  ìviillo  in  latore  vulnere 
jerfossam,  (|uas  nimirunt  viva  appareat  ocuIìb  ad  luctm  apirtìs, 
tor.ga  r:;m:;:,  ;;ii;inisiiLqui-  b.'.ìli;  d-.iuiL! utii.  ("Mi-pus  n:ir3 it-its  t:i:isp> 
raum  i-st,  si  rlm:is  piisiuin.  f(»ac  ab  umbilico  ad  genaa  pertingit, 
qnae  linteo  tegitur  cirfa  vtutreci  c.iu;u,  ri  ìiiIim'iiis  profluente, 
qnod  insuper  lacinia?  r:i:jUMÌ,!ii]  sii.ir-.ii-;  ;sd  oram  instruitnr...  Col- 
li:i\-.iiK  a.l  l.i.r:  Ciirisii  ltii.:ììì\ì  ut  B.iipnram  virginem  Ln  destro, 
et  dilecfum  disiJp^lnT.i  in  •:■  misti-;...  Saie  v-eUis,  se  freiiuena  ad- 
rnodnm  est  tuoi  in  Latinorum,  tum  in  Graecorum  monumenti» 
nlriosiiue  ad  Cln-isLi  Ornerai  adatantis  repraesentatio...  Noe  nisi 
considerate  ab  arlifira  nostro  espressi  dicendi  annt  tum  Virgii,  tum 
Johannes,  non  ftontes  ut  aaepe  ocenrrunt  in  plurilms  GriLcnis  et. 
LatiniB  monomentiB,  et  ut  fxhibari  eonsnevenint  a  recentibns 
opincibns.  De  Onice  Veliterna  ubi*.  VI.  X,  XI, 
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aperto  sul  petto,  coi  gomiti  stretti  ai  lombi,  in  se- 
gno di  preghiera.  Queìlo  a  (tcg*;- lamento  nell'ora- 
zioni; tenne  ilielni  all'altro,  aiiticliisnijno  dei  pri- 
mi secoli,  delle  braccia  iijn'rtfi  e.  teso  a  forma  di 
croce;  e  di  esso  incontransi  esempi  nei  monumen- 
ti anteriori  al  V  e  VI  secolo.  (1)  Ha  ì  piedi  nudi, 
come  le  segneiìli  tre  figuro,  le  quali  ila  questo 
particolare  c  dal  1  l  1 1 ri i  quadrato  chi'  recano  in  ma- 
no, giudico  essere  tre  Apostoli.  (2)  Di  questi  il 

(I)  Bragia*.  LIV. 

{2)  Li  nndité  ii.-s  pillila  caraetérise  quelquefois  Ics  propliétea, 
toojoura  Ica  apiitr.'M,  nujiurs  I i-s  ni!);..'?  ,■!  lrS  piTmiimiii  divinisi. 
Je  ne  park  que  dea  personnages  representéa  habillca;  car  Job  aur 
aon  fumier,  le  pauvre  Tarme  ikvmit  li'  rinlip  iinpif,  la  vcyageur 
dépouilléparlcavolenraetqiie  reeu^ille  le  Samaritain,  ÌWant 
prodigue  dalia  une  certame  piriode  de  san  e y. iste  11  re,  beane™  p  de 
Minta  aubiaannt  le  martyre,  et  d'autres  ancore,  OHI  la  pieds  nus, 
puisqii'iìs  nont  a  peu  prea  sana  aucim  vétement.  Maia  toutes  Ics 
foia  qu'un  pcrsonnaire  est  ]  i  ni  i-i  ■  1  i-i  ipi"  ■  ì  ■ -.  iTrtabs  caractèrea,  lo 
nimbe,  par  cvcmp'v,  !■;  fuiif  ri'ri>nr-.!iir™  wimrau  siiitit,  1111  peut  di- 
re avec  assurance  que  c'eat  un  prophòtp,  un  apótre,  nn  ange  ira 
une  peraonne  ilivir.r,  si  m-s  pirds  vml  r.us.  En  tmis  cas,  e'eat  eu- 
wr;  un  hi cv  iiisnlTi?»:ii  curao'é.v-  pnir  .Tumis-CliriK,  puiiiiut'  pur 
là  il  reate  confondi:  avee  tant  d'autrea  persimniijjfs.  Aii'U'uz,  exi 
ontre,  que  enr  dea  aarcopliages,  dans  les  anciennea  freaiines,  sou- 
vent  dalia  quciijui'S  trés-vieilies  Ens:,"irmaa,  Jeans  alea  piada  ebaue- 
eèe  de  sandalcs  viirm^hói's  py  cordona  qui  passeut  sur  le  cou- 
til'- pini;.  liana  est  balilla  en  Romain,  marne  pour  la  chausaure.  Au 
XV  aiéele,  il  n'est  paa  rare  de  voir  i  Jéaua  Ica  piada  enfermés 
nana  da  riebes  chansanrea,  anrtout  qnand  il  est  babilli  en  grand 
pretre  ou  en  pipe,  dont  il  prend  le  costarne  entier.  Au  XIV  aiè- 


Digitized  by  Google 


a  morte-cassino  65 
primo  porla  il  miniai  celeste,  (unica  dello  stesso 
colore,  mantello  o  pallio  giallo  e  con  lo  due  mani 
nascosto  nella  roba  sostiene  il  libro  sul  petto;  il 
secondo,  nimbo  nero,  tunica  venie,  pallio  ceks.ie; 
ha  la  sinistra  mano  aperta,  diretta  verso  la  Ver- 
gine, nell'altra  il  codice:  il  terzo  ha  il  capo  circon- 
dato da  un  doppio  nimbo,  tunica  gialla,  pallio  ver- 
de; nella  sinistra  il  libro,  la  destra  aperta  e  solle- 
vata sul  pelili.  La  quinla  figura  sembra  che  ab- 
bia i  calzari,  veste  bianca  ed  ampio  mantello  ce- 
leste, senza  libro  od  altro  emblema,  con  la  sini- 
stra quasi  in  atto  di  ben  ed  ì  ve,  evolta  dolcemente 
a  destra  verso  la  Vergine,  in  luogo  di  stare  di 
fronte  come  le  altre.  Ha  Tolto  giovanile  circon- 
date da  mailie  nere;  ma  ima  saprei  dire  se  fosse 
qualche  santo  .Levita,  o  Vergine.  Ne  l'accia  mera- 
viglia che  una  donna  sia  in  quell'atteggiamento, 
di  darela  benedizione,  perchè  veramente  non  trat- 
rip malie,  qnanrì  snrtfic  i!  n.vr-npipiii-  [ss  [.clfrii.t  il'EniTuriiL-.,  il 
porte  Bonrant,  commo  un  pèlerin,  le  diapenti  t  lorgcs  lorda,  le 
bonrdon,  la  paiiciicrc  et  Ics  tV.rtcs  ciiaussurps.  On  fait  la  méme 
e scepti on  ponr  Saint  Jacques,  ic  pillivi!  <ti  i  pclcrimi.  La  rcalilé, 
le  matérial isinc  ile-  KIT  ■■<  XV  sfvlcs  rcpugnont-  à  faire  marcher 
pieda  nns  ssint  Jacques,  qui  va  d'Asie  ea  Europe,  de  Jérusalem  à 
Compost*!!*.  Cependant,  entro  le  VI  et  le  XV  siocle,  la  nndite 
dee  pieds  est  no  carattere  i  peti  prèa  certain  pour  faire  distinguer 
le  Christ  entre  Ics  cor  fesseli  rs,  les  mart.yre,  lesvierges  et  les  per- 
n a;r-i  iiN.^ri-iqu^.  !l:'i!r':n  rwwnphir  chriJirvnc  pivi. 
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tasi  di  questo,  uè  l'artista  avrebbe  usato  dulia 
mano  sinistra  a  tale  atto;  quello  era  un  gesto  ora- 
torio, o  dì  salutazione,  che  i  cristiani  avevano 
conservato  dall'antico  costume  degli  oratori  di 
Grecia  e  Roma.  (1)  Così  vanno  pure  spiegate  le 
figure  degli  Angeli,  querulo  sono  in  tal  guisa  at- 
teggiati. 

Tutto  il  lavoro  di  questo  scrigno,  se  no  togli 
la  bellezza  dello  smalto,  è  condotto  molto  rozza- 
mente. Il  diteano  delle  figur''.  ne;  piì n negai,  tlel- 
l' architettura  accenna  l'orse  all'epoca  della  mag- 
giore degradazione  dell'arte  in  Italia.  Questo  pe- 
riodo si  rivela  dal  IX  all'XI  secolo,  in  quel  tem- 
po cioè,  in  cui  già  caduti  i  Longobardi,  il  popolo 
italiano,  non  signore  né  servo,  fu  preda  dei  dege- 
neri Carolingi  e  dei  suoi  Re  eoiirernlcnti,  fino  a 
che  non  vi  i'u  raffermata  la  signoria  tedesca,  ed 
operata  la  riforma  ecclesiastica  per  Ildebrando  e 
la  costituzione  dei  Comuni.  Infelici  tempi  per  lo 
stato  e  per  la  Chiesa  travagliala  dentro  e  fuo- 
ri: erano  i  tempi  dello  scisma  d'Orienle.  Si  fa  un 
gran  discorrere  intorno  alla  scuola  romana  e  bi- 
zantina, e  sulla  influenza  di  questa  sopra  quella: 

(1)  Borgis  loc.  cit  n.  XIV— XIX.  Leggesi  in  Apuleio:  Porri- 
git  desterai»,  et  instar  oralorm  conformai  arti'nrfiim,  duobus- 
qiw.  iafimis  cnnrhi^s  dhtiiix.  ritrlernn  tmimis  yinrri/pt.  De  anno 
n'irto  lib.  IL 
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uhi  le  concede  troppo,  chi  le  nega  lutto.  Però  non 
v'ha  dubbio,  chi'  sull'arte  cristiana  potette  molto 
il  simbolismo  orientale,  e  quei  loro  precetti  ora 
più  ora  meno  messi  in  pratica  dagli  artisti  lati- 
ni. PuTe  a  me  semhra  che  nel  giudizio  sulle  ope- 
re d'arte  sin  n  oc-ossa  rio  considerarle  anche  in  rap- 
porto della,  storia  secondo  la  successione  dei  seco- 
li. Cosi  a  mo' d'esempio  con  questo  criterio  stori- 
co non  parrebbe  che  la  scuola  bizantina  abbia 
molta  parte  in  Italia  prima  della  metà  del  VI 
secolo.  E  se  per  questo  tempo  si  trovano  avere 
gli  stessi  caratteri,  non  so  con  quanta  giustizia  le 
opere  condotte  in  Italia  si  debbano  dire  di  scuo- 
la bizantina,  e  non  piuttosto  quelle  di  Grecia  di 
scuoia  romana.  É  innegabile  al  VI  secolo  per  la 
fermata  dominazione  Greca  in  Italia,  le  due  scuo- 
to essersi  ravvii-imite.  o  preci  artefici  avervi  ope- 
rato alla  loro  maniera  orientale  dì  architettura, 
scoltura  e  pittura;  ma  non  può  dirsi,  ohe  a  quei 
dì. molto  differissero  fra  loro,  perchè  non  anco- 
ra quell'impero  era  stalo  accerchiato  dsgli  Ara- 
bi. Del  resto  ncll'VIII  secolo,  per  la  eresìa  del- 
l'imperatore iconoclasta  Leone  III,  nella  sangui- 
nosa persecuzione  del  culto  delle  immagini,  l'arte 
fu  bruscamente  arrestata  in  Grecia  e  decadde  con 
essa  la  loro  dominazione  presso  noi.  Se  per  questo 
fatili  può  darsi  che  gli  siri  isti  preci  ricoveriìssem 
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presso  i  loro  connazionali  in  Italia,  non  è  men 
vero  che  verso  In  line  di  quello  stesso  secolo  pel 
concilio  Niee.no  li  restituì»!  le  immagini  al  loro 
eulto,  artisti  greci  e  latini  rifluissero  in  Oriente. 
Masefuwi  allora  comunanza  tra  Ioni,  ceno  tu  per 
poco;  perchi"'  alla  metà  de!  IX  secolo  per  lo  sci- 
ama orientale  di  Fozio  fu  rotto  ogni  rapporto  fra 


la  chiesa  latina  e  greeji. 

.  e  nuovamente  si  divise- 

ro  fra  loro  le  dui 

questo  r. 

i  il  più  lungo  pe- 

riodo  di  separai 

ione  fin; 

)  alia  mei 

il  dell'XI,  qunn- 

do  per  Desiderio 

Ahate 

di  Mont* 

mente  l'arte  gre 

ca  fu  ri 

condotta 

in  Italia.  Ma  di 

questo  a  suo  ten. 

me.  Or, 

l  per  dir 

e  dello  scrigno. 

questo  non  olire 

delia  scuola  bi- 

cantina:  fedele  a 
Memi  e  simboli, 

Ila  rap, 

one  dei  vari  ora- 
li secoli  ai  fedeli 

di  oriente  e  di  a 

si  mostra  libero 

d'ogni  influenza 

ridia  e 

ondotta  ci 

i  alcuno  istorie, 

principalmente  i 

n  quelli 

i  della  n 

attrita.  Ma  ap- 

punto  questo  essere  immune  d'ogni  influenza  fo- 
ìvstif.TH,  bi  Hiin  imperizia  o  rozzezza-  nel  disegno 
lo  vanno  a  collocare  al  suo  vero  tempo,  che  a  mio 
parere,  è  la  seconda  metà  del  IX  secolo.  Certo 
per  quella  tradizionale  maniera  di  rappresentare 
talune  figure  e  simboli,  sebbene  potrebbe  farsi  ri- 
salire molto  innanzi  a!  IX.,  per  questa  medesima 
ragione  non  si  può  farlo  discendere  più  giù  del  X. 


Digitized  by  Google 


A  MOSTK-CASSINO  fi9 

Non  ultimo  argomento  può  cavarsi  dalla  somi- 
glianza della  rappresentazione  della  storia  del 
Cristo  in  croce  eoi  Crocifisso  della  chiesa  di  Vel- 
letri;  giacché  se  il  Borgia  può  collocare  il  suo 
tra  l'VIII  e  il  X,  (  panni  che  la  bontà  del  dise- 
gno degli  ornati  e  figure  accenni  piuttosto  alla 
prima  data  )  e  lo  definisce  opera  non  greca  ma 
latina  (1),  con  miglior  ragione,  per  la  sua  roz- 
zezza, non  può  dirsi  questo  opera  di  greco  artista, 
ma  di  qualche  romano  barbaro,  e  non  dell'VIII 
conte  quello,  ma  più  tosto  del  IX  volgente  a  fine. 
A  tutto  ciò  aggiungo,  che  se  fosse  vero  che  que- 
sti! scrigno  sia  venuto  a  Monte  Cassino  con  Abate 
Aligerno ,  non  sarebbe  improbabile  congettura 
crederlo  a  lui,  o  a  qualche  suo  predecessore  Aba- 
te iit  Cupua,  donato  da  uno  di  quei  principi  di 
razza  longobarda,  e  forse  in  quella  stessa  città  di 
Capua  lavorato. 

Nel  Secolo  X  la  forma  di  scrittura  clic  preval- 
se, fu  la  longobarda;  però  non  fu  la  sola;  perchè 
sopravviveva  ancora  l'antica  Tomana,  o  Satina, 
modificata  e  non  venuta  mai  meno  in  quei  seco- 
li di  barbarie;  la  quale  trionfò  nuovamente  so- 
la nel  XV  e  XVI  secolo.  Già  negli  stessi  Codici 
di  caratteri  anglo-sassoni  e  longobardi  per  le  im- 

(1)  Ivi  n.  XIV. 

C 
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sdali,  fiilvo  poche  eirezioui,  iii'l  titolo  e  chiusura 
del  libro,  come  pure  negli  argomenti  e  primi  ver- 
ri dei  capitoli,  le  lettere  sono  ili  forma  roma- 
na. Ed  è  bene  osservare,  che  non  essendo  que- 
sta generalmente  in  uso,  quasi  fosse  una  scrit- 
tura a  pochi  nota,  al  margine  vi  si  legge  l'inter- 
pretazione in  minuti  caratteri  longobardi  del  tem- 
po, ovvero  ili  quelli  posteriori  del  XII  e  XIJI  se- 
colo. Eppure  non  era  scrittura  morta:  dal  nota- 
meur.o  dei  ('udiri  di  Sfrìttimi  Lutimi,  che  fono nel- 
l'Archivio ('.'acinose  potrà  osservarsi,  elio  sebbene 
in  numero  minori,  pure  duU'YIII  al  XITI  seco- 
lo la  loro  serie  non  è  interrotta.  Dei  codici  di  que- 
sta scrii  tura  qui  brevemente  accennerò  a  quelli 
che  sono  meritevoli  di  maggiore  attenzione.  In 
generale  la  loro  scrittura  è  un  intermedio  fra  la 
mezzo  onciale  e  la  minuscola  romana,  ed  in  talu- 
ni è  tale  bellezza  nelle  grandi  iniziali  colorate, 
negli  ornati  e  figure,  da  far  quasi  dubitare  essere 
scritti  in  quei  secoli  di  barbarie.  Ne  quanto  affer- 
merò sarà  in  opposizione  eoi  detto  innanzi,  cioè 
della  discordanza  del  disegno  dal  colorito;  perchè 
è  a  fare  una  distinzione  tra  i  Codici  volgari,  o  di 
uso,  e  quelli  che  si  direbbero  di  lusso,  quali  erano 
i  Codici  che  contenevano  gli  Evangeli  o  altri  libri 
della  Sacra  Scrittura.  Questi  erano  scritti  con 
sommo  studio,  su  candida  e  finissima  pergamena. 
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e  decorati  da  valenti  nell'arte  del  disegno  e  del 
colorire;  ma  questi  artisti  erano  pochi,  e,  a  chi 
lion  consideri,  anche  in  questi  Codici  di  lusso  si 
parrà  la  interiore  bontà  de!  colorilo  a  quella  del 
disegno. 

Il  Codice  n."  30  sembra  scritto  tra  la  fine  del- 
l'Vili  secolo  e  il  principio  del  IX;  ha  le  parole 
non  tutte  ancora  divise;  ì  dittonghi  sottoscgnati 
dalla  solita  lineetta;  tre  specie  di  [uniti,  il  templi- 


ee,  il  doppio  punto,  compi 

isto  del  primo  e  di  una 

linea  superiore,  che  s'inna 

\y.f  da  sinistra  a  destra, 

ed  il  finale,  che  è  un  punti 

ma  di  7.  Sono  bellissime  1 

.e  lettere  majuscolc  in 

minio,  simili  nella  forma  a 

He  lapidarie  delle  iscrì- 

zioni  dei  più  bei  tempi.  L 

e  iniziali,  senza  contor- 

ni,  a  vivi  colori,  minio,  vi 

srde,  o  giallo,  hanno  un 

faro  largo  ed  abbastanza  elegante,  intrecciato,  ma 
sobriamente,  a  naturale  fogliame. 

Il  Codice  437  è  l'Evangeliario  attribuito  a'tem- 
pi  di  Papa  Zaccaria,  cioè  verso  la  metà  dell' Vili 
setolo,  scritto  con  molto  lusso  di  caratteri,  dora- 
ture, iniziali  e  miniature.  Anche  in  esso  lo  paro- 
le leìijronsi  talora  unite,  talora  divise;  Ì  dittonghi 
ora  segnati,  ovvero  no,  ed  ora  sciolti;  il  Jesus 
scritto  alla  greca  IHC:  la  lettera  g  con  la  coda 
curva,  ma  aperta  come  l'onciale;  la  t  similmente 
curva,  come  le  più  antiche;  la  parola  est  cosi  ab- 
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breviata  —  ,  cioè  una  br^ve  linea  orizzontale  con 
un  punto  sopra  e  altro  sotto;  il  punto  finale  per 

10  più  composto  di  due  punti,  uno  superiore,  l'ul- 
tra inferiore  eon  eoila  alquanto  simile  alla  nostra 
vìrgola;  il  punto  interrogativo  come  un'S  inclina- 
ta. Tutte  le  miniali  minori  nel  lesto  sono  ad  oro 
lucido  e  rilevato;  le  capitali  dorate  c  colorite  rap- 
presentano figura  di  uccelli  ed  altri  animali.  Cia- 
scuno Evangelo  ha  lo  due  pagine,  sinistra  e  de- 
stra, miniate;  la  prima  rappresenta  un  arco  di  sti- 
le romano-barbaro,  o  della  decadenza,  poggiato 
su  colonne  o  pilastri  eon  basi  e  capitelli  dello  stes- 
so stile  ad  oro,  dal  quale  scende  un  cortinaggio 
aperto  ai  due  lati,  sotto  cui  è  la  figura  dell'Evan- 
gelista sederne,  die  scrive  su  dì  un  leggio;  nella 
destra  ha  lo  stilo,  o  meglio  calamo,  a  loggia  di 
penna,  nella  sinistra  mono  un  coltello  per  radere. 

11  panneggio  e  la  figura  risentono  del  bizanti- 
no, o  dell'arte  romana  decaduta;  rozzamente  dise- 
gnate sono  le  mani  e  i  piedi,  i  quali  sono  senza 
calzari.  Le  pagine  di  rincontro  hanno  consimili 
archi,  o  eon  poca  differenza,  sopra  cui  corrono 
leoni  ben  disegnati,  ed  all'estremità  fogliami  con 
fiori,  o  figure  umane;  l'arco  è  chiuso  da  una  sot- 
tesa, e  nel  campo  a  fondo  celeste  o  verde  è  dipìn- 
to l'emblema  dell'  Evangelista,  il  toro,  il  leone, 
l'angelo  e  l'aquila.  Ne!  quadro  sottoposto  segue 
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l'iniziala  a  colore  con  intreccio  di  figure  dì  ani- 
mali g  fiori,  ed  a  lettere  maiuscole  dorate  il  pri- 
mo verso  dell'Evangelo. 

Fino  neU'VIII  secolo  nei  manoscritti  greci  si 
osservano  le  lettori;  iniziali  dei  capi  l'orniate  di 
varie  fijTnxe  di  uomini,  serpenti,  uccelli  c  pesci 
secondo  il  capriccio  dei  calligrafi;  ed  il  Jlontfau- 
con  nella  sua  Paleografia  Greca  ai  libro  III  pagi- 
ita  255  reca  l'intero  alfabeto  greco  a  tal  guisa 
l'odiato.  Da  esso  può  scorgerai  la  grande  somi- 
glianza di  alcune  lettere  con  quelle  dei  (.'odici  la- 
tini di  stile  longobardo  della  stessa  età  e  posterio- 
ri, in  guisa  da  l'ar  crederò  quasi  quelle  l'orme  im- 
prontatela! Greci.  Così,  a  ino'd'eseinriio,  trovatisi 
imitate  le  lettere  A.  B.  C.  D.  I.  E.  K.  M.  N.  0. 
T.  Y.  Z.  cioè  quelle  clic  nei  due  alfabeti  sono  si- 
mili, le  altre  accomodate  alla  forma  delle  latine, 
come  A  e  X  per  A;  8  ed  Jì.  per  0;  V  per  I'. 
Veggasi  pure  sotto  la  parola  Lettres,  il  Dktìon- 
mitre  misonné  de  Diphnuitique  del  Benedettino 
di  S.  Mauro  doro  De  Vaìnes  e  di  M.  Bonnet- 
ty.  Paris  1805.  ove  trattasi  delle  lettere  istoria- 
fi.-:,  capitali,  aiilropoimii-fìdie,  o  a  figure  d'uomini, 
zoografklie  di  animali,  oriiitonehli  di  uccelli,  ktio- 
morfiche  di  pesei,  ofioniorficlie  di  serpi,  aMilUU/d:!': 
di  fiori  e  fogliami,  le  quali  si  fanno  risalire  al 
"VII  ed  Vili  secolo,  in  cui  si  conservarono  nella 
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loro  semplicità  e  purezza,  cominciando  uel  IX 
tu!  alterarci  o  modificarsi  gradatamente  fino  alle 
strava;raiilì  r  liiliroli'  nicist ruosità  del  Xlli,  XI\ 

e  XV  secolo. 

Al  IX  secolo  sembra  appartenere  il  Codice  87: 
esso  offre  le  medesime  note  paleografiche  del  n." 
30,  salvo  che  la  scrittura  comincia  alquanto  ad 
impicciolirsi,  o  l'inchiostro  e  più  nero.  Le  inizia- 
li a  colori  sono  semplici  e  largamente  condotte  e 
svolte;  ma  nei  loro  ornati  havvi  qualche  cosa  che 
potrebbe  rassomigliare  allo  stoffe  arahe,  allo  stile 
moresco.  Xò  l'accia  meraviglia.  Finora  nella  sto- 
ria poco  si  è  atteso  all'influenza  araba  sulla  col- 
tura universale  dall' Vili  al  XIII  secolo;  influen- 
za, che  si  osserva  in  ispemlità  nr-lb  arti,  e  che  fu 
maggiore  nel  tempo  delle  spedizioni  dei  Crocia- 
ti in  Terrasanta.  Quella  prima  signoreggiò  nella 
corte  di  Costantinopoli,  quando  quest'impero  si 
trovò  quasi  tutto  accerchiato  dagli  Arabi ,  ed 
architettura,  scultura  e  pittura  s'ispirarono  nei 
monumenti  di  arte  di  quei  popoli  dalla  fervida 
immaginazione.  Si  ricordi  che  sotto  i  Califfi  Om- 
miadi  ed  Abbassidi,  Damasco  e  Bagdad  furono  i 
due  grandi  centri  della  civiltà  araba,  che  di  là 
irras^iavasi  sulla  maggior  parte  dell'Asia,  sulle 
coste  dell'Africa,  sulla  Spagna,  Sicilia  ed  altre 
isole  del  Mediterraneo,  in  cui  tennero  il  monopo- 
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Ilo  del  commercio,  dall' Vili  al  XII  secolo.  Ma 
una  più  immediata  inllutìn/a  csi/n-itniono  in  que- 
ste Provincie  meridionali,  c  saprà '.urti)  in  questa 
della  Campania  Felice  o  Terra  di  Lavoro.  Dopo 
hi  conquista  di  Sicilia,  tentando  co  ni  [nenie,  altra 
sul  continente,  per  qualche  tempo  si  tennero  tenni 
nella  Puglia  a  Bari,  donde  correvano  a  Matera, 
Taranto.  Per  quaranta  anni  stanziarono  al  Ciari- 
gliano,  quasi  a  vista  della  Badia,  spìngendosi  a 
Roma,  Fondi,  Gaeta,  alle  foci  del  Volturno,  a  Ca- 
pua,  Teano,  Venafro,  Atina,  Vallerotonda,  e  de- 
solando con  queste  il  Monastero  e  le  terre  circo- 
stanti. La  loro  presenza  in  queste  parti  non  deve 
considerarsi  come  una  invasione  passcggiei'a;  ma, 
quale  fu  allora  tenuta,  vera  e  stabile  dominazio- 
ne. In  fatti  nel  Codice  353,  in  cui  a  foglio  273 
leggesi  la  cronologia  dei  principi  longobardi  di 
Benevento  e  degli  Abati  Cassraesi,  vengono  nu- 
merati anche  gli  anni  del  dominio  dei  Sarace- 
ni; la  qual  cosa  è  manifesto  indizio,  che  fossero 
riconosciuti  veri  signori,  e  vi  fondassero  dinastia. 
Ora  in  tutto  il  mezzo  secolo,  che  stettero  fra  que- 
ste genti,  ed  ebbero  frequenti  rapporti  con  i  Duchi 
di  Napoli,  coi  Principi  di  Benevento,  Salerno  e 
Capua  e  con  gii  [pati  di  Gaeta,  non  è  credibile, 
perquanto  grande  fosse  la  nimicizìa  fra  le  religio- 
ni dei  due  popoli,  che  li  tenea  divisi,  che  qualche 
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seme  della  civiltà  araba  non  fosse  venuto  a  ca- 
dere fra  quei  rozzi  abitatori.  E  eredo  ehe  se  alcu- 
no si  facesse  attentamente  a  studiare  il  linguag- 
gio, i  costumi  e  lefoggie  di  vestire  delle  donne,  gli 
utensili  e  masserizie  dì  famiglia  dei  nostri  conta- 
dini, non  tarderebbe  a  riconoscervi  qualche  ele- 
mento saraceno. 

Camillo  Pellegrino  nella  li'idoria  Prinàptm 
Loitffobardorum.  Keap.  1643p.  215  pubblicò  que- 
sta Cronologia;  ma  perchè  v'incorsero  degli  erro- 
ri, ed  alcune  note  furono  trascurate,  la  riproduco 
come  leggesi  nel  suo  originale  scritto  circa  l'an- 
no 915 
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de  Eedeeia  dammi'  Salvatori»  ■  ìtb.  >■  cap.  SS. 

(1)  Il  Pellegrino  in  tal  gnisa  riporta  In  cronologia  dei  Sarace- 
ni; iìenes  Saratenomm  Calfon  «e  Bari.  II.  Ili  IV.  V.  et 
lutate*  V.  Alti  Saraceni  in  Aquino.  II.  Ili  ferrati  tic.  ila 
ÌVnlilo  wtillore  lo  trotto  in  errore  nella  difficile  interpretoeio- 
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Discorrendo  dei  Codici  di  scritturi!  latina,  non 
posso  trasandare  quello  segnato  n.°  117.  É  questo 
'  un  grosso  volume  in  foglio  massimo,  ed  offre  una 
gran  varietà  di  forme  nelle  lettere  majuscole;  ma 
il  precipuo  suo  merito  sta  nelle  iniziali  colorite. 
Sebbene  gli  elementi  del  colorire  fossero  sola- 
mente quattro,  il  minio,  il  giallo,  il  verde  ed  il 
celeste;  pure  questi  sono  adoperati  con  molta  ar- 
te, offrendo  olla  vista  un  dolce  contrasto  di  tinte, 
che  spiccano  maggiormente  per  la  nettezza  e  fi- 
nezza di  quei  colori.  Sono  tutte  hen  disegnate, 
con  una  arte,  che  non  può  ritrovarsi  alla  fine 
del  IX  o  principio  del  X  secolo,  in  cui  convie- 
ne collocare  questo  MS.  L'artista  dovette  essere 
prestante  nell'arte  del  disegno  e  del  colorito,  e 
ancora  ispirarsi  (pregio  assai  raro,  se  non  unico) 
nei  monumenti  dell'antichità.  Seppi;  ritrarre  fre- 
gi, ornati  e  medaglioni  che  ti  richiamano  ai  più 
bei  tempi  dell'arie  in  Roma:  ti  sembra  avere  sot- 
t' occhio  gli  jiiìVcscht  pompeiani,  o  gli  ornati  più 

li;  lidia  ^rimira,  per  mi  iis  liifp)  di  Ali  lesse  Alti,  riferendolo 
alla  mita  ebe  si-jrae  .s"«r armi  ,it  Aquino,  die  non  ha  relazione  di 
s  .ria  ei.àla  parola  precedente,  ed  è  scritta™  inchiostro,  mentre  la 
s-j«f*siuLf  ili  quei  principi  e  in  colore  violetto;  per  Aju  poi  lesse  ■ 
III.  Laonde  ridotta  la  serie  di  quei  principi  Saraceni  alla  genuina 

riin  B40-844.  Ali  845-816.  Ajù  847.  Ferraef  848-849.  Seodnn 
850-BG6. 
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antichi  dei  vosi  etruschi.  Non  wppc  perii  difen- 
dersi dall' influenza  del  gusto  del  suo  secolo;  ed 
alle  belle  lettere  di  severa  forma  romana  aggiun- 
se altre  capricciose,  o,  come  si  direbbero,  istoriate. 
Di  questo  genere  vi  si  ravvisano  i  più  svariati 
esempi.  Le  iniziali  sono  composte  di  figure  uma- 
ne, di  uccelli,  pesci,  quadrupedi,  serpenti,  fiori,  ora 
isolate,  ora  aggrappate,  ma  sempre  capricciosa- 
mente colorite:  a  mò  d'esempio  nelle  figure  uma- 
ne, che  per  lo  più  sono  adoperate  per  la  lettera  I, 
si  vedranno  le  scarpe  a  punta  sottile  e  ritorta, 
l'ima  celeste,  l'altra  rossa;  le  brache,  l'ima  rossa  e 
l'altra  verde;  le  maniche,  l'ima  metà  rossa  e  ce- 
leste, l'altra  metà  gialla  e  verde.  Tutto  rende  que- 
sto MS.  pregiatissimo,  e  tale  da  annoverarlo  fra 
i  più  belli  ed  ammirevoli  di  questa  preziosa  col- 
lezione di  Codici.  Gli  altri  MSS.  della  stessa  ca- 
tegoria di  scrittura  latina  non  offrono  cosa  al- 
cuna degna  di  nota,  se  non  la  rozzezza  del  dise- 


ì  generale  di  dee 
e  della  pittura. 


7 


Digitized  by  Google 


1  CODICI  R  LE  ARTI 


CODICI  DI  SCRITTURA  LATINA 

[31 C  Interpretatiti  nominimi  hebraicornmSaer. 

[      Seriptnrae  (  YIII  secolo  ) 

[323  Isidoras  de  vita  SS.  Patmm,  et  de  nnima- 

libus  (Vili) 
302  Historia  tripartita  (Vili) 
437  Quatuor  Evangelia  (Vili) 
30   Auxilii  prcsibvtcri  [[uaestì<mes(  YIIT-IX) 
[530  Gregorii  pastorale  (IX) 
[534  Colleetio  canonum  et  conciliorum  (IX) 
155  Ambroaius  in  psalmum  Beati.  (IX) 
494  Vita  S.  Remigii.  (IX) 
232  Faatidius  de  vita  Christiana  et  alia  (IX) 
219  Didimus  do  Spirito  Sancto.  Augustrai  opu- 

ecula  (IX) 
580  Incerti  prosodia.  Miscellanea  (IX) 
272  Gregorii  Dialogi.  VitaS.  Euphrasiae(XI) 
320  Isidori  lib.  XX  ethimologiarum  (IX) 
[87   Gregorii  Moralia  antiquissimis  cììaraete- 
[      ribua  latini»,  (IX) 
[515  Biblìa  Snera  vnlgatae  editionis  (IX) 
117  Ilomiliarium.  Vitae  Sanctoram  (IX) 
294  Hieronyuuis.  Isidorus.  Idelphonsus  de  vi- 

ris  illustri  bus,  (IX) 
90  Hieronymuri  super  Isaiam.  Bertliarius(IX) 
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476  Lucanus  de  bello  civili  (IX-X)- 
[41    Beda  super  Esdram  et  Tobi  ara  (X) 
[93   Hieronymus  in  XII  Prophetas  (X) 
[134  Rabanus  de  Cruce  (X) 
36    Beda  in  Lucani  (X) 
289  Hieronymus  in  Esaiam.  (X.  palinsesto) 
296  Hieronymi  et  Augustiiii  epistolae  (X) 
60   Incertus  in  cpistolas  Pauli  (X) 
557  Tractatus  de  divedi*  v  imiti  b-us  (X) 
30    Beda,  Augustinus  super  epistola»  Pali- 
li (X-Xl) 
[500  Lucanus  de  bello  civili  (X-XI) 
[477  Lucanus  de  bello  civili  (X-XI) 

^   Burchardus  compilatio  canonum  (XI) 

474  Lucanus  de  bello  civili  (XI) 

39    Beda  (  Augustinus  )  super  Psalmos  (XI) 

[485  Statius  Thebaidos  lib.  XII.  (XI) 

200  Constali  tini  A  Incanì  chirurgia  (XI-XI1) 

202  Clirotiica  Ciisiuen^is  minor  (XTT) 

560  Juvenci  poema  super  Evangelia  (XII) 

257  Petrus  Diaui.mus  in  rp^tdam  S.  Benedirti, 

epistolae,  quacstioiu'siuvetustestamentum. 

Visio  Alberici  Diaconi  et  alia  (XII) 
4!*   Justiniaiìi  Imperatoria  Oodex  (XII) 
208  Sententiae  totius  Theologiae  moralia  (XII) 
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HìS  .    I  L'ODICI  E  LE  ARTI 

Ora  è  tempo  di  ritornare  alla  scrittura  longo- 
barda. Qiienta  fu  la  seconda  l'orma  che  rivestì  l'o- 
riginaria romana  in  Italia  dopo  l'angle -sassone. 
Apparecchiato  il  passo  a  questa  nuova  trasfor- 
mazione nel  IX  secolo,  essa  si  rivela  (empiuta 
nel  X,  perfezionata  dopo  la  metà  dell'XI;  ma 
l'appellazione  da  quel  popolo  Longobardo,  che 
aveva  cessato  di  essere  dominante  in  Italia  sin 
dalla  fine  dell'VIII  secolo,  mi  sembra  sia  tardi- 
va, ed  impropria  mento  ad  essa  attribuita.  Essa, 
va  considerata  conio  scrittura  principalmente  mo- 
nastica e  Cassi  uose,  usata  dai  monaci  di  S.  Bene- 
detto, c  diffusa  più  largamente  in  quelle  Provin- 
cie e  regioni,  in  cui  era  maggiore  il  numero  delle 
loro  [ìndio:  e  comi:  l'arte  dell'architettura  Ttoma- 
710-harLara  dei  Maestri  (.'omarini  Longobardi 
dall'Italia  si  trova  sparsa  nel  "VI  secolo  in  Fran- 
cia, Germania,  Inghilterra;  così  questa  scrittura 
da  Monte  Cassino,  ove  più  abbonda  ed  ove  toccò 
la  maggiore  perfezione,  uniforme  fu  importata 
per  Italia  e  fuori.  In  fatti  di  essa  invano  si  cer- 
cheranno esempi  là'  dove  monaci  non  furono,  e 
per  contrario  colla  statistica  dei  monasteri  può 
rintracciarsi  il  cammino  che  fece.  A  quei  tempi 
la  liadia  Cassinese  non  aveva  cessato  di  usare, 
una  certa  tutela  su  tutti  i  monasteri  dell'Ordine; 
e  questi  a  loro  volta  si  tenevano  ad  essa  legati,  o 
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ne  riconoscevano  la  supremazia,  come  loro  cen- 
tro e  capo.  Quanto  largamente  si  estendesse  la 
sua  benefica  operosità  ed  influenti  si  turi  chiaro 
dalla  Cronologie»  degli  abati  Cawimwi  di  Pietro 
Diacono,  che  si  legge  a  foglio  14  nel  Codice  257, 
scritto  verso  l'anno  1137,  e  che  ora  per  la  prima 
volta  vien  pubblicata. 

Arcìdmindr  U:\-i  Moìi't-ikni  t'7.y'i<riefv.  ( (h/men- 
!■>:  mi'Mum  a  hallo  bciwiììc'o  t'oii~ln<ìlitr.  anno  do- 
Mime  immuti**,  ?«i«»>te»»»  XX'  mm)  (1). 

Sanctus  ISt-.w-iiktm.  univers;\lis  cenobi  tarum.  In- 
stitutor  et  docli.ii'.  nt  ea*in  en~is  iirrhi^rerìi.  prima.-; 
fundator.  sedìt  annos.  XI 111,  (2)  Claruit  in  mira- 
culis  annis  quinguaginta.  (3) 

(Joii.'t'.ìntìnm  ami  -  tìaiietu;  JJauruj  per  totani 
galliam  et  hispaniìtm.  ordì n om  fundat. 

SimpUtiiis.  an  -  hic  regulam  per  orbem  disse- 
minavit. 

|1)  Untata  nula  y.  Ifggo  aggiunta  da  altra  mano  con  osrattpri 

(2)  Dopo  il  X,  segnato  in  minio,  come  tutte  le  unte  della  crono- 
logia, raschiata  l'antica  cifra,  si  velo  con  inchiostra  nero  sostitui- 
to il  numero  II1L 

(3)  A  piò  di  p.ii;[;ui  fini  «srattori  ci-'lla  mota  d.'l  1500  (forse 
ilei  Petrucci  )  e  scritta  la  si-jriiMUo  nwrnovia:  SnnrJ.issimns  Pater 
llfiidlrhi-:  iji'o  via-ìiif.  t:iiiK/:ttjir  ni  'ims;,  i-iuin  in  1,'i-br  Homo, 
apad  Latheranam.  Li  fio  prt.ffcìt  Primmi  Abbaiali  Valenti- 
ninnimi  dinripulnu  J'j"t  l'ilniHnitimiiit  ndit  in  Ialite- 
rani  Orejorius.  l'uni  GrcyurÌMt  siili  Tfieodonis. 
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Vitàlis.  an.  - 

Bonitus.  an  -  hic  tDonasticuni  ordinero  rome  dg- 
moiistrat. 

Valenlmianus.  (1)  an  -  Sub  hoc  brittannie.  scot- 
tie  orilo  ost  ondi  tur. 
Grci/orius.  (2) 
Tkeodòrus.  (3) 

l'droiutx.  ami.  XXXII  -  hio  monasticum  ordi- 
nem  per  totani  ytaliam  restaurai. 
Opiniti*,  an.  X. 
Uermeris.  an.  I. 

Gratianus.  an.  IIII.  menaiw  V.  lue  ordinem  in 
Sardinia  ostcndit. 

Taniichis.  an.  VI.  m.  V. 
Poto.  an.  VII.  m.  V. 


1»'.mu*  ht'nnnnir.is  «>■!?  dtrìtrHCtitìnfm  Cafiini. 

che  aprendosi  al  margine  n'inti>-i- .'.  ijH»sri  nitri  scritti  enn  caratteri 
del  300,  Johannes.  Leo.  Ursus.  Agapitus.  Leo.  Johannes.  Theo- 
j.'j/'.'f.--.  .tif  n'.r  uh*.  :  -  l  l    i]  postillatore  aggiunse,  o  [UT  <inr::i  for^i'  il 

starano  alla  custodia  del  sacro  deposito  dei  corni  dei  SS-  Benedet- 
Iìj  ••  K-jlastii:a,  ii  pri-chè  omessi  da  Pietro  Diacono.  Non  leggo  pe- 
ni lYn  .|u<.P']  i[ nel  l'Onorato  rammentato  da  papa  Gregorio,  ne  Ro- 
man", chi-  cuti  i  precedenti  lo  staso  Pietro  Diacono  riporta  nella 
ma  Cronaca.  Lib.  IV.  cap.  113;  ne  il  Cipriano  riportalo  nella 
cronologia  del  L'od.  353  a  pag.  78. 
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Theodemar.  ann.  XVIIII.  hic  eecundus  post 
eanctum  rnaurum  ordinem  per  totani  galliam  re- 
stali rat. 

Gymlfi's.  an.  XKL  liic  ubique  monitoria  con- 
fi truit. 

ApoUinanus.  an.  XI.  hit:-  super  aquas  pedibua 
siei:is  ambulavi!. 

Deasdedit.  an.  TI.  hic  prò  cimato  martirio  eo- 
ronatur. 

Hildcrkus.  dieb.  XVII. 

Anfani tis.  an.  III. 

Basaacms.  ann.  XVIIII.  hic  ordìnem  in  ligu- 
riam,  burgtindiam,  et  germaniam  corrigli. 

Bartliarì.  ann.  XXVII.  m.  TU.  hic  ordinem  in 
trancia  m  corrigit. 

Angeìarius.  an.  VI.  hic  in  ligurìa  monastijria 
construit. 

Itagemprandus.  an.  XI.  m.  X. 

Leo.  an.  XV.  m.  VII. 

Johannes,  an.  XVIIII.  m.  VII.  hic  in  campa- 
niam  ordinem  corrigit. 
AMpértus.  an.  Villi. 

Baìdoynus.  an.  hic  rome  ordinem  corrigit. 
Magelpotm.  an.  VI. 

Aligernus.  an.  XXXVII.  hic  ordinem  in  yta- 
liam  corrigit. 

Manso.  an.  XI.  sub  hoc  monachi  casineuses  in 
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liguriam  quinque  monasteria  construunt. 
■hh'iiiucH.  an.  I. 

Johannes,  an.  XII.  m.  VI.  hic  ordinem  in  yl- 
liricum  ostendit. 

Atenulfus.  an.  XI.  hic  ordincm  in  alemanniam 
corrigit. 

Tliedialdm.  a».  XIII.  hic  ordincm  in  ytaliain 
corrigit. 

BuhUìms.  an.  II. 

BickeriuB.  ann.  XVII.  in.  VI.  hic  ordinem  in 
totam  galliam  corrigit. 
Petrus,  an.  I.  m.  V. 
l'rak-riais.  m.  X. 

Desiderkts.  an.  XXVIIII.  hic  in  Sardinia  ordi- 
utim  estendi  t.  et  per  toturn  oecidentem  corrigit. 

Oderisms.  an.  XXVIIII.  m.  II.  d.  XVIII.  hic 
hyspanie.  Constant  inopolì.  ieroaolime.  yllirico  or- 
d inetti  mittifc. 

Otto.  an.  I.  m.  Villi,  d.  XXVI. 

Bruno,  an.  IIII. 

Girardus.  an.  XI.  hic  Costantinopoli  et  iero- 
solime  ordinem  mittit. 

Odm-isius.  an.  III.  m.  VI.  hic  in  yllirico  ordi- 
nerei mittit. 

Ngcolaus.  an.  I.  m.  II. 

Senior edus.  an.  Villi,  in.  VII.  hic  in  gallia  et 
yllirico  ordinem  diri^it. 
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Jìat/iittìdus.  m.  VII. 

Guibaldm.  (1)  m.  I.  d.  XI. 

Oltre  a  ciò  sia  nuovo  argomento  la  epistola 
dei  Cassinosi  ai  padri  e  fratelli  Teutoni,  pubblica- 
ta dal  Tosti  nel  primo  volume  della  sua  Storia 

(1)  Cini  Guibaldo  (11.17}  lei-mina  l,i  oi-ouolugia  (lugli  Abati  Cas- 
sincsi  di  ninni)  di-I  Ir.  scrittori;  do!  lediti';  prirhó  (li  Irs^icri  ;iih"j 
ravvisarsi  i  nomi  (irgli  aliti  Abati  essere  stati  aggiunti  da  div.  ras 
mani  tino  al  1454,  in  cui  cominciarono  gli  Abati  Commendatari. 
Per  uhi  avesse  vaghezza  conoscere  la  loro  serie  fino  a  quell'anno, 
come  è  notata  noi  Codice,  potrà  leggerla  conio  oui  appressi,  limj- 
naldusan.  XXIX.  Theodinns  mensib.  VII.  Egidius.  nomini- 
ti*. Petrus,  de  binda.  Bu/nVfas  Ti.sedit  intuii  XXII.  Ricre- 
ine ordina»  corrigli,  futi  cardinali*  Ululi  Siimi:  Marcellini  et 
Pelri.  Petrus  sedit  mens.  VII.  d.  II.  Adentilfus.  sedit  nnnis 
IIII.  ti.  nini.  il.  Stipila/ni*.  Emulili  fu.'.  S:i-piimiu.i.  lìycardHS. 
Bernardin.  Tliomas.  Pontini:.  Aiiyde.riui.  Ile.raiidiis.  iìtrnnr- 
dus  tripililamis  Kpìscoptt*.  fraUiiii-diis...  Tiunaasius  III.  o>i- 
'in:  di'  quintini-  milii.i.  Murimi.*  V.  minis.  i.tnarilizi  unni::  quia- 
qilt--  kne  usque  abbiilef  drnittm  Epiiccpi.  niqui:  ad  Raytmm- 
d'im  vicarimi!  pupi-..  Odi!,:,  p'i.triarduz  tidimiiiìtrizlor  Cmiaen- 
si.f.  Jitiyil'Urdit'  Epixi-.ipin:  qui  cepit  mimi  dimini  M.  ce.c. 
XXIII.  el  mxit  armi»  X  V.  Guido  IL  Fpiscopus.  Satherius. 
LU.  Jipiecopus.  Stephimm.  IIII.  Epùeopta.  Guillìelmus.  V. 
Episcopi,.:.  Franciscu:  VI  Epiic /pio:  Angelus  de  florentia 
frn'rr prrdkalar.  VII.  Epi.wpiit.  Aiauiu-  de  p-stu.  inunachus. 
Vili.  Epiecqeis.  ,-t  iilrinini..  fkami'ir  iterasi  Alibates.  TìnrfAo- 
b-nnus  ■iesensi::  chiit  infra  iiu-i\.":.n\  qua  prosi:'!».?  est  per  D. 
Urbamm.  V.  Andreas  th-  fareutia  rfparalor  ri  ir-furmaior  lui 
jil-  tnontetferii.  Petrus  tir'rini.*:  ili:  Urbi:  Henri  nifi  neiipolii:,iiì,fi. 
Pirrus  de  tornaceli' s.  Et  Aiitoniiit  cani  fu  iimptiitaiats  ultima-: 
Abbai. 
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della  liadia  cui  testo  latino  volto  ili  italiano,  ov'è 
questa  testimonianza,  clic  calza  all'argomento: 
*  Alcuni  desiderosi  delle  nostre  consuetudini,  e 
della  ragione  del  nostro  vivere,  spediscono  qui  un 
dei  loro  die  veggono  essere  di  mente,  onde  non 
solo  coli' udire,  ma  anche  col  vedere  apprenda  ciò 
per  cui  è  mandato;  e  in  tal  guisa,  chi  un  anno  e 
chi  anche  più  lungo  tempo  si  ferma  qui,  come 
udo  dei  nostri.  Finalmente  istrutto  di  tutto  tor- 
na con  sicuro  ed  allegro  animo  al  suo  monaste- 

PO.  .  (1) 

Se  dunque  gli  Abati  Oassinesi,  come  dagli  ad- 
dotti documenti,  vegliavano  all'osservanza  della 
Regola  negli  altri  monasteri,  e  questi  miravano 
alla  Badia  di  Monte  Cassino  come  a  loro  guida  e 
modello,  qual  maraviglia  che  nella  comunanza 
dell'istituto,  dei  costumi,  e  nell'uniformità  della 
vita  abbiano  avuta  comune  ed  uniforme  anche  la 
scrittura!' Per  la  qual  cosa  conchiudo,  che  se  si  vo- 
lesse dare  alla  forma  di  scrittura  longobarda  una 
denominazione  più  propria  e  storica,  converreb- 
be chiamarla  Scrittura  Oassinese.  Le  sue  princi- 
pali caratteristiche  sono  le  seguenti:  la  (  poco  o 
nulla  differisce  dall'n;  la  e  viene  formata  da  due 
c  sovrapposte;  spesso  l'i  non  dtstinguesì  da  l,  e 

(i)  Ivi  pag.m. 
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forma  nesso,  c  ai  prolunga  in  giù  nelle  sillabe  fi, 
gi,  li,  ri,  ti;  la  r  e  figurata  da  una  linea  perpen- 
dicolari', the  vien  giù,  alla  cui  estremità  superiore 
è  legata  un'altra  più  breve  trasversa,  che  la  lega 
allii  Icrtt.T;]  seguente;  hi  s  !:  fu  ti  a  a  simi^lianiiì  di 
una  f,  ed  anche  essa  si  protende  al  di  sotto.  Per 
k  |iuni.f:«'j;iiitiir;i.  fu  usato  il  punto  semplice,  l'in- 
termedici composto  di  un  punto  al  di  sotto  e  una 
lìnea  supcriore,  che  si  eleva  da  sinistra  a  destra, 
c  per  punto  tinaie  due  paralleli  eri  un  terzo  con 
breve  coda  che  formano  un  triangolo. 

Molti  sono  i  MSS.  di  questo  genere  di  scrittura 
longobardo-cassini':!'!,  dei  quali  taluni  furono  scrit- 
ti in  Teano  c  Capua,  altri  in  questa  Badia,  al- 
lorché i  monaci  coi  loro  Abati  vi  fecero  ritorno. 
Sotto  la  categoria  di  Codivi  Capuani  ho  segnati 
non  solo  quelli  che  nel  monastero  di  S.  Benedet- 
to di  quella  città  furono  scritti  dall'anno  915  al 
949;  ma  quelli  anteriori  èd  anche  posteriori  nei 
quali  comincia  e  termina  quella  maniera  di  orna- 
ti e  colorito  propria  dei  Codici  detti  Capuani.  Fra 
questi  sono  principalmente  degni  di  nota  ì  Codici 
353  e  269  scritti  in  tempi  di  Giovanni  I  ed  Ali- 
gerao,  che  furono  il  primo  e  l'ultimo  Abate  in 
quella  città.  Il  primo  è  un  grosso  volume  in  4."  di 
forma  quadrata,  scritto  con  inchiostro,  che  tende 
al  rossiccio,  e  caratteri  piuttosto  minuti:  le  lettere 
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maiuscole  minori  hanno  il  loro  rampo  riempito  a 
due  colori,  alcune  «olio  contornate  di  [muti:  le  ini- 
ziali dei  capi  sono  più  grandi  e  di  più  colori,  gial- 
lo, verde,  celeste,  rossiccio,  violetto  e  cenerognolo. 
Le  due  prime  pagine  vanno  adorne  di  figure,  che 


così  scrive  .  Nella  prima  pagina  è  ritratto  con 
colori  S.  Benedetto  che  consegna  ad  Abate  aio- 
vanni  il  volume  della  Regola.  Il  Santo  è  rivesti- 
to di  tonica  di  colore  cilestre,  e  su  di  questa  in- 
dossa una  dalmatica  di  colore  rosso,  di  cui  è  an- 
che il  cappuccio  che  gli  eopre  il  capo,  e  sul  ginoc- 
chio destro  gli  scende  una  stola  da  Diacono.  Egli 
ha  barba  c  capelli:  siede  su  d'un  seggio  con  so- 
pra un  cuscino,  il  quale  ha  come  predella,  sulla 
quale  poggiano  i  piedi  del  Santo:  gli  è  dietro  la 
figura  di  un  Angelo,  come  ispirandolo.  L'abate 
Giovanni  che  toglie  il  libro  dalle  mani  del  Santo 
è  in  piedi;  ha  tonica  di  colore  verde,  ed  indossa 
uno  scapolare  cilestre,  che  non  va  oltre  dell'uni  bi- 
lico, unito  sotto  la  scapola,  ed  ha  il  capo  coperto 
di  cappuccio  anche  cilestre.  e  porta  sul  petto  una 
stola  di  presbitero:  egli  pure  ha  capelli  e  barba 
non  prolissa.  11  Santo  e  l'Angelo  hanno  intorno 
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a!  capo  il  nimbo  circolare;  l'aliate  ne  ha  uno  qua- 
dro, come  usavano  apporre  i  dipintori  ili  quel 
tempo  alle  ligure  degli  uomini  venerabili  per  pie- 
tà di  vita.  "V edesi  anche  ritratta  una  Chiesa,  (  e 
mi  penso  sia  quella  di  S.  Benedetto  fatta  levare 
in  Capila  da  questo  abate  Giovanni  )  e  nel  cam- 
po del  doppio  arco  che  In  regge  è  scritto  Samitm 
l'.eiììriin-:.  Jiiìifiiìiwf.  Ahhqn  ,;  Nella  seconda  pagi- 
na a  lettere  più  grandi  «1  a  vari r  colori  leggeri: 
lìiàpìl.  prulnijiis,  ri-^u/e  S'eiyn'H  Bem'lte-tì.  Mmiiiclto- 
rum:  nel  mezzo  è  l'iniziale  0  formata  da  un  cer- 
chio più  grande  intrecciato  a  quattro  minori,  (  in 
quella  t'orma  di  croci,  che  occorrono  negli  antichi 
pavimenti  a  mosaico,  )  nei  quali  sono  raffigurati  i 
quattro  Evangelisti  nella  faccia  dell'aquila  a!  di 
sopra,  dell'angelo  a  destra,  del  vitello  a  sinistra, 
dei  leone  al  di  sotto.  Nel  campo  su  fonilo  di  color 
verde  siede  il  Salvatore  sopra  un  cuscino,  che  po- 
sa sul  vertice  dell'iride,  coi  piedi  poggiati  sopra 
altra  simile  più  piccola.  Intorno  al  capo  ha  l'au- 
reola circolare  con  tre  raggi  in  forma  di  croce,  in 
cui  sono  le  lettere  L.  T.  X:  nella  sinistra  ha  il 
libro  aperto,  con  la  destra  è  in  atto  di  benedire, 
secondo  il  rito  greco,  cioè  con  la  mano  distesa  e 
l'anulare  congiunto  al  pollice.  Nello  stesso  cam- 
po dell'O,  ai  due  lati  del  Salvatore,  sono  le  altre 
lettere  della  parola  bscuita  o  fili.  Il  doppio  giro 
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esterno  della  lettera  va  diviso  in  scompartimenti, 
formuliti  intrecci  di  linee  di  vario  colore  legate 
.ni  anclla,  crune  spesso  vedesi  nei  mussici.  Chiu- 
dono il  disegno  due  angeli,  dì  figura  tozza,  che 
Bono  a  destra  e  sinistra  della  lettera  in  atto  di 
adorazione. 

Il  Codice  269  ha  la  seguente  memoria  storica, 
peritili  a  lettere  maiuscole  sul  campo  colorito  di 
rosso  e  verde,  rosso  c  celeste,  rosso  e  giallo,  a  dop- 
pia colonna  lungo  la  pagina  cosi. 


Incipit 

Itone  bea 

ti  iob  pars 

moraHo 

ta  sancii 

gregorii 

papae  urbis 

romae  quae 

in  libros 

xex  distili 

ffuitur 

quem  ali 

gerrnts  ve 

werabilìs 

benedirli 

wmasteriì 

abbas  ipsi 

us  cenobi i 

l'apuani 

fieri  prò, 

pii. 

Questo  Codice  tu  scrìtto  dunque  in  Capila  pri- 
ma dell'anno  949,  in  cui  Aligerno  si  ridusse  con  i 
monaci  a  Monte  Cassino,  e  ne  fu  scrittore  Gia- 
quinto  monaco  di  quel  monastero,  come  appari- 
sco dall'ultimo  toglie  del  MS.  ove  dice;  Qui  libro 
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legit  Ìli  ìsto,  oretpro  Jw/uMo  mcenfolr.  ti  wmiirho 
script*»-'.',  ut  dmm  habeat  adjtdorem.  É  questi  uno 
dei  primi  scrittori  di  Codici  in  cui  mi  sono  incon- 
trato; sotto  la  quale  appellazione,  comò  dirò  a  suo 
luogo,  in  quei  tempi  di  mezzo  eonvien  riconosce- 
re anche  l'artista  alluminatore  o  miniatore;  per- 
chè solo  intorno  all'epoca  dcil'inveiì/ione  della 
stampa,  alla  metà  de)  XV  secolo,  ì  noe  min  olii  rono 
a  esaere  due  distinto  urti,  quella  ili  copiare  e  quel- 
la di  colorire,  o,  come  allora  usavasi,  di  minia- 
re. Perciò  sono  andato  cercando  sotto  quell'umi- 
le nome  di  scrittori  gli  umili  artisti  alluminato- 
ri  dei  Codici,  e  mi  è  a-venuto  trovarne  parecchi 
finora  rimasti  nell'oblio,  che  mi  piace  richiama- 
re a  "vita,  per  renderli  meritevoli  di  quella  parte 
di  onore,  che  loro  è  dovuta.  Il  lettore  troverà  in 
fine  della  Serie  ilei  t'odici  Cassiopei  nell'Appen- 
dice, un  notamente  di  tutti  questi  scrittori  colle 
varie  formoli.'  da  ci^i  usato,  secondo  i  diversi  seco- 
li  in  che  vissero.  1  iella  è  la  scrittura  mezzana  e 
tonda  di  questo  Codice  Capuano,  ma  piò  bolle  so- 
no le  capitali  colorato;  o  la  perizia  di  Giaquinto 
si  mostra  maggiore,  sapendo  usare  dei  soliti  quat- 
tro colori  in  armonia  fra  loro,  con  semplicità  di 
disegno,  e  nettezza  di  colorito;  fece  molto  uso  di 
intrecci  di  linee,  parcamente  si  servì  di  animali, 
come  leoni,  pesci,  ora  interi  ora  accennati,  a  com- 
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pimento  della  tetterà.  Questa  maniera  era  carat- 
teristica negli  ornati  del  tempo,  e  si  «'orge  comu- 
ne a  molti  altri  MSS.  in  cui  abbondano  tali  Iette- 
rò, ora  più.  ora  meno  rozzamente  espresse,  con 
pavoni,  delfini,  teste  di  draghi,  e  va  dicendo. 

Sono  pure  preziosi  per  l'arte  del  disegno  il  Co- 
dice 82,  e  l'altro  segnato  n."  759.  In  questo  oltre 
a  molle  iniziali  a  calore,  vi  si  vede  espressa  la 
storia  di  Sansone,  che  lega  il  fuoco  alle  code  delle 
volpi  cacciandole  nei  eampi  dei  Filistei;  nell'altro, 
di  maggiore  antichità,  si  osserva  un  fare  più  lar- 
go nelle  iniziali  con  intrecci  a  fogliami,  lumeg- 
giate con  leggieri  tinte  rosse  o  gialle^ che  risento- 
no del  gusto  romano  dei  Codici  latini  dell'VIII 
secolo.  A  pag.  2'Mi  sono  disegnate  due  figure  ap- 
pena cominciate  a  colorare,  che  mi  penso  rappre- 
sentino il  Salvatore  in  atto  di  benedire  alla  ma- 
niera greca,  avente  il  ruorolo  delle  sacre  carte 
nella  sinistra,  ed  al  suo  lato  in  abito  sa  certi  etnie 
con  pallio  e  clericale  tonsura  S.  Gregorio  Magno 
col  libro  dei  Monili,  riccamente  legalo  a  mo'dcgli 
F. va.a gel iarii.  Amendue  le  figure  hanno  panneg- 

perchè  non  finite.  Fra  i  Codici  scritti  a  Capua  il 
più  insigne  e  meritevoli'  di  attenzione  è  quello  no- 
to Botto  il  titolo  ili  Ber/estimi  S.  Angeli  ad  fonai!*, 
appartenute  a  quel  monastero,  e  che  contiene  tut- 


Digitized  by  Google 


A  MONTE-CASSINO  101 

ti  i  privilegi,  le  concessioni  e  donazioni  ad  esso 
fatte  da!  Pontefici  e  dai  principi  fino  all'anno 
1 149.  del  quale  dirò  a  suo  luogo  toccando  dei  Co- 
dici del  XII  secolo. 

CODICI  CAPUANI 

[31fi  Interpretatio  nominum  hebraicorum  et 

[      graecoram  in  S.  Scriptura. 

[323  Iaidorus  de  Vita  SS.  Patrutn. 

322  Isidorus  coatra  haereticos  et  de  rerum  dif- 
ferenti! s. 

69  Galeni  quaedam  latine. 

332  Marcianus  Capella  de  nuptiis,  philologia 
et  Mercurii . 

314  Prudentiì  poemata  de  diversis  virtutibus. 

[402  Yocabularium  latinum. 

[218  Incerti  vocabularium. 

299  Hilderici  monachi  grammatica. 

753  Itìidori  liispalensis  de  virlutihua  et  vitiis. 

.575  Augusti!)]  enchiridion.  sententiae. 

353  Paulus  Diaconns  in  regulam  S.  Benedicti. 
Constitutìones  monasticae  et  longobardi- 
cae  et  alia,  inter  quae  Chronicon  duorum 
Anonimorum  seu  Ignotorum  Oasineneium 
(  circa  l'anno  915.  ) 

269  Gregorii  moralia  et  canonea  astronomici 
(  circa  l'an.  949.  )  , 
8 


Digitized  by  Google 


102  1  C'ODICI  t  LK  ARTI 

160  Hieronymus,  Colfridus  Abbaa,  Augustini 

enchiridioD  (  dell'anno  969.  ) 
7G    Gregorii  mornlia  a  lib.  28  ad  35. 
■77   Gregorii  rcoralia  a  lib.  28  ad  35. 
82    Gregorii  moraliorum  pars  IV  a  cap.  IX 

ad  XVI. 

759  Biblia  characteribus  longobardis  a  Genesi 

nsque  Ruth. 
345  Origenis  homiliae  super  Genesim  et  Levi- 

iicum. 

446  Regula  S.  Benedicti. 

295  Hieronymi  epistolae.  Cannimi  heroiea. 

384  Sententiae  SS.  Patrum. 

287  Hieronymus  super  Danielem. 

443  Regula  Basilii ,  Pachomii  et  Macharii. 

Scintillarium  Defensoris. 
413  VìtaeSS.  Remigli,  Yeni'eski,  Mennae  et 

Fidia. 

91    Hieronymi  epistolarum  tomusl. 

20  Angustimi*  <le  consensi!  E  vangeli  sta  rum. 
Regestum  S.  Angeli  ad  Formas  (  dell'an- 
no 1145.  ) 

:  Venuto  Abate  iliitisone  (  itStl-WKi.  ),  intromet- 
to sul  seggio  badiale  per  principesca  prepotenza 
dei  signori  di  Capua,  ai  quali  era  congiunto  per 
piirriitolìi,  alcuni  ninnaci  di  questa  i'adia,  intol- 
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leranti  dell'abuso,  si  partirono,  e  dettero  origine 
a  diversi  monasteri;  a  quello  di  Cava  nel  princi- 
pato (li  Salerno,  in  Toscana,  pio  tetti  dal  Marche- 
se Ugo,  a  quelli  di  S.  Gennaro  a  Campo  Leone, 
di  S.  Mieli  elfi  al  castello  di  "Marturo,  di  S.  Salva- 
tore di  Sesto,  di  S.  Filippo  e  Giacomo  di  Polizia- 
no presso  Lucca,  ed  a  quello  esistito  fino  a  gior- 
ni nostri  di  S.  Maria,  darlo  di  "Badia,  in  Firenze. 
Altri  ne  sorgevano  a  breve  distanza  del  Cassine- 
se.  quali  furono  dui  SS.  Cosimo  e  Damiano,  di  S. 
Matteo  Scrivrum  Od,  dì  S.  Nicola  della  Cicogna, 
e  di  S.  Maria  dell'Ai baneta.  Di  questo  ultimo,  in 
cui  è  memoria  l'accese  il  suo  noviziato  S.  Tomma- 
so d'Aquino,  ed  attendesse  agli  spirituali  Esercizi 
S.  Ignazio  di  1  lovola,  l'u  fondatore  il  monaco  Liu- 
zio  o  Lucio,  che  aveva  peregrinato  in  Terra  San- 
ta. Egli  levò  una  Chiesa  in  onore  della  Vergine, 
ne  abbellì  di  pitture  le  mura,  e  dal  principe  di 
Salerno  Guainwo  ottenne  in  dono  molti  Codi- 
ci» 

(1)  Ki>gri;Mj>  ieiiur  r.i  prii:r:p<']i;  (4 iii,Lriii;ri.  piviali  V- uni- 
mari  fllium,  cui  dudam  et  pater  apirituilis,  et  familiari?  «sp:;- 
omees  extiterat,  multa  ab  eo,  et  diterss.  orna  menta  ecclea  Listici, 
et  rrd'.riv  qiiiiinjilurps,  :-ec  nuli  et  alimi  ad  ftalruin  mub  non  me- 
dicarli suppeliectilem  adcjulEivit,  lil-.cntisfim*  ilio  ac  liberaliter 
runcta,  quae  vrllH  arripm-r.  f,n:i'i'iìruii-.  Climi.  Casi».  Uh.  11. 
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Di  questi  e  degli  altri,  scritti  da  quei  monaci  di 
S.  Maria,  quattordici  sono  nell'Archivio  Cassinese 
sui  quali  non  cade  dubbio;  perchè  ciascuno  porla 
scritto  in  fronte,  pei'  lo  più  con  caratteri  del  1300, 
Liber  S.  Marine  de  Aìbamto;  altri  probabilmente 
possono  appartenere  alla  stessa  famiglia  per  la 
somiglianza  della  scrittura  e  degli  ornati,  se  pure 
non  siano  da  noverarsi  frai  Codici  Cassinesi  scrit- 
ti nei  primi  venti  anni  dell'XI  secolo.  Questi  ul- 
timi ho  segnati  sotto  la  categoria  dei  Godici  In- 
certi. In  generale  la  rozzezza  della  lettera,  del 
colorito  e  del  disegno  sono  i  distintivi  di  questi 
MSS:  la  quale  nota  può  applicarsi  anche  a  quelli 
della  stessa  età,  che  appartennero  a  diversi  Mo- 
nasteri, come  si  leggerà  nella  loro  serie.  Essi  non 
vanno  oltre  il  XII  secolo;  hanno  inchiostro  inco- 
stante, per  lo  più  sbiadito;  la  scrittura  è  longo- 
barda tonda;  nelle  iniziali  i  soliti  intrecci  di  ani- 
mali interi  c  di  fogliami  terminati  in  teste  di  dra- 
ghi o  delfini.  Facevano  forse  parte  dei  Codici  del 
principe  Guai  maro  quelli  segnati  n.°  426,  e  8], 
in  cui  sono  delle  iniziali  con  dorature,  che  molto 
raramente  usavansi  in  questo  secolo,  e  Bolo  per  i 
MSS.  di  gran  lusso;  nel  primo  si  leggono  delle 
note  di  canto  di  varia  forma,  segnate  sulle  parole 
senza  alcuna  chiave,  nò  linea;  del  secondo  fu  scrit- 
tore un  Aandoys,  che  non  saprei  dire  a  qual  gen- 
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te  appartenesse.  Dei  Codici  scritti  in  Albaneta  il 
più  antico  è  il  305,  del  quale  fu  scrittore  il  mona- 
co Savino,  vivente  lo  stesso  Liuzio.  Degni  ancha 
di  attenzione  sono  i  Codici  74,  in  coi  è  un  fare 
largo  con  vivi  colori;  79,  e  318  che  hanno  graziose 
lettere  minute,  formate  da  figure  di  animali,  e  no- 
te di  canto  fermo  con  un  sol  rigo,  con  a  capo  se- 
gnata la  chiave  col  c.  o  con  la  f. 

Fra  gli  Incerti  sono  notevoli  per  rozzezza  di 
disegno  e  colorito  il  442  con  le  figure  di  S.  Bene- 
detto e  S.  Mauro;  il  400,  in  cui  alcune  mezze  fi- 
gure, per  lo  più  di  monaci,  sono  usate  per  le  mi- 
niali. Maggiore  attenzione  merita  il  Codice  534. 
Questo  fu  scritto  da  diverse  mani  tra  la  fine  del 
X  e  quella  dell' XI  secolo;  offre  quindi  varietà 
di  ornati  e  di  stile.  A  fogl.  200  nel  campo  della 
iniziale  D  è  una  bellissima  Vergine  a  mezza  fi- 
gura col  bambino  ai  seno,  di  stile  che  sente  del 
bizantino:  attorno  al  capo,  un  po'  sproporzionato, 
va  in  giro  il  nimbo  con  i  raggi  a  croce  e  le  let- 
tere LVX;  nell'aureola  della  bella  testina  della 
Vergine  è  scritto  a  caratteri  greci  MUer  theu  con 
V  interpretazione  latina  Mater  clirisli.  Dopo  alcu- 
ni fogli  segue  altro  bel  disegno,  contornato  ad  in- 
chiostro nero  e  minio,  rappresentante  una  J,  for- 
mata dalla  figura  del  Salvatore  col  simbolo  con- 
sueto del  ruotolo  nella  sinistra  e  colla  destra  ppor- 
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ta  alla  sottoposta  figura  della  S.  Agnese,  che  sten- 
de amendue  le  mani  verso  di  lui. 


CODICI  DELL' ALBANETA 

269  Gregorii  homiliae  in  Ezechielem. 
463  Vitae  Sanotonim.  Sermoncs  Dorothei  et 
aliorum. 

81   Gregorii  moralia  a  lib.  22  ad  35. 

74   Gregorii  moraliorum  pars  III  et  TV. 

f>3"»  Prophiìtiie  majores  et  minores. 

521  Biblia  vetustissimi-:  chanicteribus  loitgo- 
bardis.  lib.  Kegum  usque  ad  ìlachabeos, 
epistolae  canonicae.  acta.  apocalypsis. 

318  Johannes  presbyter  de  musica  antiqua  et 
nova. 

51    Jo.  Cassiani  collatioues  SS.  Patrum. 

310  Bedae  presbyteri  et  aliorum  homiliae.  car- 
mina Marci  poetae. 

426  Mìssale  Casinense  antiquum. 

198  Breviarium  antiquum  et  Elpìnus  de  con- 
ceptione  B.  M.  V. 

.'Ì17  Johannis  Abhatis  rententiae  morales  su- 
per Job. 

305  Homiliarium  in  quo  sunt  nonnullae  homi- 
liae Epiphanii,  Scolastici,  Autperti,  Seve- 
riani,  Petri  Damiani  et  Petri  Diaconi. 
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127  Missale  Antiquum  characterìbus  Lungo- 
bardis. 


442  Begula  S.  Benedicti. 

534  Biblia  Sacra  et  homiliac  patrum. 

553  Libri  regum  et  Salomonis. 

146  Vitae  sanetorumquae  habenturin  vulgatis. 

29   Auxilii  .presbyteri  ethimologicoii  linguao 

400  Vitae  SS.  Patrum. 

334  Emortuale  aliquorum  virorum  illustrium, 
et  alia. 

324  Juliani  Tol etani  pronostici.  Doctrina  S. 

Max  imi  ad  monaehos.  et  alia. 
100  Homìliae  de  tempore  et  de  Sanetis,  Cesarli 

Episcopi,  Pauli  Diaconi  et  Marii  Episcopi. 
79    Gregorii  moralia  a  lib.  11.  ad  22. 
462  Vitae  Sanetorum  et  homiliae  diversae. 
102  Augustini ,  Bcdae,  Gregorii,  Ambrosii, 

Bauli  Diaconi  et  Ardehomiliaede  tempore. 

Dei  manoscritti  degli  altri  Monasteri,  che  pure 
tono  in  questo  Archivio,  dirò  più  brevemente.  11 
Codice  52.  di  S.  Benedetto  di  Clia  o  Chia,  (1)  è 

(1)  S.  Benedettili  di  Ubia  resla  tra  la  terra  dì  BetmoHte  e  H. 
Elia:  ebbe  a  HiiUturt,  r.ei  primi  amii  'lei  mille,  Adamo  moiiacodi 
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dell'XI  secolo,  con  scrittura  longobardo-eassine- 
se,  inchiostro  nero,  iniziali  di  mediocre  disegno 
ad  inchiostro  e  minio,  non  finite.  Il  Cod.  103.  di 
S.  Michele  (2)  del  principio  dell'XI  secolo,  di 
scrittura  tonda  longobardo-cassinese,  ha  inchio- 
stro nero,  iniziali  rozze,  terminate  in  teste  di  ani- 
mali, con  colori  rosso,  giallo,  verde,- celeste,  vio- 
letto; scritto  e  colorato  da  diverse  mani.  La  pri- 
ma parte  ha  lettere  formate  d'animali,  leoni,  vel- 
tri, uccelli,  tutti  ad  un  colore,  verde,  o  violetto; 
i!  suo  scriltort!  parrebbe  essere  stato  coevo  o  di- 
scepolo dell'altro  scrittore,  monaco  di  Monte  Cas- 
sino, Grimoaldo.  I  Coditi  271,  760  e  543  appar- 
tennero già  a  S.  Benedetto  di  Coamo.  (3)  scrit- 
ti verso  la  fine  del  X  e  principio  dell'XI  secolo; 
serbano  le  stesse  caratteristiche  generali.  Il  271 

Monte  Glissino,  che  ul  uso  dei  minaci  destinò  sufficiente  numero 
di  Codici.  (  atqne  codicibns  sufficìeuter  ditavit,  Chron.  lib.  II. 
cap.  49.  )  Al  XVI  secolo  fa  unito  alla  Badia  Cassinesc.  Gattul. 
Histar.  Abbai.  Caeix.  tom.  L  paj.  afa. 

(2)  Non  saprei  din'  ioìès  S.  Hichele,  ir.  nuore  del  renale  Aba- 
te Fotone  levò  una  chiesa,  di  rincontri)  a  questo  monte,  ovvero  S. 
Michele  di  Rarrea,  o  quello  d'Abruzzo. 

(3)  &  Benedetto  di  Cesamo  in  Marame-,  o  della  Ginestra  in  Pre- 
seniano,  ai  possedeva  da  Monte  Cassino  nell'XI,  come  apparisce 
da  alcune  bolle  di  Clemente  II  e  Urbano  IL  Fo  ceduto  più  tardi 
alla  famiglia  TJocillo  di  Torà,  ma  nel  XVI  secolo  per  ordine  di 
Clemente  VII,  Leone  XI  e  Paolo  III  fu  nuovamente  unito  al  Mo- 
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£  un  palinsesto,  che  rivela  scrittura  del  VI  seco- 
lo; degli  altri  lo  scrittore  fu  certo  monaco  Gio- 
vanni. II  Codice  267,  prima  di  essere  destinato  a 
S.  Maria  dell' Albaneta,  fu  già  di  un  altro  mona- 
stero di  S.  Angelo  in..;  ma  la  parola  che  seguiva, 
essendo  abrasa,  ed  essendo  parecchi  i  monasteri  di 
quel  come,  non  dà  luogo  a  conoscerne  la  proprie- 
tà. Del  resto,  scrittura  ed  ornati  come  quelli  del- 
la fine  del  X  secolo,  o  principio  del  seguente.  Di 
S.  Nicola  della  Cicogna  (1)  sono  il  191,  372,  e 
179.  del  X  e  XI  secolo,  molto  simili  a  quelli  del 
vicino  monastero  dell 'Albaneta,  da  sembrare  del- 
la stessa  famiglia.  Nulla  di  notevole  nei  Codici 
794,  799,  803  dì  S.  Angelo  di  Gaeta  (2)  del  XIV 
e  XV  secolo.  Scrittore  del  Cod.  723  fu  un  Bey- 
nero  Armido  de  brande  de  duffle  dì  Cambray  nel 
1432,  con  scrittura  corsiva  ed  una  iniziale  mi- 
niata e  dorata,  nel  cui  campo  è  l'effigie  di  un  Do- 
menicano, probabilmente  S.  Tommaso  di  Aquino. 
Forse  allo  stesso  monastero  può  attribuirsi  il  296, 
in  fine  del  quale  leggesi  con  caratteri  del  1300: 
Iste  libar  est  Jolumnis  Abbatis  de  Cajdo.  Et  suiti 

(1)  Il  Gattola  congettura,  che  qneBtn  Monastero  abbia  dorato 
fino  ai  tempi  di  Urbano  V,  verso  la  fine  del  XIV  secolo. 

<2)  Fn  detto  anche  di  S.  Angelo  in  Palenphano,  e  Palsnzano  iu 
Gaeta;  fn  unito  alla  Congregazione  di  S.  Giustina  di  Padova  o  Cas- 
tine»* nell'anni  1434  da  papa  Eugeni')  IV. 
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c.jiìtihlf-  Stuu-ti  .li'iiinijhiì.  1.1  ipwx  natii*  urtvMtxl'.t- 
vìt\  bel  MS.  dell'XI,  di  lettera  minuta  latina,  con 
iniziali  piccole  a  minio,  ben  disegnate  a  intrecci 
di  fogliami,  in  <'ui  raramente  sono  ligure  di  ani- 
mali. Ignoro  a  qual  Monastero  abbia  potuto  ap- 
partenere il  460,  del  XV  secolo,  leggendosi  al 
primo  foglio  solo  queste  panili;.  'Libar  vimgrr.ipi- 
Uonis  S.  Jttsfinae  ordinis  S.  rlrnalirti  ih-puM-us.... 
essendo  cancellato  il  nome  della  Badia,  cui  era 
destinato.  Contiene  una  bella  iniziale  dorata  e 
miniata  con  vago  fogliame.  Nulla  offrono  da  no- 
tare i  seguenti  Codici;  802.  del  XIV  secolo,  del 
Monastero  di  S.  Paolo  di  Roma;  739.  del  XV,  del 
Sacro  Spoco;  597.  del  XIII  di  S.  Anna  de  rocha; 
513.  del  XIII,  di  S.  Anna  di  Acquaviva;  591. 
del  XIV,  dei  monaci  di  Casanova.  (1)  Non  può 
dirsi  lo  stesso  del  794,  della  fine  del  XIII  seco- 
lo, che  fu  del  monastero  dei  SS.  Vincenzo  ed 
Anastasio.  Oltre  la  bella  scrìttimi  tonda  e  gran- 
de, è  pur  notevole  per  le  miniature  con  oro  della 
Natività,  dei  SS.  Vincenzo  ed  Anastasio,  dei  SS. 
Pietro  e  Paolo,  e  di  S.  Benedetto,  vestito  di  bian- 
co, secondo  l'ordine  dei  Cistcrciensi.  Si  trovano 

il)  La  Badia  di  S.  Maria  di  (;,.sa™va,  dell'ordir,?  (.Kstr-rnciisr, 
presso  Carmagnola  e  Torino,  fondali  nel  uso,  fu  dolala  dai  Mar- 
rani di  SaUuiit,  di  II"  magna  no  e  dai  (■■inl.i  di  I.m'pM:  tic  1  1503. 
n'era  Anale  Commendatario  il  Cardinale  Franciotto  delù  Rovere. 
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mancanti  quelle  della  N;iLÌvìl;ì,  l'uviticìmoiit;  oJ 
Annunzio  della  Vergine,  ed  altra  di  S.  Benedet- 
to. Da  ultimo  quelli  segnati  n.'  803,  802,  804, 
dell'XI,  XY  e  XVI  secolo,  l'iLoevano  parte  della 
Biblioteca  del  monastero  di  S.  Severino  e  Sossio 
di  Napoli,  donati  a  quest'Archivio  da  un  Uffizia- 
le  del  collegio  di  Marina,  cui  quella  grandiosa 
Badia,  dopo  la  soppressione  patita  nell' occupazio- 
ne francese,  era  stata  destinata.  A  compimento 
di  questo  discorso  dei  Codici  di  estranea  prove- 
nienza aggiungerà,  che  i  MSS.  65,  790,  791,  792, 
793.  794,  del  XIV  e  XV  secolo,  furono  acquistati 
e  donati  a  questo  Archìvio  dai  PP.  Giustiniani, 
e  Federici. 

Oltre  a  questi  sono  in  Archivio,  come  in  luogo 
di  rlr.'jiosito,  e  per  farne  mostra  agli  amatori  del- 
le arti,  alcuni  altri  MSS.  di  particolari  persone 
con  miniature  bellissime  del  XIV  e  XV  secolo, 
che  il  lettore  troverà  notati  alla  loro  rispettiva 
età,  preceduti  dalle  iniziali  P.  P.  (  proprietà  pri- 
vata )  in  luogo  del  numero  degli  altri  corrispon- 
dente al  Catalogo  dei  MSS.  non  essendo  essi  in 
quello  compresi. 

CODICI  DI  DIVERSI  MONASTERI 

52   Collattones  SS.  Patrum  et  alia  (XI. secolo) 
Di  S.  Benedetto  di  Glia. 
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103  Horailiae  Max  imi,  Leonis,  Augustìnì,  Be- 
dae,  Hilarii,  et  aliorum  Patnim  (  X-XI.  ) 

349  Paulus  Diaconus  in  epistolas  Palili,  el 
alia  (X-XI.) 

Di  S.  Michele 

760  Biblia  cliaracteribus  l,ongobardis  usque 

Ruth.  (X-XI.) 
543  Prophetae  majores  et  minora  (X-Xl.) 
271  Dialogi  S.  Gregorii  Papae  (XI.) 
Di  S.  Benedetto  di  Cesamo 

267  Homiliae  S.  GTegorii  papae  in  Ezechie- 
lem  (X.) 

DÌ  S.  Angelo  in  

372  Poenitentiarium  Summor.  Pontiiìcum  (X.) 
179  Martyrologium  Bedae.  Regula  S.  Benedi- 
ci et  alia  (X.) 
191  Missale,  sive  Evangeli arium  (XI.) 
Di  S.  Nicola  della  Cicogna 

794  De  arte  Grammatica  (XIV.) 
799  Gregoriiepisc.sermonoset  alia(XIV-XV.) 
723  Summa  Bartolomei  de PisÌB(deiran.  1432) 
803  Breviarium  monastici™  (dell'anno  1451.) 
Di  S.  Angelo  di  Gaeta 
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296  Hieronymi  et  Augustini  episcopi  episto- 
lae  (XI.J 

Di  Giovanni  Abate  di  Gaeta 

460  Gregorii  pastorale.  Hieronymi  norma  vi- 
vendi (XV.) 

I.iber  congrega  ti o n is  S.  Jitstinae  depu- 
tatila  

802  Breviarium  Gallicanum  (XIV.) 

Di  S.  Paolo  di  Roma 

739  Trattatili)  de  virtutibus  et  vitiis  (XV.) 
'  Del  Sacro  Speco 

597  .lo.  Vallis  viridis  Speculimi  (XIII.) 
Di  S.  Anna  di  Acquavira 

513  Missale  romanum  (XIII-XIV) 
591  Ecclesiasticua  cum  Glossa  (XIV.) 
Della  Badia  di  Casanova 

794  Martyrologium  Dsuardi.  Regula  B.  Bene- 
dirti (XIII.) 

Dei  Santi  Vincenzo  ed  Anastasio 

803  Augustini  Sermone*  (XI.) 
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802  Raymundi  Lulli  de  anima  rationali  (XV.) 
804  Sermones  in  Dominici»  anni  (XV-XVI.) 
Dei  SS.  Severino  e  Sossio 

65  Sulpitii  Verulani  in  Ciceronis  parado- 
x»  (XV.) 

Di  D.  Pietro  H.  Giustiniani 

792  Pauli  epistolae  cum  Glossa  (XIII.) 
791  De  arte  Grammatica  (XIV.) 

793  Jacobi  de  Vìterbio  Summa  (XIV.) 

790  Sermones  Erasmi  monachi  Casinensis  et 
alia  (XIV-XV.) 

794  Alexan.de  VUlftdei Doctrinale (XIV-XV.) 

Di  D.  Gio.  Battista  Federici 

Dopo  il  discorso  dei  Codici  di  scrittura  latina 
e  longobarda,  e  ili  quelli  di  estranea  provenien- 
za, stimo  Opportuno  far  seguire  alcune  brevi  no- 
te sui  Codici  di  scrittura  orientale.  Essi  sono  scrit- 
ti in  greco,  ebraico  ed  arabo.  Pochi  di  numero, 
ma  pregevoli,  e  qualcuno  prezioso  per  la  scrittu- 
ra e  miniatura.  E  dapprima  dei  greci. 

Chi  si  facesse  a  studiare  attentamente  le  varie 
modificazioni  apportate  all'antica  scrittura  greca, 
non  tarderebbe  a  ravvisarvi  molti  rapporti  di  so- 
miu'liiii^a  con  le  vicende  toccate  alla  latina;  e 
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credo  che  da  uno  Studio  comparato  di  amendne 
qualche  utile  potrebbe  venirne  alla  storia  delle 
arti  nelle  due  regioni  orientale  ed  occidentale,  lo 
mi  terrò  solo  ai  generali,  lasciando  che  altri  di- 
scenda ai  particolari,  e  ne  raccolga  tutto  il  frutto 
che  tale  investigazione  promette. 

La  forma  primitiva  delle  lettere  greche,  quale 
ci  si  rivela  dai  più  antichi  Codici  del  V  e  VI  se- 
colo, è  quella  medesima  delle  scolpite  sulle  lapidi 
per  le  iscrizioni,  n.iali  si  veggono  tino  al  IV  se- 
colo. V.^.p.  sono  di  forma  quadrata  o  rotonda,  se- 
condo la  loro  varia  figura,  che  più  all'una  che  al- 
l'altra si  avvicina:  così  tra  le  quadrate  vanno 
comprese  11,  M,  N,  LT;  tra  le  rotonde  6,  9,  0,  C. 
A  questa  scrittura  fu  data  l'appellazione  di  oncia- 
te,  come  alla  corrispondente  latina  della  stessa 
età,  ed  in  simil  guisa  formata;  anzi  è  t;inta  somi- 
glianza fra  gli  alfabeti  delle  duo  scritture,  che  chi 
l'osse  ignaro  di  amendue,  e  sottocchio  avesse  due 

scritti  nella  stessa  lìngua,  e  della  stessa  mano. 
Fer  fermo  vedrebbe  la  stessa  grandezza  della  let- 
tera, la  medesima  continuità  delle  parole  indivi- 
se, la  medesima  legge  di  punteggiare,  niuna  o  ra- 
te vocali,  non  accenti,  nè  spiriti.  E.  giuslamente; 
perchè  tutto  quello  die  addtmandnsi  esletica  ma- 
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nifcstnzione  delle  arti  plastiche,  fra  cui  ha  posto 
la  calligrafia,  fu  dai  Romani  appreso  dai  Greci, 
loro  sudditi  nell'imperio,  ma  maestri  in  ogni  col- 
tura. Sicché  l'arte  fu  una  sola  presso  i  due  popo- 
li, e  le  due  regioni,  c  come  simili  i  precetti  del- 
l'arte, cosi  pure  le  regole  paleografiche.  Non  ab- 
biamo Codici  anteriori  al  IV  e  V  secolo,  ma  dai 
superstiti  scritti  in  tempi  in  cui  già  le  arti  erano 
in  decadimento  è  dato  argomentare  della  bellezza 
e  perfezione  della  lettera  dei  più  antichi,  scritti 
nel  tempo  del  loro  splendore.  Gioverebbe  moltis- 
simo a  siffatto  giudizio  costituire  un  paragone  tra 
le  iscrizioni  lapidarie  nelle  due  lingue  degli  ulti- 
mi tempi  della  repubblica  romana  e  primi  secoli 
dell'impero  con  quelle  dei  tempi  posteriori.  La 
somiglianza  fra  i  manoscritti  s'incontra  financo 
nel  formato  della  pagina,  e  nel  sesto  quadrato  dei 
Codici;  nel  segnare  la  parola  abbreviata  con  una 
lineetta  al  di  sopra,  la  lettera  o  la  parola  errata 
con  uno  o  più  punti  sopra  o  sotto;  negli  ornati, 
lettere  dorate,  miniature  ad  acqua  e  gomma,  o 
nella  forma  del  punto  finale  così  composto  (: — ). 

Nel  secolo  VII,  e  i  due  seguenti,  quelle  belle 
l'orme  Tanno  a  poco  a  poco  e  sempre  più  alteran- 
dosi, le  lettere  si  restringono  ed  allungano,  poi 
inclinano  a  destra  o  sinistra.  Anche  il  sesto  dei 
('odici  dsi  essere  quadro  diviene  oblungo.  I  dit- 
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longlii  sono  contratti  1.1  in  .-,  «  in  in  ..  Le 
parole  usavano  diviso;  ma  non  sempre,  ed  in  al- 
enai Coelici  ognuna  di  p^c  è  seguita  da  un  pun- 
to. Altrett/ urti;  avveniva  nulla  scrittura  latina  al 
lempo  di  Carlo  Magno,  e  più  tardi  nel  XV  seco- 
lo. Nella  punteggiatura  il  punto  tinaie  sta  al  som- 
mo dell'ultima  lettera,  il  medio  a  suoi  piedi:  talu- 
ne fiate  e  di  forma  quadrata.  Solcvansi  apporre 
sull'i  e  l'ii  duo  punti,  quando  non  formavano  dit- 
tongo, ovvero  seguisse  una  consonante;  pel  con- 
trario non  usarono  il  i  sottoscritto,  ovvero  lo  scri- 
vevano intero  nel  dativo.  Si  cominciarono  a  se- 
gnare sulle  parole  gli  accenti  e  gli  spiriti.  Questi 
sebbene  introdotti  da  Aristofane  di  finanzio,  cir- 
ca duecento  anni  innanzi  l'era  volgare,  fino  al 
VII  secolo  non  furono  usati,  clic  dai  soli  gram- 
matici. Dopo  il  VII  l'uso  si  rese  più  comune,  ma 
con  poca  accuratezza  si  notarono.  Rimasta  co- 
stante l'antica  t'orma  degli  accenti,  variò  non  po- 
co quella  degli  spiriti.  Aristofane  formò  lo  spi- 
rito denso  ed  il  tenue,  dividendo  a  meta,  la  lette- 
ra II,  clic  qualche  volta  ora  anche  usata  per  segno 
di  aspirazione;  in  guisa  clic  la  prima  metà  con  la 
memi  asta  trasversi  a  destra  indicasse  il  denso, 
l'altra  il  tenue.  Nel  IX  c  principio  del  X  secolo  fu 
loro  tolta  la  parie  inferiore  dell'usta  perpendico- 
lare, ed  il  denso  ebbe  quasi  la  figura  di  L,  il  te- 
i) 
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uno  lo  stesso  sogno  rivolto  a  destra.  Questa  manie- 
ra però  fu  poro  frequenti:  alla  (ine  del  X.  Circa 
il  IX  fu  pure  introdotta  una  nuova  forma  tanto 
per  gli  spiriti,  elie  fu  una  e  pel  primo,  e  la  stossa 
;i  rovescio  pel  fecondo,  quanto  per  la  punteggia- 
tura; la  quale  s'ebbe  due  punti  nel  finale,  il  me- 
dio al  lato  superiore  dell'ultima  lettera,  e  le  vir- 
gole. Maggiore  innovazione  nella  scrittura  fu  il 
legame  di  alcune  lettere,  due,  tre,  e. gradatamen- 
te fino  a  sei.  Questa  maniera  fu  imitata  dai  Ta- 
chigrafi e  Noiai:  ma  se  rt>M!  più  scorrevole  la  scrit- 
tura, e  più  comoda  tornò  ai  copisti,  ne  scapitò  la 
purezza  della  forma,  la  quale  dalla  onciale  passò 
mano  mano  alla  corsiva.  Di  qui  la  distinzione,  del- 
la scrittura  calligrafica  e  della  tachigrafie  a.  Però, 
come  nella  latina,  continuò  la  onciale  per  il  titolo 
e  chiusura  dei  libri  e  dei  cupi,  e  per  i  libri  corali 
o  di  uso  ecclesiastico.  Da  ciò  conseguitò,  che  nel 
IX  e  X  secolo  le  lettere  si  veggono  ora  sciol- 
te ed  ora  legate;  V*  prende  forma  di  *;  e  sebbe- 
ne in  generale  alcuni  scrittori  si  studiassero  di 
seguire  la  forma  delle  onciali,  vi  si  ravvisa  lo  sfor- 
zo nel  contenere  la  mano.  La  scrittura,  come  lo 
altre  arti,  era  sul  dechinare.  Pure  dal  IX  al  XII 
non  vario  di  molto  la  forma  delle  lettere  e  dei 
legami;  ma  dal  XII  in  poi  furono  assai  varie  lo 
modificazioni  da  essa  subite,  in  guisa  che  non  so- 
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lo  fu  alterata  la  purezza  antica  delle  lìnee,  ma 
quasi  non  ne  serbò  vestigio.  Per  ere  sei  ufo  amove 
<li  brevità  si  moltiplicarono  i  legami,  e  si  congiun- 
sero linaneo  gli  accenti  con  gli  spiriti.  Kel  XIII 
secolo  usarono  la  doppia  scrittura;  quella  più 
gran*',  quasi  calligrafica,  pei  testo,  e  la  taehigra- 
fiea,  die  divenne  ognora  più  abbondante  di  nessi, 
ili  abbreviature,  per  le  note.  In  questo  stesso  se- 
colo, e  nel  XIY,  i  punti  divennero  più  grossi;  il 
liliale  composto  alcune  volte  di  due  piccoli  o  so- 
vraposti,  oltre  dei  duo  punti  con  la  solita  lineetta 
orizzontale  a  destra. 

In  tutte  queste  varie  modificazioni  della  scrit- 
tura greca  è  facile  ravvisare  la  somiglianza  di 
rapporto  con  quelle  della  scrittura,  latina.  Dì 


eguale  bellezza  nel  VI,  incominciò  pure 

in  quo- 

sta-  l'alterazione  nel  seguente  secolo,  pei 

cui  b 

lettere  si  serrarono  ed  allungaronsi,Ia  juig 

tìnua  si  divise  a  colonne,  ed  il  sesto  del 

cominciò  a  perdere  la  forma  quadrata.  Le 

lettere 

hanno  una  corla  flessione,  inclinano  per  I 

destra,  ovvero  a  sinistra;  la  medesima  vai 

ni  pini Nggialura,  la  stessa  contrazione  dei 

ditton 

gli  stessi  legami  di  lettere,  e  mano  mano 

no  moltiplicando  le  parole  con  abbreviato 

che  nel  IX  e  X  si  ritiene  molto  della  foro 

m  dell, 
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onciali,  e  principalmente  nelle  maiuscolo;  quan- 
do poi  la  scrittura  va  divenendo  più  corsiva,  e 
[ii fi  si  allontana  dalla  primitiva,  questa  è  puro  ri- 
serbata  por  i  titoli  o  chiusura  dei  libri  o  dei  capi. 
Dal  XII  in  poi  fi  aumentano  le  varietà  delle  let- 
tere: un  maggiore,  studio  di  conservarle  rettilineo 
nei  libri  corali  e.  ili  uno  sacro;  similmente  doppia 
scrittura,  più  annido  pel  tosto,  e  più  minuta  e 
minutissima  per  le  note  con  innumorovoli  abbre- 
viature, all'appressarsi  del  XV  e  XVI  secolo. 
Si  comincia  a  segnare  il  punto  sulla  i,  ma  non 
sempre,  e  per  lo  più  quando  è  seguila  da  »,  m,  v; 
poca  accuratezza  nello  scrivere  o  sottosegnare  ì 
dittonghi,  e  scambio  di  lettere.  In  una  parola  le 
due  scritture  vanno  a  piò  pari.  Xon  per  tanto  hav- 
vi  questa  diversità  fra  le  due  sorelle  scritture, 
conseguenza-  delle  varie  politielie  vicende  dei  due 
popoli  affratellati  nell'Impero,  che  laddove  la  gre- 
ca restò  sola  senza  .'nvrapposizìone  di  straniero 
elemento,  la  Lfina  per  questo  stesso,  che  tanto 
sovrabbondò  per  tutta  quella  età,  clic  fu  prodigio 
non  ne  resruw  assorbita,  ebbe  a  compagno  l'an- 
E-lo-Siissoiie,  la  longobarda  e  la  gotica.  Ma  men- 
tre queste  si  succedevano,  e  l'unti  dopo  l'altra  ve- 
nivano a  mancare,  ossa,  quasi  inorala  dai  suoi 
dominatori,  serbava  umile  le  sue  tradizioni  fino 
al  dì,  che  nuovamente  e  gloriosa  potette  mostra r- 
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si  nel  suo  trionfo  alla  fine  del  XV  e  XVI  secolo. 
A  parer  min  questo  fatti.)  potrebbe  spiegare  quel- 
l'apparente coni  indizione  divedersi  alcuni monu- 
menti, scolture  e  dipinti  di  stile  non  così  corrotto 
come  comporti  iva  il 'gusto  o  la  genci'ale  condizio- 
ne del  secolo.  La  loro  relativa  bontà  non  deve 
ascriversi  tanto  alla  maggiore  perizia,  che  è  tutta 
nella  esecuzione  dell'opera,  quanto  alla  diversità, 
della  scuola.  In  fatti  se  si  pongono  a  confronto  i 
Codici  di  scrittura  latina  con  quelli  della  roma- 
no-barbara, si  scorgerà,  nelle  miniature  dei  primi 
piò  disegno,  più  nettezza  di  colorito,  minore  abu- 
so di  lettere  znograoehe,  e  gli  stessi  animali  mo- 
no eapricciosutnenl^  disegnati  che  nei  secondi. 
Dippiù  come  accanto  alla  scrittura  barbara  per- 
durò la  latina,  così  fu  delle  due  scuole  di  arte, 
prevalente,  più  diffusa  la  prima,  peregrina  quasi 
la  seconda;  e  come  può  tessersi  per  secoli  la  serie 
dei  Codici  latini,  così  delle  opere  d'arte  romana 
incominciando  dal  mausoleo  di  Teodorico  in  Ra- 
venna venendo  più  giù. 

Se  egli  è  vero  che  le  arti,  e  con  esse  la  scrittu- 
ra, egualmente  fiorirono,  decaddero  e  risorsero,  e 
l'urta  non  si  scompagnò  dalle  altre,  quale  fecon- 
da sorgente  di  investigazioni  non  sarebbe  un  ac- 
curato studio  paleografico  comparato,  ed  a  quali 
nuove  conseguenze  di  giudizio  sul  i-aratlpre,  e  con- 
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dizioni  loro  nel  lungo  ed  oscurissimo  pw'iodo  (lol- 
la prima  metà  de!  medio  evo  non  porterebbe?  A. 
me  busta  a  ito  mia  re  il  fatto  della  concomitanza 
della  scrittura  barbara  e  latina,  e  la  quasi  (serfet- 
ta  somiglianza  di  questa  con  lu  greca.  Da  ciò 
la  conseguenza  che  in  Italia  furono  due  arti;  In 
barbara  e  la  latina,  cioè  la  corrotta  e  la  pura,-  e 
che  questa  fu  simile  molto  alla  eonleiniioranea 
greca.  Quindi  penso  debba  andarsi  <;on  molta  cau- 
tela a  giudicare  di  scuola  bizantina  le  opere  d'ar- 
te iweguito  in  Italia,  e  nel  discorrerò  dell'influen- 
za di  questa  sulla  latina,  Potrebbe  piuttosto  e  me- 
glio disputarsi  se  sull'arte  corrotta,  o  romano-bar- 
bara abbia  influito  la  latina  o  la  bizantina;  ma  il 
giudizio  si  dimandi  alla  storia. 

II  Codice  231  (S.  Gregorio  Nazianzeno  )  è  un 
volume  di  270  fogli,  dei  quali  Hill  in  pergamena, 
i  rimanenti  in  carta  bambaeina,  di  t'orma  qua- 
drata, in  foglio*  piccolo,  o  come  direbbesi  in  quar- 
to. Offre  alla  vista  tutto  quelle  note  paleografi- 
li.  collocare  al  IX  e  non  più  tardi  delia  prima  me- 
tà del  X  secolo.  Tali  sono  le  lettore  quasi  tutte 
sciolte,  o  con  [ìocbi  legami,  che  non  si  estendono 
a  più  di  tre  di  loro;  la  maniera  di  punteggiare;  la 
l'orma  degli  accenti  e  degli  spiriti;  talune  carat- 
icristiche  delle  h'itere.  proprie  dì  tpiel  tempo,  e 
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va  dicendo.  É  scritto  in  bellissima  lettera  onciale 
mozzami,  die  i itcliiiia  alla  corsiva;  con  molto 
lusso  (li  dorature  nelle  iniziali,  e  paragrafi,  e  con 
gli  argomenti  ed  il  testo  scritti  in  minio.  (1) 

Vanno  innanzi  a  ciascun  libro  alcuni  fregi  mi- 
niati e  dorati  di  stile  bizantino,  e  che  in  parte  sen- 
tono della  maniera  di  decorazione  della  Santa  Sofia 
di  Costantinopoli,  (-2)  terminati  negli  angoli  da  ai- 


iniziali  dei  capi,  non  molto  grandi, 
a  gentilezza.  Sono  questo  per  lo  più 
ottili  bastoni  spezzati  da  cerchielli 
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uà  finita  e  perfetta  in  tutte  le  sue  parti,  con  quel- 
la speciale  riiva,  propria  di  lincila  si-ueUi,  nel  ri- 
produrre  i  più  minuti  particolari,  anelie  nelle 
granili  composizioni.  Tutto  ciò  renilo  questo  mi 
Codice  di  lusso;  se  non  che  verso  la  fine  il  calli- 
grafi! mise  minore  studio  negli  ornati,  e  si  tenne 
contento  alle  dorature  od  al  minio. 

La  seconda  parto  del  Codice,  che  contiene  i 
quattro  libri  del  Damasceno,  è  in  carta  bmbaci- 
na  di  molto  corpo  e  della  spessezza  della  perga- 
mena. Ila  semplici  iniziali  in  rosso,  un  fregio  mar- 
ginale sormontato  da  una  croce,  ad  inchiostro  ne- 
ro e  l'osso,  di  non  cattivo  gusto.  Le  lettere  sono 
più  serrate,  più  corsive;  il  t  e  la  r  s'innalzano  sul- 
le altre;  maggior  numero  di  lettere  legate  ed  ab- 
breviature; sicché  mi  sembra  poterlo  collocare 
non  più  tardi  del  XIII.  (1)  Questo,  come  tutti  gli 
altri  Codici  dell' Archivio,  fu  svolto  dal  Montfau- 
can,  e  di  proprio  pugno  vi  scrisse  innanzi.  Cata- 
ìiiyits  l>/<jt!.:tv  (. '(a ii ih-,  drmiii'i  kirnM'nén  llrrt/uru 
Nazùmmii  ami  xdivliix  Niretae.  fot.  J.  —  Ejnxhm 
(irei/orii  (Janmm  in  Kiiiliiphiuin  S.  fintili-i.  min 
Mchiiìiii  Xiertac.  fai  Iti  —  .Emyrii  de  dieerda  eot/i- 
fa.thmihw  Gaiiw,  Awritute.  d  emme  Gloriae  ex  li- 

(\)  Vessasi  l;i  tavola  11.  I.  a  [iasf.  321,  uri  Slvuliaut')!:  l'ttliy:- 
grapfua  Giacca. 


Digitized  by  Google 


A  MOKTE-CASSINO  125 

broab  hidki  allato,  fui  50 — Dtadvdti  E-pmcupi 
wmmias  (tscdicL.fol.  100.  a  (ergo.  —  Dtimn-mui. 
Thriilcnii-.a  (  ne-ìi  libri  'jantanr  dr.  fide-  Orthmhm  ) 
fot.  160. 

Il  Codice  21ì<.  (  S.  Gregorio  Xii/iiiii/enu,  Demo- 
crito, F.pitr.eto  ete.  )  ili  275  fogli  in  pergamena, 
di  t'orma  quadrati!,  in  quarto  piccolo,  ha  bella  e 
nitida  scrittura  onciale  piccola,  di  meravigliosa 
eguaglianza  da  principio  a  line.  Le  parole  della 
intitolazione  ilei  libri  e  capi  in  caratteri  maiusco- 
li sono  scritte  con  inchiostro  rosso;  lo  lettere  ini- 
ziali dei  cupi,  più  grandi  c  miniate  ad  acqua  e 
gomma  scimi  dorature,  ina  alquanto  rozze.  La 

lieo,  la  nal uva  dei  fregi.  ~omigli;nirissinii  a  quelli 
dei  L'odici  longobardi  di  mano  di  (irinioaldo,  cioè 
della  pillila  melà  dell' XI  secolo  (  sebbene  la  scrit- 
tura potesse  indicarlo  più  antico  di  circa  un  seco- 
lo )  mi  iiichiiiìino  a  supporlo  scritto  verso  quel 
tempo.  In  questi  fregi  sono  pure  i  soliti  gigli  e  fio- 
ri b.  tre  punte,  alcune  croci  greche  equilateri,  tri- 
colori, intrecciate,  e  pavoni.  1  quaderni  del  Codice 
sono  numerati  ogni  dieci  fogli  con  numeri  greci 
dell'alfabeto  allato  al  sommo  della  prima  pagina, 
a  differenza  dei  latini,  che  solevano  numerarsi  con 
cifre  romane  nella  metà  del  ntarginr  inferiore  del- 
l'ultima pagina.  Di  questo  Codice  si  servì  per  al- 
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cime  collazioni  l'È™  Cardinal*;  Angolo  Mai,  e  vi 
lasciò  di  sua  mano  il  seguente  Indice;  pag.  1.  S. 
tìm/orìi  Xti.:/itii.:riti  Apoloprlirns  termo — p.  29. 
b.  Ejimdem  udrersua  Jidbtniini  i:j:.:icqiudorem  — 
p.  37.  I.  Ejasdem  de  ('liristi  nnlidibus  — p.  46.  b- 
Ejiisdem  in  snuda  lumina  —  p.  64.  Ejasiiem  de 
bupt istillile  —  p.  8!).  Ejusilcn  ile  pasehi.de  Oratio 
l  _  p.  91.  Oratio  II  —  ]>■  KHi.  In  novam  domi- 
nkam,  et  in  eiu-cnin,  et  in  Suwtnm  Marnartela  mar- 
tyrein — p.  110.  I.  In  pcnternstcn  et  ile  Spiriti/  San- 
cto  —  118.  b.  De  profferta  irato  de.  — p.  124.  b. 
Vitti  S.  Gre.f/orii  .\'azkm:cni  ■ —  p.  143.  b.  Ex  ora- 
timi: funebri  in-  8.  Aiham-siiiM  —  p.  145.  8.  Gre- 

gorii  Xi.i.4:HiH'-il-i  sr./itmUne  tetrestirlme  —  p.  148. 

Ex  Democrito,  Epiciclo,  tdmipie  philosophis  senten- 
ti.^: dd.eclae  —p.  14'J.  b.  Nazianzeni  de  recto  di- 
sputarci ordine  seit  opportunitate—p.  156.  k  Ejus- 
dem  ex  sermone,  qui  incipit,  Capkham  vos  o  filli  — 
p.  157.  b.  S.  Joh.  Chrisostomi  ii.ixini.Uii.  de  Aquila  et 
Priscilla  — p.  165.  b.  $.  Nili  de  eliristinua  phih- 
sophìa  —  p.  200.  Ej  usi  lem.  ad  Agalli  in  ni,  monu- 
chum  ~  p.  262.  Kiasdcm  de  Albinnu  mnnacho  ere- 
mitap.  267 .  b.  Ejasdem.  ile  Enaiif/elico  dido; 
nane  ijni  indie!  i:rii.mcmtti.,  siimnl  iimtiiier  ri  peritili; 
et  qui  non  hahet,  restimeiiliini  munì  remili',  cm'dque 
filini ia  m  —  p.  275.  l.jmileui  cpislnl'i.  nil  Marcellia- 
vitni.  iiKiiiuehinii    -  '.iti  J'tiil'mi'iiynii  Sipielrtiaim  — 
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iid  Mari-iamim  —  te!  'Fi-muthe/nii-  —  ad  Zimiuinn 
oecommum. 

Il  Codice  277  (  Donneo  )  in  quarto  piccolo,  di 
fogli  70,  di  forni u.  quadrata,  ha  iVegi  marginili 
innanzi  ii  * ) ìj.- r i i  divisione  di  capitoli,  molto  e  sva- 
riate iniziali  miniati:,  do!  tutto  simili  a  otielle  dei 
l'odici  longobardi  drjht  prnaa  metà  dell'X.I,  e  so- 
miglianti per  con  scucii za  ili  IVo«-i  dell'altro  Co- 
dice 278,  che  potrebbero  dirsi  quasi  tutti  della 
stessa  oiìiito.  He  non  che  invoco  della  pagina,  con- 
tinua è  scritto  a  doppia  colonna;  la  scrittura  poi 
è  per  metà  più  minuta  ed  alquanto  più  corsiva, 
in  guisa  da  sembrare  dì  poco  posteriore.  Laonde 
se  a  quello  per  la  parte  paleogralioa  può  conce- 
dersi la  line  del  X  secolo,  queste  dove  eenauiente 
appartenere  alla  prima  metà  del  seguente.  Vera- 
mente il  Montfaueon  nella  sua  Paleografia  (ìreea, 
parlando  di  questo  Codice,  lo  giudicò  dell'XI  o 
XII  secolo-,  ma  credo  che  se  lo  avesse  considerato 

artìstico,  nuli  sarebbe  sfitto  incorro  ili  assegitttrgii  hi 
priniit  di'lle  dite  diite.  L'illustre  Beneditlino  con 
i|iieste  parole  chiude  il  libro  quinto  del  suo  dottis- 
simo trattato:  «  Extant  i torri  multi»  in  Oodicìbus 
pv'Aii  Twisin  »i ve  notile  divinatiaiae  diversi  gene- 
ris. Frequentiores  vero  sunt  illiie  quae  ab  Esdra 
Prophcta  iliviiiilus  siccefitae  fuisse  dicuntur,  ncque 
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ita  reeentes  sunt:  exlunt  siquidem  in  Codice  quo- 
ilam  Grece-  Monaiiterii  Jloutis  (.'asini,  undecimi 
aut  duodecimi  saoculi,  ubi  pruemirtitur  linee  fi- 
gura. 


Id  est  Bina  ■*  et™  lippa  itcOr,:  lldenae.  inmdum 
a  Deo  datimi  c:4.  Dcindi.'  veni  sequilur;  ™»™  tà 

er,;f-ia  irai  bum»  fi  Sii;  EjJpi       Upli  CtC.   IdeSt;  i/tfff' 

M/ìia  drd  irai-it  I)h<<:ì  l'sdrw:.  Sacerdoti.  Dein- 
de vero  incipiendo  a  Septembri  mense,  indicatur 
qui  diesi  fausti  itif;uis[  ifjuc;  -ini:  quilms  diebus,  fo- 
dero, serero,  putarc:  vinca?,  uxoretn  ducere,  ad 
bellum  procedere  oporteat.  »  Queste  mite,  dello 
quali  è  parola,  seno  scritte  a  piò  ili  pagina  del  lo- 
glio 7S  a  terso,  di  al;.ni  mano,  ma  non  posteriore, 
eil  a  cu  rat  tori  minuti  con  poco  corretta  ortografìa. 
In  questa  stessa,  pagina  e  nell'altra  di  rìneom co 
a  foglio  79  ed  ultimo,  sono  duo  figuro  simboliche 
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(Iella  maggiore  ro/.zez/.a.  Nella  prima  a  sinistra 
è  un  gran  cerchio  sormontato  da  una  croce  equi- 
latere, e  diviso  in  quattro  scomparii  menti  forma- 
ti da  vari  intrecci  di  linei.',  simili  a  quelli  che  oc- 
corrono nel  corpo  del  volume:  intorno  ad  esso  nei 
due  Iati  superiori  sono  duo  grandi  uccelli,  forse 
pavoni,  con  le  ali  aperte  e  code  a  metà  spiegalo; 
negli  inferiori  due  entri  grerhe  composte  varia- 
mente dei  soliti  intrecci  di  linee.  In  centro  al  cer- 
chio sul  fondo  inegualmente  di  color  giallo,  resta 
la  croce  con  la  leggenda  riportata  dal  Montfaucon, 
con  quattro  fiori  a  Vuoi  angoli.  Nella  seconda  a 
destra  sono  tre  colonne  di  vario  fusto  a  linee  in- 
trecciate, con  basi  e  capitelli  semplici,  su  cui  po- 
sano (lue  archi  singolari,  quasi  duo  cerchi  spezzai i 
in  giù  a  forma  di  ferro  di  cavallo,  che  danno  fi- 
gura dello  stilo  moresco.  Dall'epistilio,  che  inter- 
seca la  loro  parte  inferiore,  pendono  a  sinistra  due 
lampade,  che  hanno  piuttosto  forma  d'incensieri, 
e  nell'archetto  superiore  di  color  rosso  a  punti 
bianchi  orlato  di  giallo  e  celeste,  sul  fondo  giallo 
apparisi  e  una  maini  Irafu'ata  da  chiodo  con  le 
dita  distese  ed  il  pollice,  molto  lungo,  alquanto 
diviso.  Nell'aivhetto  a  destra  contornato  di  color 
violetto  e  giallo,  sul  fondo  rosso  è  un'altra  mano 
i  idl'iniliec  piegato  sul  mignolo,  o  più  sotto  una 
stella.  Al  disotto  pendo  un  siml.nlo  a  figura  di  un 
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fiore.  Nei  due  campi  (sottoposti  divisi  dalla  colon- 
netta mezzana  sono  duo  leoni  di  rincontro,  l'uno 
in  atteggi;  in  lento  di  assalire,  l'altro  di  difendersi. 
In  centro  ai  due  archetti  fi  la  mezza  figura  del 
Salvatore,  come  un  me/zo  busto  di  statuii,  sotto 
cui  leggesi  il  sue  nome  IO.  "XC.  Ha  lunghi  capelli 
di  color  rossiccio,  clic  divisi  scendono  sulle  spal- 
le; il  suo  volto  è  la  parte  migliore  e  più  studiata 
di  tutta  questa  roz^a  composizione.  Intorno  al 
capo  ha  il  nimbo  circolare  rossiccio  a  l'ondo  gial- 
lo, diviso  dalla  croce  celeste,  su  cui  non  più  leg- 
gonsi  In  tre  Intiere,  ili  cui  andava  segnala:  nella 
sinistra  ha  il  libro  chiuso,  colla  destra  traforata 
benedice  alla  greca. 

Il  Codice  T>50,  piccolo  volume  di  forma  qua- 
drata, è.  usi  Lessico  della  lingua  greca,  e  non  offre 
cosa  aluiua  degna  di  noia:  dalla  l'orma  delle  let- 
tere sembra  scritto  tra  il  XII  e  XIII  secolo. 

Il  Codice  603  (Omero)  è  un  volume  in  8."  di 
l'orma  bislunga,  di  fogli  224,  in  bella  e  lucida  car- 
ta bambaeina,  quasi  simile  a  pergamena.  La  scrit- 
tura è  corsiva,  ineguale,  con  frequenti,  ma  non 
molte  abbreviature,  ed  alquanto  minuta,  che  ha 
qualche  somiglianza  con  quella  del  Codice  5-">0-, 
e  potrebbe  dirsi,  se  non  della  stossa  età,  di  poco 
posteriore,  e  forse  del  XIV  secolo.  Contiene  l'I- 
liade d'Omero,  monca  però  dell'intero  XXIV  H- 
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bro,  e  di  porzione  del  precedente,  perchè  manca 
degli  ultimi  122  versi.  Nello  stesso  libro  XXIII 
sono  omessi  dopo  il  verso  (14(1  altri  72;  ha  un  fo- 
glio Incero  verso  la  fine  del  X  VII.  Innanzi  a  cia- 
scun libro,  eccetto  il  lì  e  III,  trovansi  due  argo- 
menti, quali  si  leggono  nella  bella  edizione  di  Ba- 
silea del  11)51  per  Giovanni  Jl magio,  curata  da 
Giacomo  Jiycilloc  Gioar-chino  Camerario.  Però 
laddove  questa,  dai  XII  libro  in  poi  reca  un  solo 
argomento,  come  le  altre  artiche  edizioni,  il  no- 
stro Codice  costantemente  ne  ha  due.  Fino  al  fo- 
glio 33  a  meta  del  III  libro,  il  testo  occupa  qua- 
si intera  la  piegimi  del  Codice,  sicché  le  postille 
sono  quasi  tutte  interlineari,  con  poche  e  brevi 
chiose  marginali;  sì  le  une,  che  le  altre  scrino  con 
inchiostro  rosso  alquanto  sbiadito.  Da  quel  loglio 
iiisiiio  alla  fine  il  carattere  divinili  più  minuto  o 
servato,  la  colonna  del  testo  si  restringe  qitiwi  ai- 
lineari,  ma  mono  frequenti,  e  scritte,  come  pure 
le  chiose,  con  inchiostro  nero.  Sembra  che  queste 
ibiose  siano  per  la  maggior  parte  sincrone,  o  di 
mano  dello  scrinere  stesso  del  Codi  re,  se  sì  con- 
sidera l'eguaglianza  della  lettera,  benché  minu- 
tissima, e  con  molte  abbreviature,  ed  il  colore 
dell'incliieslro.  simile  a  quello  del  testo.  Sonora- 
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re,  o  quasi  tutte  di  mano  posteriore,  quelle  "elio 
Inolisi  al  IV  libro;  sono  ]iiù  numerosi;  nel  V,  e 
verso  la  fine  lii  questo  e  per  tutti  gli  altri  libri 
dal  VI  alla  metà  dell'XI,  riempiono  tutto  il  mar- 
gine  (  1  ( ■  S 1  h i  pagina.  Ne  sinio  privi,  o  cori  poche  di 
mano  posteriore,  i  rimanenti  eunti  fino  alla  mela 
del  XIV,  ove  nuovamente  riveggonsi  lo  sincrone, 
fino  a  quasi  tutto  il  XVII:  in  tutti  gli  altri  libri 
sono  rarissimo.  Per  l'arte  non  otìVe  cosa  alcuna 
'li  rimarchevole,  se  ne  togli  alcuni  piccoli  fregi 
di  intrecci  di  linee,  molto  semplici  e  ili  buon  gu- 

l'antica  maniera  sulle  parole  è  tirata  una  lineii 
in  colore  giallo,  i.e  iniziali  de!  testo  sono  pur  esse 
semplici,  di  una  sola  tinta,  forniate  d'intrecci  ili 
cerchielli  e  fogliami. 

Di  MSS.  ebraici  duo  soli  esistono  nell'Archivio 
Cassinese,  che  recano  i  numeri  503,  e  510.  Sembra, 
al  dirr  dei  Benedettini,  che  di  essi  non  avanzi  al- 
cuno anteriore  al  X  secolo:  per  la  quale  ragione 
i  migliori  critici  ri  pud  ierebbero  quelli  ove  fosse 
segnata  una  darà  più  antica.  Volendo  accennare 
qualche  cosa  ini  orno  a  questa  scrittura,  mi  servi- 
rò delle  osservazioni  dei  Sig"  Jablonscki  (1)  c 

(i)  P,  è.  face  sire  /.-<  liihìn-  hilienirpie-  de.  Berlin. 
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Quantìn,  (!)  elio  riducono  a  quattro  i  mezzi  per 
ri  co  no*  iì  re  l'età  di  questi  Codici.  I.°  Acciocchii  un 
MS.  possa  reputarsi  della  maggiore  antichità,  di- 
ve offrire  nella  scrittura  la  maniera  più  semplice 
della,  forma  delle  lettere  e  di  una  eleganza  spoglia 
di  qualunque  afiVt  fazione.  Facciasi  supraitutto  at- 
tenzione che  non  vi  siano  le  note  K<-ri  e  Kdh'b, 
le  quali  furono  più  tardi  introdotte,  per  avvertire 
che  la  pronunzia  differisce  dalla  scrittura.  2."  Che 
non  vi  apparisca  traccia  della  moa-ni-ii  ('>),  che  gli 
Kbrei  introdussero  nei  loro  libri  secondo  la  critica 
dei  loro  dottori.  Perciò  una  Bibbia  manoscritta, 
che  ne  vaila  esente,  potrà  stimarsi  di  una  grande 
antichità ,  se  abbia  lo  altre  noto  paleografiche. 
Quei  MSS.  poi  che  la  ritengono,  se  si  rincontra 
spesso,  saranno  recenti;  se  di  raro,  della  seconda 
metà  del  medio  evo.  3.°  Sarà  indizio  di  grande 
antichità,  se  i  cinque  libri  di  Mose  e  le  altre  se- 
zioni della  legge  non  portano  divisione  alcuna, 
4.°  Un  MS.  senza  correzioni,  o  interpolazione  del- 
la massora  sarà  di  un  gran  pregio;  benché  gli 

■,!)  l)iali<iiinaire  il''  dìplnmnliipie  cltrétienne. 

(2|  Mussare  era  Massorah  est  un  torme  Mbreu  cui  Eigniiie 
tralmmi.  On  apj^'ie  iiii-.si  une  critique  il  il  teste  sacre  filiti!  pili 
rise  ilf.c.tfurs  juifs,  qui  en  ont  fiso  tea  ditferaiites  lecunB,  le  nom- 
bre  dee  versels,  des  mots,  dea  lettrea,  etc,  Quantiu,  Dietiomairt 
ile  Mplimmtiqur  chrìtienne  pag.  41S. 
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Ebrei  abbiano  spesso  riformato  sfrondo  la  loro 
critica,  o  tradizione,  nuche  gli  antichi  l'odici;  ma 
sarà  facile  distinguere  la  scrittura  antica  dalle 
aggiunte  e  correzioni  posteriori.  I  JtSS.  direi  di 
Spagna  fono  i  più  pregevoli  per  eleganza  ed  an- 
tichità: i  caratteri  hanno  la  l'orma  quadrata  a  dif- 
ferenza di  quelli  d'Italia  e  Francia,  che  piegano 
alla  rotonda;  quelli  di  (lei-mania  sono  terminati 
a  punte,  secondo  il  gusto  gotico  de]  XIV  e  XV 
secolo . 

Tutte  queste  regole  applicate  al  Codice  Cassi- 
neso  non  servono  che  :i  meglio  chiarire  il  suo  pre- 
gio di  antichità  e  bellezza,  itetelo  inumine  di  tut- 
te quelle  note,  che  potrebbero  farlo  supporre  più 
a  noi  vicino.  È  un  grosso  volume  in  foglio  di  'li-A 
carte,  di  l'orma  quadrata,  in  pergamena  non  del 
tutto  sottile.  La  scrittura,  che  scende  in  doppia 
colonna  sulla  pagina  con  ampio  margine,  e,  della 
massima  purezza  e  semplicità  di  linee;  le  lettere 
rono  della  maggiore  grandezza  delle  onciali  gre- 
che e  romane  più  antiche,  e  ritengono  alquanta 
i-nimgiiaiiza  con  queste  nella,  loro  l'orina,  quadrala 
piuttosto  che  rotonda:  sono  tutte  divise,  come  que'- 
le  degli  altri  due  alfaheti,  e  fra  una  parola  e  l'al- 
tra è  si  breve  spazio,  che  a  prima  vista  semeva. 

usato  il  punto  finale,  formato  di  due  sovrapposti, 
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l'uno  al  sommo  della  lotterà,  l'altro  alla  sua  metà. 
N'iun  fregio,  nò  lettere  iniziali  a  disegno,  o  colo- 
ri; salvo  che  per  i  titoli  dei  libri  quelle  sono  ii 
doppio  più  grandi  delle  altre  del  testo.  Si  servì  di 
questo  Codice  il  nostro  0.  Casimiro  Correalo  (1) 
pel  suo  lavoro  biblico,  che  non  giunse  a  pubblici- 
re,  e  ohe  originale  è  rimasto  in  Archivio,  in  ben 
MOvamnnow.  volumi;  e  ne  fece  accurato  esame  il 
Urach,  il  quale  ne  lasciò  la  seguente  memoria: 

™  Ce  volume  quia  moii  estima  timi  est  d'une  hau- 
te antiqui  tè,  par  les  raisons  quo  je.  rapporterai 
plus  bas,  renfermait  quanti  il  érait  compiei,  le 
eontenu  des  iivres  imprimés  qui  existeut  panni 
Ics  .ìuifs  modernes  sous  le  r  ti  re  di!  Wmmrsrìt  iroìru 
savoir: 

1."  Le  pentoreuque  divìse  en  autant  de  sections 

(1)  Leaicjn  IIrt,i-ae.-)-V,htildneo-Bihliatm,  et  Claris  sacra,- 
•  crij^iiriii:  Ordii,!-  reim'alpIialietiL-ei  e;e-hibei  I.  tulli  radice*  he- 
l,rililt>-,  e!  chatd'.ii/is.  tulli  umm-x  alias  e-tiers  Priuiilkus,  Defini- 
tiva*, et  Fvrwas  ima  ami  IVa.  tixis  et  affixis  ili  .Vie.  Coi.  Vet. 
Test,  rtwrrentes.  i-  Kr-liihet  tvìno  hiteqros  iwiwkx  Arì™™ 
ami  mia  ietcrpreliiiioi'i-  latini,;  Itili  nei  etiaili  eirsii.ins,  qiuie  in 
r.i'diis  P.iìiiilntti--  liiiln'iiiiii"  Vi-rninni  i  llii  r-jiiyiui,  il  rxicrait, 
et  Paglini,  nec  non  et  T/iargum  ltab.  Janath.  Beii-b'iìe.1.  ■-!. 
AJiiotii'iimns  Inni  irspeHi!  Liii/niae,  et  Idiotismiinmi  Jlebraeu- 
rum,  qnmn  re'pec.ttt  tennis  IVriWwii,  qui  in  koa  oyere  in- 
/i  ipie'rriii'ir.  I.  .VnHii:iee<i  m  .Uiiii-./sìin  tr,iiiiii.,a!ie.iileni  , in  sin- 
i,utas  Yiìer's  -Xijihalie'.ìea-',  ili  usavi  eoruni,  ijui  l.ierivatii  Kan- 
i-!ihi>  jirrjiWo  Marte  tliseere.  rulaerint. 
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qu'il  y  a  de  semaines  iliins  l'amile  1  un  i-sol  a  ire  dn 
calendrier  juda'/qne.  (  !haquc  sumedi  on  lit  une  do 
ccs  ser-tions  dans  l'urliio  puldie  de  la  sinago^no. 

Le  commcn  ceni  e  ni  des  sootlons  est  indiqu£  de 
cette  manière  y-ir,  mot  eomposé  de  la  lettre  e, 
ile  la  lettre  -|,  et  partie  de  la  lettre  V .  Le  termi1 
entier  serait,  avee  les  pointa-voyelles:  ntdis  qui 
Mgnifie  section,  di-vision. 

2."  Les  pa^sa^es  des  prupliètes  dont  le  sujet  a 
plus  on  moina  de  rapport  avee  le  ennlcnu  de  ehn- 
q\ì«  section,  lesquels  de  tomps  immémorial  se  li- 
sent  dans  la  sinagogue  coujointcmcnt  avec  les 
Misdites  sdctions,  ainsi  quo  l'amimi!  le  divin  ecri- 
vain  iles  Actr.s  des  Apótres  Chap.  XIII.  nuni. 
14.  15.  «  et  ingressi  synago^am  die  Sidifatoinm 
sederunr.  Post  lectioiiem  antc.m  fa/i*  et  proplioin- 
mm.  ■  Et  plus  bas  n.  27:  »  Voces  pnipiuinriuu 
quae  [ier  ninne  siiliiiidum  leguntur.  » 

Notre  manuserit  offre  dune  aiix  yeux  des  ineró- 
dules  et  des  intidèles  une  non  vello  preuve  (ie  ia 
véracité  de  l'Evangile. 

J'indique  dans  ee  volume  méme,  en  marge,  à 
quel  prophète  appartieni  chaeune  de  ees  lectu- 
res,  ainsi  qui:  le  dia  pi  tre  et  les  vedete  par  où  elle 
coraraence  et  par  où  elle  finii. 

.  Les  Juif's  appellimi  ees  faiure*  des  propilei  ci: 
Haphtarol.  nilasn  plnriel  de  linphtara,  mo^n 
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(jui  sigillili  cernii;  paveeque  la.  lesini  du  propinile 
terminant  l'offiee  on  jwìmmu  fcì  an^dimts.  L'Egli- 
aea  conserve  set  usage  de  In  synagogiie,  en  pro- 
noneant  à  la  fin  du  Diviu  Sacrìfice:  Ite  missa  est! 

3."  Le  livre  de  Ruth,  le  Cantique  don  uanl iquna, 
lea  Lamentationa,  l 'Ecclesiaste. 

Les  Juit's  lisent  ii1  premier  au  premier  jour  de 
leur  penteeóte;  le  seeowl  le  samedi  de  lettr  paque; 

salem  et  du  templi?:  le  quatriénie,  le  samedi  de  In 
lète  de*  tabemacles. 

Dana  le  présent  volumi!  le  eommenremeiH  de 
In  (ienèso  manque  jiisqu'au  mot  tvhd-afitw.ìtiiii 
D'Crwni  et  viri  Chap.  XXIV.  54.  A  la  fin  du  vo- 
lume il  mani  pie  éitalement  depuis  le  mot  xohmm 
V2-é  tmmen  ejtts  de  l'Ecclesiaste  VI.  IO.  jusqu'à  la 
fin  du  mème  livre;  plus,  tout  le  livre  d'Esther  qui 
taisait  ìeVe^aivemeut  partie  du  prèseli  t.  irianuserit 
puisqu'il  se  lit  a  la  fète  de  Pwrìm. 

L'antiqui  té  ile  ire  m  a  miseri t  renumte.  selon  moii 
jusqu'au  IX.'  ou  X.'  siécle;  et  en  aucun  cas  il  ne 
saurait  avoir  une  date  postérienre  à  l'époque  de 
l'invention  de  l'imprilnerie.  Voiei  les  faita  sur 
leaquels  est  basée  mon  opinion. 

a.  Le  pentateuque  qui  x  lit  à  l'oiiiee  public  ile 
la  i^viiiso'ogue  doit  étre  cerit  &  la  ma  in  sur  une 
bande  t,n>v  dengue  de  panliemin  tonile  sur  deux 
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cylinili'es  (Voy.  la  note  ii  de  ma  dissertation  sur 
rinscri jtt ion  lif'tir;iiquc  du  tìtru  de  la  sainte  Croix, 
iniprimée  cu  IMO  à  la  l.*ro|iii^aneli?  à  lìome.)Ou- 
trc  cela  ehaqiic  Israelite  positi  le  ci)  non  particu- 
lior  le  mrme  livre  avn:  les  passunvs  analogues  (Ics 
prophètes,  formant  un  volume  ordinaire  en  feuil- 
les  cousues,  polir  micux  suivre  la  letture  que  fait 
a.  haute,  voix  le  rhtmtiT.  ile  In  si/H'if/m/ii'-  (  Si-licliithli 
Tsibbor  -i<ax  n'Vai  )  praecentar.  Tel  est  le  J&o- 
»(c.«7i  jJsrn  ili.mt  j'ai  parie  e.i-des*tìs.  Or  ce  livro 
qui  est  d'un  usagc  si  commini,  et  dont  il  faut  un 
si  grand  nomini-  d'exemplaires,  l'ut  un  des  pre- 
miers  multipliés  par  Ics  précède*  de  la  presse;  et 
dèa  lors  persoiine  ne  songoait  plus  à  t'éerire  à  la 

b.  La  forme  des  aeeents  foniques  (  nìgguniin. 
C'JUj)  est  totaleaient  differente  de  celle  adoptée 
depuis  plusieurs  sièclea. 

e.  Les  lettre*  riìS  ua  en  état  ile  nijiliè  nsi, 
e'est-à-dire,  lorsqu'elles  n'ont-  pas  le  t^ji  da- 
fjhc\r.h-Kal  (  un  pinot  dans  le  eorps  de  la  lettre  ) 
sont  surmnnlées  ici  d'ime  barre  bori  contale;  usa- 
ge  abandonné  depuis  fort  Iflngtemps,  corame  inu- 
nle  pitisque  ralisence  de  tout  dur/headi  suffit  polir 
annoncer  la  raplw.  Los  rabbins  mentionnent  ce 
Irati  commi;  appartenanr  aiis  ma  miseri  tu  les  plus 
anciens. 


Digitized  by  Google 


A  MOSTE-CASSISO'  139 

d.  Dos  le  .X  I."  siùiJc  i.m  divisili L  chai{ue  scctiou 
du  Fenlateuquc  en  sept  subilivisii»is  pour  autant 
de;  [ioì'si-jìiivs  inviU'is  successi  vemmit  ù  la  leclure 
(Keru-yim  (  c"-np)> 301,3  10  titre  de  coke»  (|na)i 

i'j'i'l    '/"-'fM '/ij  (i^iiSv'i  nM'iii'  ('\j>2i)  JZfto- 

L'absence  d'un  biglie  queloonqtie  pour  indiquer 
subdivisions  est  «ne  preuve  certame  que  no- 
tre  volume  est  antérieur  à  eet  usage. 

e.  Enfin  le  savant  Archiviste  de  eette  sainlH 
maison  Don  Ottavio  di  Fraja  Frangipane  juste- 
ment  célèbre  pour  son  habileté  en  matière  de  pa- 
kngraiihie,  esr  de  mori  ti  vis  que  La  p:\leur  de  Ten- 
ere est  un  autre  signe  certain  que  le  présent  vo- 
lume a  sept  à  huit  siéelcs  d'existcnce,  pour  le 
moina.  Joignez  à  cela  que  les  Juifs  se  servent  d'u- 
ne encre  extrèmement  noire  et  indelebile,  enere 
dont  la  composition  est  prescrite  par  les  plus 
anciens  rabbins.  Voyez  Maimonides  (p  ^ct)  ul 
H&hhot-sephtr-thora  (n  p  n)  et  Rabbi  Joseph-Ka- 
ro  in  8(&utiAan4ruhh~Orahh-Hha-yÌm  (n  nv  !£>)• 

Ecrit  au  Monastère  du  Mont-Cassin,  en  Oeto- 
bre  sijus  le  ^ituvenii.iment  do  S.  Exe.  Révé- 

rendissirae  l'Abbé  Don.  Giacomo  Diez.  » 

Le  Chevalier  PaìdrLmis-Bernard  JJrack. 

L'altro  MS.  ebraico  (510)  è  un  volume  in  foglio 
di  171  carte,  di  forma  rettangola! e.  Merita  atten- 
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zione  la  carta  su  cui  è  scritto,  che  6  dello  più  bel- 
li: fabbricate  in  Oriente.  Il  suo  colore,'  la  spessez- 
za, la  levigatezza  per  nulla  cedo  alla  pergamena; 

glio  ili  questa,  è  tanta  la  somiglianza  tra  le  due 
materie,  ebe  si  è  in  forse  a  definire  quale  sia  la 
pergamena  e  quale  la  caria,  l.a  scrittura  è  ebrai- 
co-rabbinica, Edquunti.i  corsiva,  e  le  lettere  per  la 
metà  più  piccole  di  quelle  dell'altro  Codice.  Le 
parole  si  succedono  con  breve  spazio  fra  loro.  Il 
titolo  dei  libri  e  dei  capi,  il  ninnerò  dei  paragrafi 
al  margine,  [e  ligure  ^conili  l'ielle  per  la  più  par- 
te del  volume  sono  regnate  in  russo;  quelle  del  ti- 
tolo alla  prima  caria,  della  forma  piò  pura  delle 
ebraiche,  e  multo  piò  grandi,  si  alternano  in  color 
rosso  e  violetto.  Solo  quesle  Inumo  le  vocali  so- 
pra o  sotto  segnate.  Per  la  punteggiatura  un  pun- 
to al  lato  superiore  della  lettera  vale  per  l'inter- 
medio; duo  punti  di  seguilo  allo  stesso  sito  per  il 
finale.  Questo  Codice  tu  messo  ad  esame  dal  Re- 
nan, il  quale  lasciò  questo  ricordo; 

Codex  510,  hebraieus.  rabbinici*  li  (ter  is  censori- 
ptus,  charaetero  rotundo,  diversa  manu,  saeeuli 
XIV.  Continet:  1."  Vcr^ioneni  hobraicam  Elomen- 
torum  Euelidis,  quindeeim  libros  compleetentem, 
tredeeim  nempe  Euelidis,  et  duos  Hypsielis  Ale- 
xandria. Quueaiioteris  diversità:-  hebraeum  inler- 
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petem  non  fefellit:  iti  titulo  enim  librorum  XIV 
et  XV  noiiioii  Ilvjisiijlis  memoratur.  Liber  XV  fi- 
ne earet.  A  propositione  enini  V  hujus  libri,  t'olia 
2  vel  3  in  medio  faseieuli  avulsa  su  ut,  ita  ut  de- 
sìi, finis  lìlemeiitoi'um  Eudirtis  et  initium  libri  qui 
subsequitur. 

2.  "  Librura  Arithmeticae  Abrahami  filii  Meir 
Ab™  Esra,  celeberrimi  a  pini  .ludaeos'  doctoris, 
XII  saeuuli.  lnitium  et  titulus  desunt.  In  fine  ve- 
ro legitur: 

p  cmw  ~h  iDoon  isti  Nin  nmon  isd  ^03 
V1?  nVin  h  TTSDìl  tkq  T3  miv 

Explicit  HbcT  mensurarum,  idest  lìber  Arith- 
iiieticiie  a  Rabbi  Abraham  ben  Ezra,  filio  .Meir, 
Jiis|iano  (memoria,  eju*  ben  ei  lieta  sii!  )  Laus  Deo. 
Ad  eukrem  udjneia  sunt  ncbolia  anouymi  auctons. 
De  bue  libro,  videa»  Wolfii  Bibl.  hebr.  T.  L  p.  83. 

3.  °  Versionoiii  hebraiVam  Librui'um  1  i  1  Sphiie- 
rieovuin  'i'heijilosii  Tripiiliiac,  inilio  eareutem.  In 

vroa  or  Enstn  nostri  noViu  npnyn  nD^m 
VisV  $h  r\W  jun     ^nido  -g  nirp  i  ipnyni 

Esplicit  versio  trium  librorum  Theodosii  de 
tsjiliacra.  TnmshiHt  eos  II.  Moses  lìiius  Samuel 
Aben.Tibbon,  anno  5031.  computi  parvi  (qui  an- 
nua anno  Christi  1271  respondet.)  Ipse  Moses, 
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AIjoii  Tibbon  est  qui  Euclidi*  Elt'inciita  in  he- 
braXcam  linguam  ex  arabico  comrertit.  Eum  vero 
'1  licijilo^ii  libro*  eliimi  traiisluliiw  plnii!*  neseie- 
batur.  Imo  Tlieodosium  liebraiVi:  i'uisse  conver- 
simi nemo  viderat.  Unde  unici»  videtur  esse  hic 
Codex  CasinensiB.  (  De  Tlieodosio,  vide  Fabrieii 
BibL  Gr.  T.  II.  p.  91.  —  De  Uose  Abe»  Tibbon 
vide  Wolf.  Bibl.  hebr.  T.  I.  p.  900.  ) 

E.  Renan,  in  MmaDterio  Cadrumi  dulmdme 
oiitt  ry.vi/ie,  incus?.  j,:ii/iiiri/  unni.  1850. 

Il  Codice  489  contiene  il  Calendario  con  dodici 
tavole  dei  mesi  lunari,  formate  di  alti  e  svelti  ar- 
em' di  quattro  giri  di  linee  rosse;  alcune  nozioni 
di  astronomia  ed  astrologia  ;  preghiere  desunte 
dal  Corano,  e  versi.  Questi  ultimi  sono  scritti  in 
doppia  colonna,  gli  altri  trattate!  li  in  pagina  con- 
tinua. È  un  piccolo  volume  di  67  fogli,  di  forma 
bislunga,  ni  ottavo,  scritto  in  lingua  turca  con 
lettera  araba  molto  nitida  ed  eguale,  ed  inchio- 
stro rarissimo-.  In  ih  vicinili  dei  capi  sono  segnata 
in  rosso.  Di  singolare  bellezza,  è  la  sua  carta,  lu- 
cida come  seta,  flessibile  come  la  pergamena  e 
simile  a  quella  usata  nei  MSS.  di  lusso  nel  VI 
e  XV  secolo.  Innanzi  al  Codice  sono  segnate  que- 
ste due  note  o  memorie  dei  PP.  Archivisti  Cam- 
piteli! e  Santomango  «  A  di  11  di  Settembre 
1753  vennero  a  venerare  questo  nostro  Archivio 
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ai  Monti;  Cassino  due  monaci  Basiliani,  tutu  Aba- 
ti!, l'altro  monaco  semplice;  dei  quali  il  primo  è 
di  Damasco,  e'1  secondo  di  Aleppe  di  Scria;  lì 
quali,  essendo  stato  usurpato  dal  Turco,  o  da  Sci- 
smatici i!  lor  moneterò,  situato  vicino  Dama- 
sco, si  sonti  l'i iuggiati  con  due  altri  Monaci  a  Ro- 
llili, per  fondarvi  un  monastero,  avendo  già  avu- 
to dal  Papa  un  luogo  per  abituro,  dove  si  dice.  S. 
Maria  ìn  Navic-elbi.  ■Viravlesmii  ho  mostrato  que- 
sto (.'odico,  ch'è  segnato  col  n."  489,  quale  àn 
detto  essere  scritto  in  lìngua  Turca,  c  carattere 
Arabo,  e  contenere  alcune  Gabale,  e  cose  d'Astro- 
logia- Giudiziaria,  ed  anche  forse  di  fisiologia,  la 
data  essere  del  077  dell'Egira  di  Maometto,  che 
comincia  dal  022  degli  anni  del  Signore,  che  vuo- 
le dire  del  1599.  Il  detto  P.  Abbate  si  chiama  D. 
Gio:  Macascì,  e'1  suo  monaco  compagno  il  P,  D. 
Daniaso  Corhagi,  monaci  professi  del  Monastero 
del  Monte  Drusi  vicino  al  Monte  Libano,  come 
ò  saputo  da  un  mio  amico  di  Roma,  a 

D.  Sebastiano  Alari'/-  Campite/li  Archivista  Cas- 
sililese  » 

«  A  dì  24  Luglio  capitò  in  questo  monastero 
un  monaco  Sirìaco  sotto  la  regola  di  S.  Antonio, 
eretico,  e  poi  divenuio  cattolico;  fu  fatto  Corepi- 
scopo  di  Gerusalemme  dal  Fonfeiìce  .Benedetto 
XIV.  Al  medesimo  ò  fatto  osservare  il  presente' 
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libro  segnato  col  numero  48iì,  per  saperne  il  suo 
giudizio,  e  vederi!,  se  si  e  anco  ni  ti  vìi  COI!  quello  (la- 
to da  due  Monaci  I!asilÌLini.  Avendolo  intanto  os- 
servato da  capo  a  fondo  à  detto,  che  in  verità  è 
scritto  in  lingua  Turca  eoli  carattere  Arubo.  Ave 
inoltre  asserito,  essere,  stato  scritto  nell'anno  del- 
l'Egira Maomettana  97G,  e  correndo  al  presente 
l'anno  del  Signore  1761,  son  dunque  163  anni 
che  il  libro  e  si  ilio  scritto,  clic  vale  a  dire  nel  I  ii'JS. 
Il  nome  dell'autore  è  un  certo  Aly  figlio  di  Tur- 
rale  Tureo,  nella  città  dì  Salonicco.  Hono  descrìt- 
te nel  principio  le  12  lune,  ed  i  12  segni  del  Zo- 
diaco, numerandosi  i  giorni,  ore  e  minuti.  Poi 
principiano  i  precetti  dell'Arte,  detta  Astrologia 
I iìudizìaria,  per  sapere  far  uso  dei  numeri.  Indi 
24  capitoli  dell'Ali  orano,  applicandosene  due  per 
ojxiii  segno  del  Zodiaco,  in  cui  si  spiegano  le  av- 
venture, o  le  disgrafie  dì  taluno  nato  sotto  ([iiesta 
o  quella  coste  11  aziono,  e  disse  che  tutto  è  impo- 
stura. »  —  D.  Binatilo  Santomango. 

CODICI  DI  SCR1TTUEA  Oli  IETTALE 

231  Gregoriì  Kazianzeni  expositìo  in  tetrasti- 
con.  Damascenus  (MS.  greco  del  1X.-X  e 
XIII  secolo  ) 


Digitized  by  Google 


a  monti;- cassisi)  145 
•278  Grcgorii  Nazianzeni  apologetici^.  Demo- 
criti, Epicteti  et  aliornm  sententiae  (  SIS. 
greco  del  X-XI) 
277  Dorothei  et  alioium  opera  spirìtualia  (MS. 

greco  dell'XI.  ) 
550  Lexicon.  (  MS.  greco  del  XH-XIII  ) 
603  Homeri  Iliados  lil>.  XXIII,  cum  scholiis 

{ MS.  greco  delXHI-XIV) 
503  Biblia  hebraea  (  MS.  ebraico  del  X-XI  ) 
TilO  Euclidis  elementorum  libri  XIII.  Hypsi- 
clis,  Abraham!  Arithmetica ,  Theodosii 
Tripolitani  lib.  Ili  (  MS.  ebraico-rabbi- 
nico del  XIV.  ) 
48!)  Qua edam  Astronomica  (  MS.  arabo  del 
XVI  secolo.  ) 


CODiCl  DEI,  x  secolo 


349  Patilus  Diaeomis  in  Epistola  Paoli. 
321  Isidori  se  utenti  arimi  libri  II. 
205  Incerti  Glossa  in  votila  et  novum  testa- 
men  tuni. 

465  Jo.  Diaconi  Vita  S.  Grcgorii  papac. 
204  Ciprioni  epistolae,  et  alii  traetatu, 
401  Yocabularium  latinuni 
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11Ì9  Auguetinus  de  vera  Religione.  Disciplina 
Christiana. 

.'143  Origene*  super  (jencsim  i>t  Periarclion. 
44(>  Regula  S.  Benediciti. 
351  Pan  lì  Eginctao  eoratio  totius  eorporis. 
78  Gregorii  moralia  a  libro  17  ari  24. 

76  Gregorii  moralia  a  libro  23  ad  27. 

77  Gregorii  Moralia  a  libro  28  ad  35. 

82  Gregorii  ìtoraliorum  Pars  IV  a  cap.  IX 
ad  XVT. 

2£ì9  Gregorii  Moralia.  Canonea  Astronomici. 
(  circa  l'anno  !>4!).  ) 

759  Bibita  eh  ara  et  eri  bus  Longobardi»  a  fieno- 
si usqne  Rulli. 

345  Origenis  bomiliae  super  Genesim  et  Le- 
vìticum. 

3!>3  Paulus  Diacono*  in  Rosolimi,  Constitutio- 
nes  monasticae  et  lon gol) ardi eae,  Gironi - 
con  duoruro  Anonymorum  Casinensinm. 
(  dell'anno  915.  ) 

295  Hieronvmi  npist.  Carmina  heroica  et  alia. 

384  Senteutiae  SS.  Patrum. 

287  Hieronymug  super  Daniel ein. 

44-3  Regula  Basilo.  Paehomii  et  Macharii. Scin- 
tillar ium  DefensoriB. 

413YitacSS.  Remigli,  Vencealai,  Mennae  et 
Fidis. 
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160  Ilieronymus,  Ceolfridus  Abbas,  Augusti™ 

Enchiridion.  (  dell'anno  969.  ) 
557  Tractatus  do  diversis  virtutibus. 
fiO  Incerti  Glossa  in  qiistnlas  Pauli. 
[134  Rabanus  do  Onice. 
[93  Hieronymua  in  XII  Prophetas. 
[41  Beda  super  Esdram  et  Tobìam. 
36   Beda  in  Lucani. 

289  Hieronyrmis  in  Esaiam.  (  palinsesto  ) 

123  Augusti  ni  ut  ìiliorum  Sermones. 

296  Hiei'onymi  ci  Atigustini  cpistolae. 

463  Multae  Yitae  San  ctoni  m.  Sermones  S.  Do- 
rothei  et  aliorum. 

231  Gregorìi  Nuziali  zen  i  expositio  in  tetrasti- 
con.  Damascenus.  (  MS.  greco  del  IX  -X 
e  XIII  secolo  ) 

503  Biblia  bebmea  (  MS.  ebraico  del  X-XI  se- 
colo, ) 
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XI  SECOLO 

Svolgendo  i  Codici  scritti  dopo  il  governo  di 
A. bah;  Aligemo.  n„t-  degli  ultimi  dicci  anni  dui 
X  secolo  e  primi  trenta  dell' XI,  piange  l'animo  a 
vedere  l'improvviso  decadimento,  o  regresso  nel- 
l'arte della  scrittura  e  delle  due  indivisibili  com- 
[ia^tic  del  ilin^ni)  e  pittura.  I  MftS.  che  vengono 
appresso  quelli  ili  sopra  hnlisti  >■  che  ho  chiamati 
Capuani,  hanno  qualche  somiglianza  con  quelli 
dell'Alhaneta  già  descritti,  perchè  anche  essi  so- 
no notevoli  solo  per  la  loro  rozzezza.  1j' in  chi  osi  rn 
è  incostante,  la  scrittura  diviene  più  grande,  ma 
meno  uguale;  disogno  e  colorito  anche  piìl  rozzo, 
e  fa  maraviglia  il  come  repentinamente  si  venisse 
tallio  giù.  Ho  bene  che  il  mille,  quel  secolo  che 
si  temeva  essere  ultimo  del  mondo,  fu  il  più  buio 
per  ignoranza  e  nega/ìiine  d'ogni  lliee  dì  coltura; 
ma  Monte  Cassino  aveva  avuta  una  civiltà  quasi 
sua  propria,  sulla  quale,  ad  arrestarne  il  corso  do- 
vette influire  qualche  eausa  speciale.  Questa  mi 
semi  ira  poLer  scorgere  in  quel  tatto  ilella  turbata 
economia  nella  successione  degli  Aliali  l'assinesi, 
nella  intrusione  sul  seggio  badiale  di  quel  Man- 
sene,  che  per  questo  e  per  i  suoi  costumi,  che  sape- 


Digitized  by  Google 


A  MOXTE-CASSINO  149 

vano  più  della  vita  di  un  gran  signore  feudale,  che 
di  monaco,  cagionò  grande  sciama  fra  i  Cassinesi; 
per  cui  molti,  come  il  Liuzio  con  i  suoi  compagni 
in  Àlbaneta,  si  partirono  e  fondarono  in  diverse 
parti  nuovi  monasteri,  come  ho  accennato.  La  mo- 
nastica famiglia  scemata  dei  migliori,  la  discipli- 
na rallentata,  il  poco  buon  talento  dei  rimasti  do- 
vettero di  necessità  portare  a  quella  conseguenza. 
Ma  in  breve  fu  ricalcata  la  buona  via  e  ripresi  gli 
studi;  si  scrinerò  nuovi  (.'odici,  i  quali  nel  corso  di 
mezzo  secolo  non  solo  emularono  gli  antichi,  ma 
li  superarono  in  numero  e  bellezza.  Leggo  in  fat- 
ti in  Leone  Ostiense  (1),  che  sotto  Abate  Giovan- 
ni TU  (997  - 1010)  furono  per  suo  ordine  trascritti 
(■odici  di  ccclcsiiistica  disciplina  grandi  e  belli. 

*ina!ria  •:.<  frainiis  div.-ra i:|-u di  lijruni.  Fee.it  et  ceroferari*  ino 
magna  librar™  ariynti  qui  retivi  in.  ter  e™  ••:  lìu.i  iuribuU  argu- 
te» librar™  sex:  C'kIÌiys  . ^ ll-  .) (Ych'siistkus  renovavit  raaguoa 
«1  polclros; tutina  eliaot  monasterii  ambitimi  in  circuito  oraria, 
InrriboBquc  rminivit.  Cijnstrciii  jn-netere»  et  Eccleaiam  io  bono- 
r.i  -anni  Cjr-IVip  n'ia  Ciiri-ti  \v'm!;ll  in  Monticalo,  qui  secus  pra- 
tnm  domnieiim  ti!,  pro;n'  l'iviialm-i  Samili  lìrnaani.  Qaem  vide- 
licet  aemulatus  Theobaldus  PraepoailuE  ipsìus,  et  ipse  nichilomi- 
'.iub  eìdo.ui  Beato  Kycolao  baailicain  aptavit  apui  Castnim  8ancti 

qua,  quae  iugeniibus  aaiia  geutilium  opere  pulcini  io  daemonnm 
snornm  honoiu  coas-lrucla  iuita  ejusdrm  Beati  Petri  Ecclcsiam  il- 
io est.  Chron.  Cositi,  lib.  IL  cap.  25. 

11 
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Nè  le  arti  furono  trascurate:  questo  Abate  fece 
circondare  il  monastero  di  mura  tutto  intorno 
munite  di  torri;  ed  a  suoi  tempi  fu  levata  una 
chiesa  a  S.  Nicola  sopra  «no  dei  colli  presso  S. 
Germano.  In  onore  dello  stesso  Santo  altra  fu  de- 
dicata per  cura  di  Teobaldo,  allora  Proposito,  e 
più  tardi  Abate  di  Monte  Cassino,  nell'antico  tem- 
pio, o  meglio  HcjtnlcTo  etrusco,  della  città  di  Casi- 
no (  in  quel  tempo  ancora  abitata  e  detta  di  S. 
Pietro  a  Monastero  )  che  oggi  porta  il  nome  di 
Cappella  del  Crocifisso. 

Questo  è  uno  degli  antk-hi  monumenti  meglio 
conservati,  formato  di  grosse  pietre  rettangola  ri 
di  travertino,  alcune  lunghe  per  3  metri,  e  spia- 
nate a  scalpello,  sovrapposte  le  une  alle  altre  sen- 
za i-cimento,  né  ricoverte  d'intonaco.  La  sua  pian- 
ta ha  forma  di  croce  greca  con  quattro  braccia 
uguali,  che  nel  centro  si  eongiungono  circolar- 
mente. Sono  esse  formate  ad  arco  alquanto  schiac- 
ciato, a  differenza  della  volta  circolare,  quasi  cu- 
pola, che  in  centro  sovra  di  esse  s'innalza,  che  è 
più  svelta  ed  ha  abbastanza  grazia.  Le  pietre  ta- 
gliate tutte  a  misura  e  disposte  in  linea  orizzon- 
tale, secondo  il  disegno  dell'edificio,  impiccioli- 
scono, come  vanno  in  su,  restringendo  i  loro  cerchi 
nella  volta  attorno  all'unica  pietra,  che  n'è  la 
chiave.  La  sua  lunghezza  e  largherà  è  di  circa 
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1 1  m<ì tri;  altrettanto  l'altezza  della  volta  in  cen- 
tro. Il  pavimento  è  commesso  ili  grandi  lastre  del- 
la stessa  pietra  ili  forma  quadrata.  L 'edifìcio  re- 
sta a  breve  e  pi -esso  e  Iti'  eguali'  distanza  tra  l'anfi- 
teatro, che  è  a  suoi  piedi,  e  gli  avanzi  del  teatro 
dell'antica  Casino  alle  spalli1.  AHorcliè  fu  conver- 
tito a  sacro  uso,  fu  aperto  l'ingresso  dal  lato  che 
guarda  il  mezzodì,  ed  accresciuta  la  t'abbriea  con 
due  ali  a  destra  e  sinistra  della  stes-a  larghezza 
della  crociera,  in  guisa  da  formare  quasi  il  piede 
della  pianta  della  croce.  Nell'ala  a  destra  di  chi 
entra  nel  tempio  sono  gli  avanzi  di  un'abside, 
che  sovrastava  all'altare  di  S.  Nicola,  levato  da 
Teobaldo,  con.  pitture  del  tempo,  distrette  le  due 
ali  posteriormente,  e  forse  allo  scorcio  del  XVII 
secolo,  quando  dall'Abate  Andrea  Deodati  fu  de- 
dicato al  BH.  Crocilisso,  fjuella  a  sinistra  fu  mura- 
ta del  tutto,  questa  a  destra  per  metà,  per  formar- 
ne più  solido  fondamento  a  due  stunze  superiori, 
addette  a  no  romito.  Nell'abUìssatM  la  volta  di 
questa,  quasi  intero  l'an-o  della  piccola,  abside  di- 
sparve, e  delle  sue  pitture  avanza  solo  quel  po- 
chissimo, clic  dà  a  congetturare  vi  fosse  rappre- 
sentuta.  la.  Vergine  seduta  col  bambino,  fra  due 
ligure  in  piedi.  E  per  fermo  si  vede  nei  centro 
uno  sgabello  di  eolor  rosso  porporino  con  sopra 
un  piede  con  scarpa  e  un  lembo  di  veste,  e  del  seg- 
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gio  i  due  piali  anteriori.  Potrebbe  ali  uno  suppor- 
re die  in  luogo  della  Verdine  vi  si  dovesse  vede- 
re la  figura  del  Salvatore;  ma  più  comunemente 
allora  per  istillici  lo  ponovasi  l'iride  sotto  i  suoi 
piedi,  e  questi  erano  sempre  ignudi;  inoltre  riser- 
vando questa  | ut  le  absidi  imitimi,  nelle  minori 
a  preferenza  solevano  pingervi  hi  Madre  di  Dio. 
Alla  sinistra,  o  dal  latri  dell'epìstola,  si  scovre  al- 
tro piede  calzato  sotto  una  tunica  bianco-celeste 
con  ipialclie  rimato,  che  sembra  accennare  ad  un 
abito  da  chieda;  alla  destra  appena  è  visibile  una 
tunica  nericcia,  sotto  la  quale  era  forse  figurato 
il  Proposito  cassinole  Teobaldo ,  edificatore  di 
quell'oratorio,  e  forse  in  atto,  come  solevasi  rap- 
presentare a  quei  di,  di  farne  l'offerta  al  Signore, 
f'  perchè  quello  era  dedicato  a  H.  Nicola,  non  in- 
contrando altrove  la  sua  effigie,  non  sarebbe  im- 
probabile crederlo  raffigurato  in  quid  personaggio 
di  sinistra. 

Questo  primo  piano  dell'affresco  va  diviso  dal- 
l'inferiore ria  una  fascia  rossa,  in  cui  doveva  leg- 
gersi una  iscrizione  a  lettere  bianche,  come  era 
costume,  che  più  non  si  vedono.  In  questo  scom- 
partimento sono  ire  medaglioni  con  entro  busti 
di  Santi  di  naturale  grandezza.  Fra  essi  vanno 
bei  fogliami,  che  si  dilatano  simmetricamente  e. 
restringono  allo  stelo,  terminato  in  un  fiore.  Nei 
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due  medaglioni  <li  destra  e  mezzano  sono  due  fi- 
gure di  Santi  monaci,  l'orse  S.  Benedetto  e  qual- 
cuno dei  suoi  primi  discepoli,  con  cappuccio  acu- 
minato sul  capo,  e  nimbo  circolare  a  l'ondo  gial- 
lo, quasi  accennante  al  color  d'oro;  i  loro  volti  eal- 
mi c  severi,  sono  molto  ben  conservati,  a  diffe- 
renza della  tinta  del  fondo  e  delle  vesti,  che  hanno 
del  nericcio,  l'orse  a  cagione  dell'umidità,  e  su  cui 
difficilmente  si  rintraccia  il  contorno  di  tutta  la  fi- 
gura. Facendovi  un  po'di  studio,  nel  primo  può  ve- 
dersi la  palma  della  mano  destra  aperta  sul  petto 
e  volta  in  su,  in  atto  di  orazione;  in  quel  di  mezzo 
avrebbe  dovuto  rinvenirsi  il  libro  della  Regola, 
se  veramente  vi  fosse  espresso  S.  ISenedotto;  ma 
questa  parte  di  muro,  or  son  quindici  anni  da  mat- 
ti cercatori  di  tesori,  fu  rotta.  Il  medaglione  a  si- 
nistra, o  dal  lato  dell'epìstola,  è  quelli)  che  merita 
maggiore  attenzione,  perchè  il  meglio  conservato. 
Rinchiude  una  Vergine  col  solito  nimbo  circola- 
re, con  manto  di  color  violetto,  che  le  chiude  la 
persona  e  scende  con  bella  acconciatura  dal  capo, 
e  ricco  di  pieghe  ben  sentite.  Il  volto  ispira  gru- 
zìa  e  devozione,  ha  la  sinistra  mano  aperta  e  di- 
stesa, e  nella  destra  un  giglio,  sìmbolo  della  ver- 
ginità, lo  stelo  dì  cui  si  protende  all'ingiù.  Quale 
Santa  vi  sia  espressa  non  saprei  indicare.  Al  di- 
sotto va  un'altra  l'ascia  dello  sle-se  colore  e  grati- 
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dezza  della  supcriore,  su  cui  similmente  doveva 
esservi  l'iscrizione  allusiva  alle  tre  ligure  dei  me- 
daglioni, non  leggendo  Bui  loro  fondo  seguati  i 
loro  nomi.  Questa  poi  resta  chiusa  uno  all'altezza 
dell'antico  altare  da  altra  più  larga,  su  cui  è  un 
ornato  ad  imitazione  del  marmo. 

È  questo  il  più  antico  ed  immediato  documento 
della  pittura  a  fresco  avanti  Desiderio;  del  quale 
avanza  un  ingiglio  monumento  nella  l.'liiesa  di  S. 
Angelo  in  Fornii,  della  quale  a  suo  luogo.  An- 
drebbe perciò  questo  affresco  del  tempo  di  Teo- 
balde  attentamente  studiato,  per  vedervi  lo  stato 
delia  pittura  in  Italia,  e  in  questi  luoghi,  innanzi 
la  venuta  degli  artisti  greci,  chiamati  dall'altro 
Abate.  A  me  pare,  che  dal  loro  raffronto  possa 
cavarsi  questa  conclusione;  che  la  pittura  non  era 
venuta  tanto  triù  da  doversi  dare  tutto  il  merito 
del  suo  progresso  alla  nuova  scuola  bizantina. 
Forse  nella  carnagione,  nell'  esprimer  e  i  volti  prin- 
cipalmente, vi  era  soverchio  distaeeo  nelle  tinte 
dei  chiaroscuri;  perchè  a  lumeggiare  i  rilievi  era, 
usato  il  verde,  in  luogo  di  altra  tinta  meno  discor- 
de, e  più  affino:  però  nò  i  greci  artisti  se  ne  svez- 
zarono; e  sebbene  con  tinta  alquanto  più  leggera, 
dello  stesso  colore  si  servirono  per  alcun  tempo  c 
nella  medesima  rozza  maniera.  Per  la  condotta 
poi  delle  pieghe  o  del  panneggio,  se  è  a  giudicare 
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Ua  quella  inezia  figura  della  Vergine,  per  nulla 
mi  sembra  essere  inferiore  a  quella  che  seorgesi 
negli  affreschi  di  S.  Angelo.  Dirò  di  più;  in  que- 
sti e  nindi  altri  posteriori  il  eolnre  con  l'intonaco 
per  l'ingiurie  del  tempo  divenne  quasi  cenere,  ehe 
si  attacca  alla  mano;  mentre  l'altro  più  antico  ras- 
somiglia a  uno  smalto,  in  cui  il  colore  e  conser- 
vato nello  splendore  della  sua  freschezza,  e  più 
a  lungo,  ha  resistito  allo  stropiccìo  delle  mani, 
all'umidità  ed  alla  edacità  del  tempo.  Sarebbe 
non  poco  profittevole  all'arte,  se  studiandoci  so- 
pra, potesse  rinvenirsi  l'antica  maniera  di  com- 
porre quell'intonaco  così  sodo  dell 'a  [tresco,  e  quel- 
la profondità,  o  penetrazione  di  colore,  ehe  non 
si  trova  nella  moderna. 

Altre  simili  e  maggiori  opere  d'arte  condusse 
a  fine  Abate  Atenolfo  (  1011-1022  ).  Fece  innal- 
zare alta  e  massiccia  torre  per  campane,  e  dentro 
vi  collocò  un  altare  in  onore  della  Santa  Croce; 
allato  alla  porta  della  Basilica  alzò  due  volte  po- 
santi sopra  colonne  di  marmo,  ehe  chiudevano  gli 
altari  della  SS.  Trinità  e  dì  S.  Bartolomeo  apo- 
stolo; internamente  poi  l'abside  maggiore  fece  va- 
gamente dipingere  con  sacre  istorie  su  fondo  d'o- 
ro. Così  parmi  doversi  intendere  quelle  parole  del- 
la Cronaca  di  Leone,  in  cui  per  la  prima  volta 
mi  occorre  leggere  auro,  dkash'p'.c  eoloribus  de- 
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piiiffi  pulcherrime  fati.  Avanti  l'ingresso  del  Mo- 
nastero era  una  chiesa  o  cappella  di  S.  Stefano, 
che  accennava  a  rovina;  questa  Atenolfo  fece  più 
ampia  e  volle  dedicata  a  8.  Adalberto  martire  (1). 
Accrebbe  di  nuove  e  molte  fabbriche  la  città  di 
S.  Germano,  che  nella  valle  a  pie  del  monte  era 
cominciata  a  sorgere  attorno  al  monastero  di  S. 
Salvatore  per  opera  del  santo  Abate  Bcrtario;  e 
più  lontano  in  Atina  restaurò  il  monastero  di  S. 
Nazario,  ed  in  Valleluce  quello  di  S.  Angelo,  già 
abitato  da  S.  Nilo  e  dai  suoi  monaci  Greci,  prima 
che  passassero  in  Grottaferrata.  La  quale  chiesa 
fu  accresciuta  della  nave  trasversale,  o  crociera, 
e  questa  internamente  ornata  dì  pitture,  quando, 

(i)  Questa  Chiesetta  dedicata  pi-ima  a  S.  Stefano  e  poi  a  S.  Ad.il- 

ncl  XIV  secolo  fu  locata  qneUa  tuttora  in  piedi,  detta  di  Santa 
Agata.  —  Hic  Abbas  fecit  in  Ecclesia  S.  Jienedicti  coronata  ar- 


tuit  in  vocabalo  Sancti  Bartholomaei  Apostoli.  Absidam  vero  rai- 
y.nnn,  aaro,  itkirsisqiii!  ■■■ib.riliii.  lii-.i/i^i  puMici-riine  fccit.  Ec- 
tlosioi-i  p:  i-i-. -■  Smii  ii  Wlohiiiii.  jaita  portam  monasteriì  do 
foriB  sita  fnerat,  jam  fere  ruentem  renovavit,  et  ampliavit,  alquo 
in  ?a  altarium  Smisti  Aiìiilbi'rti,  <p.  rn  siipsi-ln*  factum  Sartyrem 
diiimus,  ab  «''ri' lettili  pai1!!:  adjuusil.  ''traine,  disili,  lìb.  II. 
top.  Si. 
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col  t  rasici' ir  vi  si  i  monaci  ('assillisi,  passò  dal  gre- 
co rito  al  latino. 

Non  l'urono  da  lui  trasandati  gli  studi,  nò  si 
cessò  dal  lodevole  costume  di  trascrìvere  i  Codici; 
)ie  è  chiaro  argomento,  tra  gli  altri,  il  Cod.  a.° 
5-53,  che  contiene  i  Conienti  di  S.  Ambrogio  sul- 
l'Evangelo di  S.  Luca,  scritto  con  molto  lasso 
di  earatleri  e  lettere  iniziali  miniate,  sebbene  im>l 
to  rozzamente;  alla  fine  del  quale  leggesi  la  ofl'er- 
ta  che  di  esso  fa  Atenolfo  a  S.  Benedetto.  Questo 
Abate  fu ^'i.'udo  innanzi  alle  armi  dcH'ìmperado- 
re  Errico  II,  che  scendeva  in  Italia,  per  trarre 
vendetta,  della  morte  di  Datto  sopra  lui  e  Pandol- 
fo  IV  principe  dì  Capila  suo  fratello,  perì  per  for- 
tuna di  mare  nell'Adriatico,  recandosi  a  Costan- 
tinopoli. Con  lui  andarono  perduti,  fra  gli  altri  ta- 
ira cui  dovevano  essere  >  precetti  di  Carili  Ma^no, 
(le'quali  si  leggono  le  copie  nel  regesto  di  Pietro 
Diacono  (2).  i.'iniperadore  venuto  a  Monte  Cas- 


aufgrens  aapnrtavir,  qnac  rumi'  cani  en  ir.  maria  prnfiinda  riemer- 
ga Ennt.  Chnmic  Coma.  lib.  IL  top.  SO. 
(2)  Tosti  Storia  itila  Badia  tom,  I.  lib.  2. 
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ce  dono  alla  Badìa  di  ricco  vasellame  d'oro  e  d'ar- 
gento, di  sucre  vestimenti),  ornate  di  gonion;,  e 
dui  testo  del  Vangelo  ricoperto  da  un  lato  d'oro  e 
pietre  preziose,  scritto  a  caratteri  onciali  con  fi- 
gure ad  oro.  (3) 

<3|  Tu  turni  Emugtilii  di  f.iris  i|uiili-m  m  uno  latere  adapertum 

lnviii  auri'Liin  •■ii-ji  j.atvua  su  i^'i'iini-.  ut  iiurtf jrilis,  ae  smaltia 
ml.iriLaJiim.  [ i  1  -i li ■  ■  t : l ca l  il  inastili  ii.-i.Lis  ami-:»  a.l-jf  natam,  stu- 
lain  quoque  et  munipalum,  atqus  eiiigutuni,  aiiigala  intesta  suro. 
Pluviale  etiam  duoprron,  cum  listia  auro  teitis,  nei  non  et  tu- 
uir:i:ui  bjiis.1i' iti  MM.i'iniiinis  itur::is  .iji.'i'ilios  l'i'niiatam,  simttl  OBin 
.  i  iti:i|.;:itl.i  .li.  '^;->:  'i  tiui.:  ni.  liil  'iiuiiis  il  bll.  irat  a,  bitulam  quoque 
.■i  i'..[i[i:i:i!  ;i'L."-ii:.,iLiri  pusilli  tali  s  il  ii  ìn-idicae,  cura  qua  videlicet 
Fmtrea  in  ptoi'eijnm  f.'stivi-'ilil.ns  MI."  ivi:*,  li.villegit:  praeiere» 
a  .T mia™  vp'.i'iu  munì  di:  aliiirii  S.m:;ii  lW™';!i,  qui» quoudun 
faeral  l'uvli  lii'gis.  , juaiii  i.liini  Ju-.l.. ti  r.'l.iin'laiit  in  pignoro  prò 
r|ii:i:u' -i::i-  naiv's.  in-,:  i.-.i:  ni  iMlii'iiu  argenteuui  aaxonicum  mi- 
jurem  t  ini  ["i'.'iis  sua,  qiitìni  Tlii'if:l:iri,'ii-  S.n  munì  Km  beato  Be- 
nedicto  ulim  tiMasniiaorat  Idem  quoque  Àpostolicua  Imperato- 
ri- sil'iii  tilde  congratulaua,  obtulit  et  ipse  Bsato  Benadicto  *o- 
dem  die  pianetini  optimatn  veneti  coloris,  listis  nichilominns  ao- 

manipulo  suo.  Sei  et  Belgrimus  Archiepiscupus  ob  gratino  Im- 
peratoriae  sanitatis  similitor  obtulit  Beato  Bonedicto  planetam  pur- 
pnreain  optimam  aureis  listis  menaium  dnodesim  signa  habentibua 

in  circuita  adornatalo,  et  stolaa  cura  luto,  et  pluviale  unum  

Moi  ut  dornuia  rediit,  planetam  optimam  diarodinani  aorsu  [ietta 
puloherrime  decoratam,  una.  cum  alba,  et  cìngnlo,  stola,  atnue 
manipulo,  qualia  Imperatore™  mitteru  deceret,  hoc  ad  Beatum 
Benedictum  cum  maiìmia  gratiarum  actionibus  trauamitiere  stu- 
duit.  Vhroa.  Casin.  lib.  IL  cap.  43. 
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Culi  gli  Abati  Giovanni  e  Atenolfo  entrò  quel 
secolo  XI,  che  fu  il  secolo  d'oro  della  Badia  Cas- 
siueso,  clic  s'ebbe,  il  suo  Leone  X  nell'Abate  De- 
siderio; quello,  in  cui  vissero,  fra  gli  altri  illu- 
stri e  dotti  Cassinesi,  il  Cardinale  Alberico,  i  poe- 
ti Alfano.  Guait'erio.  Amato,  clic  fu  scrittore  an- 
elli.1 di  storie,  il  croni:! tu  Leone  ^larsieano  Cardi- 
nule  Ostiense,  Costantino  Africano  e  i  suoi  disce- 
poli ìu  medicina  Amino  e  Giovanni:  in  fino  quel- 
lo, in;  cui  da  questo  chiostro  nel  breve  corso  di  cin- 
quanta anni  furono  chiamati  a  reggere  la  Chiesa 
Stefano  IX,  Vittore  III,  Gelasio  II. 

Giova  qui  riportare  le  parole  di  uno  storico  se- 
vero ed  imparziale  intorno  le  di-nyilinc  risorti: per 
opera  dei  nmn-i'i  t'aline.-:'-  ncll'XI  secolo  «  Lo  stu- 
dio della  Teologia,  e  dell'altre  scienze,  ohe  nel 
secolo  precedente  era  stalo  posto  in  dimenticanza, 
fu  tra  noi  rinnovato  per  opera  dei  monaci,  ma  so- 
pra ogni  altro  per  quelli  di  Monte  Cassino...  Imo- 
itaci  ('.issinosi  si  distinsero  fra  noi  in  questo  seco- 
lo sopra  tutti  gli  altri;  essi  si  applicarono  a  que- 
sti studi,  e  mantennero  presso  di  noi  le  scuole  sa- 
cre con  molta  cura,  e  dove  il  Catechismo  era  con 
molta  diligenza  spiegato  da  valenti  Teologi,  dei 
quali  era  in  questi  tempi  il  numero  grande.  Oltre 
il  celebre  Abate  Desiderio,  cotanto  noto  nell'isto- 
ria, fuwi  All'ano,  che  da  monaco  Cassi  ti  esc  passò 
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poi  alla  Cattedra  di  Salerno,  e  compose  molte  ope- 
re, delle  quali  Pietro  Diacono  e  Gio:  Battista  Ma- 
l'i  tesserono  Imitili  cataloghi.  Fuvvi  Alberico  di 
Sette  Frati,  terra  posta  ne!  Ducato  di  Alvito,  mo- 
naco Cassinese,  che  parimente  si  segnalò  e  per  la 
sua  pietà,  e  per  le  molte  opere  die  scrisse.  Oderi- 
sio  dei  Conti  dei  Maini,  di  cui  Pietro  Diacono  e 
Mari  rapportano  le  opere  che  compose.  Pandolfo 
Capuano,  clic  fuirl  in  Cassimi  sotto  l'Abate  Desi- 
derio nell'anno  10CU,  e  che  si  distinse  sopra  gli 
altri  per  la  letteratura  non  meno  sacra  che  profa- 
na, come  si  vede  dal  catalogo  delle  sue  opere  che 
ci  lasciò  Pietro  Diacono.  Il  monaco  Amato,  Gio- 
vanni Abate  di.Capua,  di  cui  il  Diacono  e  il  Ma- 
ri lungamente  ragionano.  L'istesso  Pietro  Diaco- 
no, e  tanti  altri,  che  ci  lasciarono  per  le  loro  ope- 
re, di  loro  non  oscura  memoria.  Ma  non  pure  in 
questi  studii,  che  per  altro  doveano  essere  loro 
proprii,  i  monaci  Cassinosi  si  segnalarono,  ma  si 
distinsero  ancora  per  le  buone  lettere,  e  varia  eru- 
dizione; e  quel  poco  che  si  sapeva  presso  di  noi  a 
questi  tempi,  in  loro  era  ristretto,  e  qualche  co- 
gnizione, che  se  ne  avea,  ad  essi  la  doveano  le 
nostre  provìncic.  Così  osserviamo  nella  Cronaca 
di  quel  Monastero,  che  Alberico  compilò  un  libro 
de  Musica,  ed  un  altro  de  Diakctka.  Pandolfo  Ca- 
puano scrisse  dv  Calculaiione  e  da  Luna;  altri  so- 
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pra  consimili  soggetti,  come  può  vedersi  presso 
Pietro  Diacono,  dai  cataloghi  delle  loro  opere, 
che  tessè;  ed  altri  impiegarono  la  loro  industria  a 
ricercar  libri  di  varie  erudizieni  e  scienze,  e  far- 
li! i  D'ascrivere,  come  l'ece  Desiderio,  che  oltre  i 
libri  Lìppaneneiui  ;illc  cose  sacre,  ed  ecclesiasti- 
che, fece  trascrivete  l'istoria  di  Gioinaiide  dei 
Romani  c  dei  Goti;  l'istori»  de" Longobardi,  Goti 
e  Vandali;  l'istorili  di  Gregorio  Turonense,  quel- 
la di  Giuseppe  Eln'co  de  bello  Judako;  l'altra  di 
Cornelio  Tacito  con  Omero;  l'istoria  d'Erchem- 
perto;  Cresconio  de.  belli*  Lihiàn;  Cicerone  de  na- 
tura Demm;  Terenzio  ed  Orazio;  Ì  Fasti  di  Ovi- 
dio; Seneca;  Virgilio  con  le  Egioche  di  Teocrito; 
lionato  ed  altri  autori.  Xè  minore  poco  poi  fu  la 
cura  c  la  diligenza  di  Pietro  Diacono,  il  quale  ol- 
tre alle  sue  opere,  raccolse  l'Astronomia  da'più 
antichi  libri.  Ci  diede  Vitruvio  abbreviato  de  Ar- 
rliieciuetr,  un  libro  de  generìbus  lapidarli  prelioso- 
rum,  ed  altri  moltissimi,  de'quali  egli  ne  tessè  un 
lungo  catalogo.  «  (1) 

Gran,  numero  di  Codici  appartengono  a  que- 
sta età;  essi  sono  tutti  di  scrittura  longobardo- 
cass-inc.se,  con  ornati  e  figure  dello  stesso  stile  tino 

(1) .Gbnnonc  ùtor.  Civiì.  del  regno  di  Napoli  lom.  II.  Uh. 
X,  cap.  IL 
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ulla  metà  del  secolo  in  cui  incomincia  a  vedersi 
nuovamente  l'influenza  della  scuola  bizantina.  Le 
arti  uscite  della  Grecia  ed  ospitate  in  Roma,  clic 
di  esse  volle  superbamente  rivestirsi  come  di  spo- 
glie di  trionfo,  cominciarono  ben  presto  a  perdere 
della  loro  purezza,  della  loro  semplicità  e  perfezio- 
ne. Legate  a!la  sorte  del  Romano  Impero,  ne  do- 
vettero seguire  tra  vicende,  ora  tristi,  ora  liete,  il 
destino  sempre  peggiore.  Un  primo  decadimento 
può  ravvisarsi  in  esse  quando  al  Hpggio  imperiale 
si  assisero  Adriano  e  gli  Antonini;  seguì  questo  a 
mostrarsi  maggiore  al  tempo  di  Costantino,  ecreb- 
be (li  molto,  dopo  trasferita  la  serie  imperiale  da 
Roma  a  Bizanzio.  Ivi  pel  contagio  dei  costami 
orientali,  quella  corte,  divenuta'  molle,  supersti- 

vennero  bizantine,  l.a  corruttela  fu  risentila  in 

antichi  e  buoni  precetti,  se  non  fosse  stata  corsa 
nel  V  secolo  dall'™  capo  all'altro  da  genti  fero- 
ci e  barbare,  e  da  esse  dominata.  Di  cpii  ebbe  ori- 

zantiua,  che  espressero  la  condizione  di  e.aelle  <Iuc 
regioni,  la  occidentale  e  la  orientale;  quella  de- 
caduti!, impoverita,  lortante  con  l'ignoranza;  que- 
sta mal  reggentesi,  e  celante  i!  proprio  decadi- 
mento sotto  un  abbagliante  lasso.  Fra  i  barbari  i 
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I.'nipobm  iìi  (  51)8-774)  furono  quelli  die  più  lun- 
gamente si  tennero  signori  in  Italia;  lasciarono 
quindi  maggiori  tracce  tidlx  loro  dominazione,  e 
diedero  origine  a  rjiicllo  chi-,  nelln  *t  ini  ira  e  ne- 
gli ornati,  dicesi  stile  longobardo.  Questo  però  non 
manifestossi  se  non  dopo  In  loro  caduta,  e  preci- 
puamente dal  IX  alla  metà  del  XII  secolo:  della 
quale  tardiva  manifestazione  della  loro  influenza 
e  stile  nell'arte  credo  la  ragione  possa  essere  que- 
sta. I  Longobardi,  come  gli  Ostrogoti,  loro  prede- 
ressori  nella  signoria  d'Italia,  si  tennero  distinti 
dal  popolo  conquistato;  come  signori  furono  gelo- 
si ncll' attribuirsi  il  governo  e  l'uso  delle  armi;  ai 
f-ot [operiti,  {'(ime  cowi  (Ih  essi  tenuta  a  vile,  abban- 
donarono lettere  ed  arti;  queste  perciò  si  manten- 
nero, benché  corrotte,  di  stile  romano.  Quando 
Carlo  Jlaguo  pose  fine  alla  dominazione  di  que- 
sta gente,  allora  soltanto  avvenne  la  fusione  delle 
due  razze  romana  e  tedesco,  e  misti  nella  comune 
soggezione  ebbero  anche  comuni,  allora  soltanto, 
le  arti;  nelle  quali  cominciò  a  manifestarsi  il  ca- 
rattere e  l'indole  germanica.  Si  formò  allora  la. 
scrittura,  che  dal  loro  nome  si  appellò  longobar- 
da, quale  può  v oderei  nelle  carie  e  diplomi  di  quei 
tempi,  e  che  non  è  da  confondere  con  quella  dei 
Codici,  che  ho  detta  propria  dei  Cassinesi;  e  nella 
pittura,  negli  ornati  principalmente,  si  introduese- 
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ro  tutti  quei  bizzarri  intrecci  di  lince,  ili  animali  e 
fijrure.  Infelice  per  vero  fu  lo  stato,  in  cui  fu  con- 
dotta la  pittura,  e  tale  ci  si  mostra  dai  Codici 
del  principio  del  mille;  pochi  e  semplici  colori,  che 
si  resi ringono  al  giallo,  al  minio,  alla  lacca,  ni 
verde,  iti  celeste,  e  quoti  ma  lamento  apparecchi;.!  - 
ti;  il  bianco  è  supplito  dall'albume  della  perga- 
mena; non  mezze  tinte,  non  chiaroscuri,  non  gra- 
dazione di  colori.  Dirò  di  più;  il  disegno  lineare 
scorgesi,  come  per  l'innanzi,  meno  imperfetto  del 
colorito;  il  quale  sovrapponevi  a  caso  con  quelli 
alterni  colori,  spesso  non  riempiendo  il  vuoto  trac- 
ciali! dalle  linee,  o  tramandandone  ogni  confine. 
Molle  fiate  il  colorito  non  serve  die  a  deturpare 
il  disiano;  e  quando  è  contenuto  nelle  linee  di 
quello,  se  nelle  lettere  iniziali  riesce  a  darci  mag- 
giore vivezza  pel  contrasto  dei  colori,  nelle  fi- 
gure ottiene  un  effetto  del  tutto  contrario,  come 
nel  Codice  32.  <U  Orìgine  rerum  di  Rahano  Mau- 
ro. In  questo  Codice  scritto  intorno  al  mille,  è  un 
gran  numero  di  figure,  che  rappresentano  Vesco- 
vi, chierici  c  monaci,  chiese  e  sacri  utensili,  arche 
pei  ( 'odici  e  (strumenti  per  la  scrittura,  feretri  e 
sepolcri,  principi  e  Miiduti  pedestri  e  cavalieri,  car- 
ri e  cocchi,  battaglie  c  diverse  specie  di  armi, 
ist riunenti  da  suono,  mense  e  loro  utensili,  prigio- 
ni, venditori  di  pesci,  di  uccelli,  beccai,  diversi 
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[irsi  c  studerò,  misure  ed  autore  pei  liquidi,  istru- 
menti  per  lo  arti  e  mestieri,  fabbriche  di  vetri, 
gemme,  e  poi  ogni  generazione  ili  quadrupedi, 
uccelli  c  pesci,  cielo  e  terra,  e  sacri  simboli;  un 
tesoro  per  i  costumi  di  quel  tempo.  Alcune  di  quel- 
le figure,  campate  dall'imperizia  del  pittore,  o  me- 
glio colorista,  presentano  tm  disegno,  se  non  per- 
fetto, linone  per  quel  secolo;  le  altre  clic  hanno  su- 
bito quel  l'empi  a  atro  di  colori  danno  twtt' altra  vi- 
sta. Così  è  ehe  in  parecchi  Codici  di  questa  età 
può  osservarsi  come  un  cerchiello  rosso  con  entro 
alcuni  punti  dello  sie^o  colore,  o  verdi  o  celesti, 
vogliano  indicare  il  volto,  a  cui  si  attacca  una 
barba,  per  lo  più  di  color  verde,  e  vi  si  raffigura- 
no monaci  con  abito  di  diverso  colore,  celeste  o 
verde,  in  luogo  del  nero.  So  che  da  ciò  taluni  han- 
no voluto  trovare  in  quelle  figure  non  solo  il  mo- 
dello dell'alitici!  abito  monastico,  die  chiaramente 
appare  dalie  sottoposte  linee  del  disegno;  ma  an- 
che il  suo  vario  colore,  conforme  alle  parole  della 
Regola  di  S.  Benedetto,  ehe  non  ne  prescrive  al- 
cuno, e  vuole  che  i  suoi  nuovi  discepoli  non  ne 
prendano  pensiero  (1).  So  che  il  non  trovarsi  in 
questi  antichi  manoscritti  adoperato  giammai  il 
nero  per  gli  abiti  di  quei  monaci,  ha  dato  anche 
origine  alla  quistione  tanto  dibattuta,  se  cioè  S. 
(1)  Segui,  eap.  on.. 
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ììonedetto  e  i  primi  monaci  vestissero  di  bianco  o 
ili  nero,  ila  so  si  vuol  recare  in  appoggio  di  que- 
sto vario  sentenze  lo  miniature  dei  Godici,  e  cre- 
derò questo  fedeli  nel  ritrarre  non  solo  le  forme, 
ma  il  colorilo  dei  diil'oronti  costumi,  allora  con- 
verrà, diro  che  (lall'XI  secolo  fino  a'giornì  nostri 
una  grande  variazione  sia  avvenuta  nel  regno 
della  natura;  perdio  nessuno  *i  ò  imbattuto  finora 
nei  cavalli  gialli,  nei  tori  verdi,  nei  montoni  cele- 
sti, come  ce  li  rappresentano  i  Codici  di  quell'età. 
t'onciiiudiiiiiHi  dunque  clic  a  quei  dì  il  coloritonon 
serviva  die  a  ricoprirò  il  disegno;  che  sovrappo- 
nevasi  a  caso;  die  più  fedelmente  erano  adopera- 
ti il  giallo  od  il  rosso,  por  rappresentare  l'oro  e  la 
porpora;  gli  altri  due,  il  verde,  e  l'azzurro,  inve- 
ce del  nero,  o  di  qualunque  altro  colore  più  fosco. 

amivi  DELL'XI  SECOLO 

30  Beda  (Augustinus)  super  Psalmos. 

91  Hicronymi  E  pigolar  uni  tom.  1. 

20  Augustinus  de  eonsensu  Evangeli  star  um. 

74  tìregorii  Moraliorum  Pars  111  et  IV. 
ó'ió  bVoplietae  Majores  et  minoros. 
426  Missale  Oasinense  antiquum. 
317  Jobannis  Abbatis  sententiae  moralcs  su- 
per Job. 
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305  Ilomiliarinm  in  quo  sunt  nonnullac  homi- 
lino  Epiphanii,  Scolastici,  Autperti,  Seve- 
riaiii,  Petri  Damiani. 

534  lìiblia  Saera  et  homiliae  Patroni. 

553  Libri  llegum  et  Salomonis. 

14G  Vitae  Sanctorum  quae  non  habentur  in 
vulgatds, 

29  Auxilii  Presliyferi  Ethimologicon  linguai 
lati  iute. 

324  Juliani  Tolutani  pronostici,  Doctrina  S. 
Maximi  ad  monachos  et  alia. 
79  Grcgorii  Moralia  a  libro  1]  ad  22. 
462  Yìtuc  Sanctoram  et  homiliae  diversae. 

102  Augustini, TWae,  Grcgorii,  Amhrosii,Pau- 
li  Diaconi,  et  Ai  do  homiliae  do  tempore. 

52  Collationes  Patrum  et  alia. 

103  Homiliae  Max  itili,  Lucilia,  Augustini,  I5e- 
dae,  Hilarii  et  aliorum  Patrum. 

271  Gregorii  Papae  Dialogi  (palinsesto). 

7<i0  lìiblia.  eha  rade  ri  bus  le-ngobardis  usque 

Ruth.  . 
543  Prophetae  majores  et  mìnoree. 
207  Homiliae  S.  Gregorii  Papae  in  Ezechielem. 
290  ILiunmvmi  et  Augustini  cpistolae. 
M).">  Augustini  ^crmones. 
349  Paulus  Diaconus  in  opistolas  Pauli. 
234  Gaudcrimts  Vita  Clementis  Papae. 
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321  Isidori  Sententiarum  libri  II. 

293  Hievonjtmis  de  Yirginiiate  S.  Mariae. 

451  Pontificalo  Rom.  Pontifici™  (  983-1002.) 

">'.i  Cassiamo  Collationos  Patrum. 
565  Liber  Generis  usquc  lìuth. 

|  Grcgorii  Moralia  a  libro  22  ad  35. 
531  Generis  usque  Josue. 
287  Origene*  in  libium  Je.su  Nave. 
221  Dionysiì  Ar-eopagitar  opera  ot  alia. 
284  Hieronvmi  cxpnsitio  in  liti.  Eeelesiaslis. 
39  Reda,  Annusi imi*  super  epistolas  Palili. 

Essendo  Abate  Teobaldo  (  1022-1035  )  un  pro- 
gresso già  scori;' e  ni  lidia  pittura:  il  colorito  è  con- 
tenuto nelle  linci.1  del  ritegno;  comincia  ad  accre- 
scersi il  numero  dulie  tinte,  a  colorirsi  di  bianco 
il  l'ondo  della  pergamena;  le  figure  cominciano  a 
renderai  un  pò  flessibili,  ad  avere  una  certa  mo- 
venza, tdie  non  ancora  va  per  tutto  il  corpo,  ma 
molta,  e  principalmente  nelle  teste;  nei  volti  ò 
nna  tal  quasi  espressione,  e  s'introduce  di  bel 
nuovo  l'antico  uso  delle  dorature.  Anzi  laddove 
nel  IX  e  X  seeolo  sulle  primi!  p;iroie  dei  capitoli 

tinta  verde  o  gialla,  in  questo  XI  si  apparecchiò 
il  fondo  della  pergamena  di  una  larga  fascia  do- 
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rata,  contornata  da  una  linea  rossa  o  nera,  su  cui 
a  lettere  romano  lapidane  si  scrissero  i  primi  ver- 
si dello  omelie  o  dei  trattati.  Però,  come  ho  gii 
avvertito,  quasi  ne  fosse  difficile  rinterpretaz io- 
ne, solevano  ripetere  quelle  parole  al  margine  del 
foglio  in  caratteri  minuscoli  longobardi. 

Citerò  come  documenti  titilla  umilinone  dell'ar- 
iti dtil  disegno  ti  delia  miniatura  in  questo  tempo, 
fra  gli  altri,  i  Cotlici  109,  e  73.  Del  primo  fu  scrit- 
tore Grimoaldo  Diacono,  al  quale  si  deve  molta 
loile,  perchè  fu  il  primo  a  far  risorgere  nuovamen- 
te l'arte  nell'XI  secolo,  e  si  può  considerare  capo 
di  una  stuoia,  elio  sempre  più  andò  avanzando. 
Della  sua  stessa  mano  sono  'altri  Codici;  ma  in 
questo  volle  fare  maggiore  sfoggio  dell'arte  sua. 
Abilissimo  a  disegnare  e  colorire  varie  specie  di 
sottili  ed  intrigati  intrecci,  mal  riusciva  nelle  figu- 
ro ili  animali.  Richiamano  specialmente  l'attenzio- 
ne lt:  pagine  a  loglio  1 12  a  tergo,  ove  l'intera  fac- 
cia è  riempita  da  un  ìnonugramuKi,  o  grande  .V ini- 
ziale, elio  insti  contiene  le  altri:  lettere  formanti 
q Iteriti'  ['il  l'ole  S-.irrnr  Iniinìlls  si  JV-i.'.r,  ed  il  foglio  '1 1  ( 

in  cui  è  la  iniziale  T  scompartita  a  mosaico  con 
allato  la  maestosa  ligma  di  S.  (.3  rogo  rio,  col  volu- 
me nella  sinistra  al  in  atto  di  benedire.  Al  foglio 
48  poi  nel  campo  della  lettera  0,  egualmente  de- 
corata d'intrecciale  linee,  effigiò  il  Salvatore  se- 


Digitized  by  Google 


170  I  CODICI  E  LE  ARTI 

(luto  in  seggio  cim  libro  aperto  nella  sinistra,  be- 
nediccele rollìi  destra;  'la  un  lato  e  S.  Benedetto 
che  a  lui  presenta  (ìrimoiddo  in  figura  più  picco- 
la, il  quale  fa  l'offerta  del  suo  volume,  e  dall'al- 
tro la  Vergine,  quasi  in  atto  di  fargli  lieta  acco- 
glienza. Le  figure  hanno  aureole  circolari  attorno 
al  capo;  (|U(;ll;i  ili  Criuiouldo  il  miniti)  quadrato: 
ciascuna  è  indicata  dal  proprio  nome  iscritto  così: 
8.  Maria;  Jesus  Ckristus,  abljrevifito  con  lettere  del 
greco  ull'abeto;  S.  }',.  c  la  legenda  Griiiiiiji'/Jn.i 
tlimmtm  d  iiiwinxhm  wiplor.  L'altro  Codice  ha 
molti  rapporti  ili  somiglianza  con  quelli  di  Gri- 
itioaldo;  e  se  non  può  con  certezza  dirsi  scritto  da 
lui,  si  può  allucini  'affermare  essere  dello  stesso 
tempo  e  scuola.  Oltre  delle  iniziali  colorate,  ha  le 
due  prime  pagine  con  ligure;  la  prima  a  sinistra 
rappreseli! a  S.  Benedetto  sedente,  che  ha  il  volu- 
me delia  Regola  aporie  e  benedice  illate  Teobal- 
do, ohe  gli  è  dinanzi,  e  fa  l'offerta  del  Codice. 
Hanno  amendue  il  cappuccio  acumi  nato  a  forma 
di  mitra  sul  capo;  la  tunica  è  di  colore  più  chiaro 
dello  seii potare,  elle  è  violacei*  e  chiuso  ai  fianchi. 
Soprala  figura  del  l'uno  sono  queste  lettere  S.  BEN. 
in  linea  perpendicolare;  sopra  l'idi  ni,  a  forma  di 
croce,  ìhnmux  Thmbflilin.  Ah.  Nella  pagina  a  de- 
stra è  S.  Gregorio  papa  assiso  col  libro  dei  Mora- 
li aperto  sopra  un  leggio,  e  gli  sta  alle  spalle  un 
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An^nlo,  quasi  is[>innidoli>;  dinanzi  è  il  giovanotio 
Pietro,  suo  intorlucutoiv,  in  piedi,  in  aitilo  e  Mula 
diaconale,  col  libro  fra  lo  mani,  e  sopra  ciascuno 
la  leggenda  S.  Giey.  S.  I'et.  Il  fondo  dello  duo. 
palino  è  di  colore  «'lesto,  il  suolo  verde,  e  intor- 
no va  chiuso  ila  cornice  con  fregio  di  buon  guslo. 

Era  Aliate  Teobaldo  amantissimo  dolio  arti: 
sondo  Proposito  del  monastero  di  S.  Liberatore  al- 
la Minella,  ricostruì  questo  ed  ampliò  la  chiesa, 
dolendola  di  sucri  utensili  e  vesti  menta,  e  fece 
scriverò  buon  numero  di  Codici  per  ia  coltura 
intellettuale  dei  suoi  monaci.  Delle  quali  cose 
egli  fece  scrivere  una  fedele  relazione,  che  sotto 
il  nome  di  CvniincHioriiIvriMii  sì  conserva  in  Ar- 
chivio. Ila  questo  insigne  documenlo  ilei  tempo, 
pubblicani  dal  Gattola  (1),  veniamo  a  sapore  co- 
me coli  di  soli  undici  anni  lasciati  i  parenti,  con- 
tro il  loro  volere,  avessi;  in  "Monte  Cassino  vestito 
l'abito  di  S.  Benedetto'  sotto  abate  Aligerno.  Di 
anni  quarantadue  da  Giovanni  III,  mandato  Pre- 
positi)  del  monastero  di  S.  Liberatore  nel  Contado 
Chietino  vicino  il  fiume  Alento,  trovò  piccola  ed 
oscura  la  chiesa,  le  abitazioni  dei  monaci  fatte  di 
legno  fi  cadenti.  A  quella  aggiunsi1  una  nave  tra- 
sversa,  o  crociera,  con  sua  confessione;  apri  nuove 

{!)  motoria  Abbatiae  Casimusis  Fitr.  I.  Sane.  I  V.  jrnj,  7». 
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fendere  e  feccia  dipingere.  Vi  locò  sci  altari;  il 
ma  calore,  dedicato  al  Salvatore,  aveva  la  sua  an- 
teriore faccia  coverta  di  una  tavola  di  argento  di 
m:i]-;ivÌLrliiis;i  Iwllezza  con  dorature,  e  su  di  esso 
altare,  scolpita  in  avorio,  vedovaci  l' immagine  del- 
la Vergine  con  allato  figure  di  santi  martiri  e  con- 
fessori. Sotto  l'arco  dell'abside  andava  una  verga 
di  ferro,  la  quale  serviva  a  sostegno  dì  candele 
lavorate  con  cera  di  liabilonin.  Gli  altari  ricoprì 
di  roba  di  seta,  comprata  in  Costantinopoli  e  da- 
gli Arabi  di  Spagna  e  d'Africa.  Fra  i  Bacri  uten- 
sili no  ve  l'ai  isi  due  croci  di  crisi  allo,  due  incensie- 
ri di  argento  indorato;  dei  quali  uno  s'ebbe  dal 
paiire  l.ii'lhimente  istoriato;  una-  croce  di  oro  colla 
reliquia  del  sacro  legno;  altra  di  argento  indora- 
to, e  parecchi  calici  colle  loro  patene.  (1)  Comprò 

(1)  In  Ecclesia  vero,  qnie  nt  praedietum  est  parva,  et  otacsra 

rj-.Ll.ii  es;.i  viiii'anir,  r.:Ijii<i  Inni!:  I- i 1 1 1 1  rj i zj  .  :ir:  it.issiime  sua,  et  ad 

ìTiriiiin  |,:r:Mi.-  plus  ndiiu-  li  i'i,  1 1  ili  altitudini™  tubitos  trcs;qiias 
decoravi  feaeslris,  aurini  pitturi,  in  i|iiciii  slami  altaria  sex...  An- 
to ijiauiu  vcr:>  silijriurii  àr,:i;i  Alitila  mira,!  ].nlclmli]<li- 
tiìs,  uuani  r.t  e.\  jiarl.'  ilrau  rari'  fi'ci;  .(ne  ni  vatn  arjipli  tulli  a-  parcn- 
lihns  rasili  ipii:  ai.;ii'|ii.  lll'Unrirllta  iiiti'iu  i]»7:!-  altaris  simt 
.lini  [:in:i1i'ii::,  il  :■  i.iii.'rliria  srii  a  Cnr.iiiaiitiii'j'-ilililiLa....  In  [riva 
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tre  campane,  altre  due  ne  fece  fondere.  Conserva- 
vasi  con  molta  eura  la  vesto  di  seta,  ohe  fu  di  Tra- 
stiiondo  Conti!  dei  Marsi;  o  questa  nei  di  solenni 
solevasi,  in  memoria  dolio  donazioni  da  lui  fatte, 
sospendere  nella  chiesa.  Fece  inoltre  scrivere  i  se- 
guenti Codici,  elie  riporterò  come  sono  sognati 
nella  sua  carta.  Primis:  Textum  S.  Evangeli!  ex 
integro,  ejus  libri  Comites  et  manuale  unum,  iptas 
vestivi  ex  sericis  indumentis,  et  de  super  crucca 
argenteas  et  gammas,  et  bullas,  et  fibulas  simili- 


ilcj'.iral is  sii'iLlilfr,  fi'i-it  i;n imi  cdicni  ili'  ii'iliimi  argi-iiti)  tmu 
iImkIjns  jiiitt't-is,  qui  iialv  jil-.is  Tiiiìm:;  librila  si'*,  et  ni"  duo  calices 
jurvi  :i-'c\Tit'd,  l 'lì HI  i'"'i|'i  L'l'.ii'[i^h  L-:  <'"l)'  H7d:b;ia  snls,  ri  al  ium  ca- 
liceli] 1ii;,'i:1i;u[ii  deanj-iiiini  libre,  ■•<  dimiiìia.  ci  aiilim  Uiril.'Ul"  de 
amento.  Feci  autini  ci.  imam  cliiarcii:  ai'jrcnteam,  qottm  disamavi 
t  ita  auii..  pu  eia-ima,  uh  alia  simililer  l'enee  di'  n'ari  mir  i,  i|iiaa  con-  V 
divi  ex  ligmi  S.  trucia  X).  hillsiì,  ci.  cs  reiiimiìa  p  in  limoni  ni  San- 
i:S:riuii.  l'usui  vere  super  altare  R.  Liberaicri  imam  Yri>iia:a  iliur- 
ufi,  in  i|iia  celata  cai-  Trance  Ka  lieti  ss  ima  e  Dui  iremli-ieis,  fi  vir- 
j'iais  Jiiii  in',  et  liino  indo  jnciiriiii'S  Salici"!  ani  ma  Ili  non,  adquc 
a.uftss..™iii,  ci  duas  cruces  Cristallinasi  [lusuimus  autem  super 
ìjisiiim  nlhrc  una  lena  sci'ea  (.'■:!iK!:m1iii-'pul:!!Ui:l.  Kminiils  lue  duo 
Wimimiiiiii  ^-i',  ima  Dia:  n'alia,  i-i  1II1J  l'Ulplll'ea,  il!  'm  i  indimmi  :ii- 
sanbjos  XXXV  [I.  in  alia  lih.  VII.  et  duo  aflr.  Feeimus  antan  in 

hac  praefata  Endivia  imi-i. n  ip  d'i  ..jdiiaos  aiii'i'.'ali'iia  qnaa  hio 

\i cinte n ti'f,  ci  tiiiiiTu  vi'.liiii.'iiliiin  ai'iii  ain.  qiii  tail  qmj'idaui  t'ia- 
nimrali  C'imiti,  quciii  (ini  illias  incoi  ir.a  in  diebus  festia  hio  ap- 
pendere eonstituimua;  Inveni  autem  hic  nnam  pectinm  Borie;™ 
rum  i:ii;ì!!;i.jv  ieanea.  quani  r-g..  n'idiquc  aduniari  feci  ti  optim'i 
pallio. 
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Andrene  uaque  in  S.  Petri.  Omiliii  Pascale  una 
usque  in  Adventum  Domini,  divisa  in  duo  volu- 
miim,  Propini  tarulli  unum,  Return  unum,  ystoria- 
rum  unum,  Vita  patrum  majorem  unum,  collocu- 
tioncs  Patruni,  coline tioncs  Patrum,  et  insti  tuta, 

seconda,  et  terlia,  et  super  Eliud,  m\hìy  Mareum 
unum,  RcgiBtum  unum:  ystoria  ecclesiastica  una, 
super  Ezechiele  duo.  Vita  S.  lìenedicti,  et  8.  Mau- 
ri, et  S.  Seholasticae  in  uno  volumino;  Diadema. 
Monachorum  una.  Cesarium  unum.  Epistolae  Pau- 
li  unum,  Aetnum  Apostolorum  unum.  Ysidorum 
unum.  Librum  S.  Triniti! ti*  unum,  super  opistoluo 
S.  Johannis  librum  unum.  Matricula  una,  Que- 
stionarium  S.  Augustini  unum.  Donaium  unum, 
I  ryjmiM  i-i  uni  unum,  Pronostica  una,  l'rospcrum 
unum,  Concordia  ennonum,  et  alìum  librum  Ca- 
nonum,  Orationale  unum,  Omelia  de  circuitu  an- 
ni una,  conflictu  vitiorum  unum,  Rcgula  unii,  su- 
per cnnrìiM  Canticitrum:  inehiuvirnuj  Liuiem  Ohio). 
quadragesimale.  Storia  Anglorum,  Dialogum  S. 
Martini,  Epistolae  S.  llifii-oiiymì,  quattoni  prò  do- 
funetis,  Istoria  Pauli  Oresti,  et  medi.  Scripsìmus 
Thimologiii  S.  Indori,  et  unum  qunestionarium, 
et.  ali;»  concordia  canonum,  ci  Iris  aaiifimana  do 
die;  unum,  qui  fuit  Frater  Gaidolfi,  or  unum,  qui 
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fuit  f rat  or  Po  tri  Guandali,  et  alium,  qui  fuit  fra- 
Iris  ttif'redi,  ut  unum  manuale  optimum,  mìssali 
tres,  et  manuali  tres,  et  duae  Jlatvioolae,  quater- 
ni  de  Evangelia  plenari  rum  K]>ist olo  S.  Pauli 
insinui]  se  tenentes,  unum  ymimarium  cum  ora- 
cionale,  et  Breviario,  et  unum  Psalterium,  unum 
antiplionarium  de  die  Indiatimi  investi tum  deru- 
buo,  et  quatei'ni  de  passionano  de  computo,  qui 
est  investito  de  corio  nigro,  et  quatcrni  de  que- 

Venuto  a  l'edere  questa  lladia,  non  si  mostrò 
menu  operoso:  fece  fondere  due  campitilo  di  eccel- 
lente lavorio,  rivesti  l'altare  di  S.  Gregorio  con 
tavola  di  argento  di  bellissimo  artificio,  che  mi 
penso  non  di  soli  fogliami,  o  intrecci  andasse  ador- 
na, ma  forse  rappresentasse  qualche  istoria  della 
vita  del  Santo.  Di  argento  similmente  feco  lavo- 
rare un  reliquiario  pel  santo  legno  della  Croce, 
una  verga  pastorale,  ed  una  croce  processionale, 
molto  lodato  dall'Ostiense.  Levò  sulla  via  che 
menava  a  S.  Germano  ed  Aquino,  che  fin  d'allo- 
ra dieovasi  mi  Valium  S.  Severi,  una  chiesuola  a 
questo  Santo,  ed  un'altra  saera  a  S.  Nicola  pres- 
so le  stanne  badiali.  Innalzò  puro  due  torvi,  che 
chiudevano  le  mura,  colle  quali  aveva  ricinto  l'a- 
trio avanti  della  chiesa  a  forma  dì  un  chiostro  (1  ). 
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Ordinò  si  trascrivessero  i  siiglieli  ti  codici,  ilei  qua- 
li fino  a  quei  dì,  ìi!  dire  del  Cronista,  era-  grande 
penuria:  l.n  rannida  parie  dell:i  rilrà  di  Rio  ili  8. 
Agostino  —  quaranta  Omelie  di  8.  Gregorio  — 
la  prima  parte  de'Morali  del  medesimo  —  i  com- 
menti di  S.  Agostino  sui  Salmi  in  due  volumi  — 
Claudio  sull'epistole  di  S.  Paolo  — lo  Etimologie 
di  italiano  —  8.  Agostino  della  Trinità  — l'Iti- 
nerario di  tutto  il  mondo  reo  la  Cronaca  di  Ge- 
ronimo —  la  storia  dei  Romani  —  la  storia  ilei 
Longobardi  —  l'Editto  dei  re  —  il  Martirologio 
di  (ìeronimi)  —  il  Pontificali'  Roman»  —  S.  Isi- 
doro ili'nii  Offici  —  la.  Concordia  dei  Canoni  —  il 
libro  dei  Canoni  —  i  Decreti  dei  Pontefici  —  i 
commenti  di  Reda  sopra  il  vangelo  di  S.  Marco, 
e  due  codici  per  gli  inni,  da  tonerei  nel  coro.  (1) 

cMipiiuis  ananas  v.iidi',  ai:  pulciieas  1iriijos.it.  Ah.-.re  sancii  (ili. 
«igenta»  tabula  vuldo  pulcliri  oin-ris  ilwgra vi t.  tVit  e.t  capsulaiii 
argenteain,  ubi  ji- 1 r ; i : :■  i n- : i :  lumi  J.. uiic.ii  Ut  Crucia,  i(li;l)u  Sllprcius  il 
Leone  monacho  hucallatatu  (istc^liiiicis.rfvi'ioiitcr  lucavi!.  Villani 
t|Ui."pic-  p;<t. 'I-lI  i'lti  caini  Htnl  :  :i  i  ■:  ■  L  l  L  ] .  >  i  !  i  E 1 1  il  s  ,n  i  |T  i  ■  :i  I  i .  ìi]  vii!  pili  eli  f  > 
votivi'..  Knfli'siaiH  iiili-vacanc  in  ! i .  1 1 ■'. re.  Sancii  Vyralai  iciihi  Ab- 
l,,ilii  Ccnioiam  Ecclc-aac  IScaìi  J ^  ■!: ■.ti  a  sq.rvm^itri'iMli  [villi: 
adjunxit,  nec  non  et  alia.ui  jiE.- ki L- .ini: i :ik  parviilaia  ly/ri.siulacu  in 
honore  sancii  Severi  Cimi  nati:  E]  91  in  loco  noi  niliro  a.l  vdI- 
tanc  siiteli  Srj vrn-i  i:itiquitin  vucllililiir,  niiililìravit.  U.in.i  c.lianl 
altos  ac  traTes  duas  hinc  indo  ani*  iirrimu  Ecrlcsìac  in  raodnm 
datisi  ri  cur.slrii.vil.  Chron.  Gixiit.  Uh.  IL  eitp.  SS. 

(1)  (i'nlici'5  'pnn[nc  mini!:] 11. iì,  qn  iruin  liic  maiiiii.i  iiatipcri  a.~ 
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Di  questi  codici  Toolmldini  alcuni  possono  mico- 
ra  vedersi  in  Archivio.  Questo  nuovo  impulso  (ia- 
to alle  arti  si  continuò  sotto  i  snoi  successori. 
L'Abate  Rìcherio  (  1038-1055)  foce  ricoprire  la 
Jìiisilicii  Cassinole  di  lamine  di  piombo,  dio  si  fa- 
ceva venire  di  Sardegna  (1),  od  ti  D'atrio  innanzi 
fi d  ossa  foce  intorno  girare  ardii  su  colonnette  (2). 
Il  Cardinale  Federico  di  Lorena,  poi  papa  Stefa- 
no IX,  arricchì  di  molti  preziosi  doni  la  chiesa;  e 
fra  questi  di  un  piccolo  Codice  degli  Evangeli,  pre- 


dlcumu.  Anguatini  de  Civitate  Dei  parlerà  2.  Gregorìi  komìlias 

sum  in  duo  voitimma.  Claudium  super  Epistolas  Pari!  Rabnnurn 
EìlLi.ui-lrj-iiirum,  Aii^iislinum  de  Triuitata.  Itinerarium  totineor- 
bifl  cura  Ctmiuifii  Jcrnmini.  II  istoriata  Bomanm-um.  Hislorìam 
l.iii-^iinril.i-Kiii.  l'iii'ri'm  Ui^citi.  Murryrjli.^iain  ■)■:. ivi -limi  y.!i- 
[■■inimn.  PiMitifmnie  Ki maini  in.  I*id-:n]TU  f)iTii'ii:rum.  (W.iitìliam 
Canonum.  Libmra  GanoTiiim.  TfeiT.'fi-  T>-:.:it i fLii:in.  H.ilam  m][ht 
Marcanti.  Duo  Minai  Uymnaria  ìe  Clioro  senipor  liabcnda  Chron. 
Colin,  ibi. 

(  l'iisLsiciisis  1  dvln't  fu/Mi'  n-pìis-asv  finiiiis  ettlesias  cuej  subì Bern- 
al Hio  Abbaa  inter  austera  Ecclesiam  aneti  Benedicti  plum- 

sa.s;in1ii  netn  oulsit'iniiti  incoi'i-ir,  n  nsrjiui  mi  s'iliiriimi  p^la.ut. 
AiiIb  TVtli'fif.m  vvru  in  rivi/aita  alrii  di:«Hi!iu!ai!U'i"S  amis  rum 
(■■.ihtiusidlis  Lipid,-:s     :  it.  Vh/:-il.  Uh.  II.  clip.  02. 
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zioso  per  oro  e  gommo,  e  un  Antifonario  per  i! 
coro.  (1) 

CODICI  SCRITTI  BOTTO  ULI  ABATI 

148  Vitae  Sanctorum  (dell'anno  1010). 

5  AmbroBius  in  Lucani  (del  1010-1022). 
[125  Isidori  episcopi  Somma  canonuiii  (dcll'an- 
[     no  1022-1035). 

[  37  BedaBuperLucam(dell'amiol022-1035). 
123  Vìtae  aliquorum  Sanctorum. 
442  Regula  S.  Benedirti  et  olia. 
Ili  Homiliorium. 

86  Grogorii  Moralia  (dal  1022-1035). 
572  Regimi,  M;icliìibij<>rum,  Rulli,  Emilie]  is 
libri. 

(1)  Hacc  praistiTi'U  sunt  ijm:  fa  Friderin  n-isiiorilnis  hoc  monn- 
Kteriuii]  te:r;p.ire  diversi)  ìMtejiil.  Cnifem  anream  genunie,  acmar- 
s;ilri1ÌÈ  .  niiiliLi:i  I  il.rjRmi  dnaimi:  limi  (ripide  ar<,'i!liten  ileaurtlto, 
>t     ili  ■  il. i'  h ii.i ■.  ni-';i,]il'i1  et  ;unLi'  '.'malo,  qaioquc  librnrnrn  iritor 
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552  Actus  Apofitoloi'tiin,  epistolno  Ciinonicnc: 
et  alia. 

583  Generis  usque  Ruth. 

23  Augustinus  in  epistolas  Johann». 
303  P.  Orosii  historia.  ■ 

25  Augustiiii  Confesionea. 
133  Rabanus  in  libro  Regum. 

191]  EvaDSelia  Per  «unum. 
225  Hip  poi:  rati*  ut  aliurum  medicina  et  epi- 
stole. 

292  Ilicronymi  (puaesriimes  liebniieao 
468  Leges  Longobardorum. 
1  Acta  Concilio-rum. 

553  Libri  lit'inim  et  Salomtmis. 
113  Homiliae  diversae. 

534  Biblia  Sacra. 
[143  Titae  Patrum. 
[  79  Gregorii  Moretta. 
146  Vitae  Sanctorum. 

[  38  Beda  in  Actus  Apostolo-rum  et  Apoca- 

[  lypam. 

|  42  ììi:(iii  in  (-antica  (.'aiiticnrum. 
1U2  Jlomiliae  de  tempore. 
[104] 

[10(i]  Homili  arium. 
[100] 
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434  Psalterium  (hi  litera  Ioti  (job  i  min). 
73  Grcgorii  liberMoralionini(dal  1022-1035). 
48  Claudius  Ej>isrf>im^  in  cpistolas  Pauli(d<:l- 


439  Rabani  Mauri  •Yocabularinm. 
32  Rabani  ArcMep.  Moguntini  lìb.  22.  de  ori- 
gine rerum. 
40  Bcdit  super  Marcum. 
28  AugustmusdceivitatoDoifdfll' anno  1023). 
57  Hieronymus ,  Augustmus  super  Psalmos 
(dell'anno  1023). 
226  Prosperus. 
124  Joscphì  Flavii  historia. 


50U  Ilymnarium  antiquum  (  palinsesto  ) 
278  Gregorii  Na/ijiii/cni  apobgeticus.  Demo- 
criti, Epieteti  et  aliorum  sententiae  (  MS. 
greco  del  X-XI  secolo  ) 
277  Dorothei  et  aliorum  opera  spiritualia(  MS. 
greco  ) 


A  tutti  gli  iiltri  Abati  andò  innanzi  pel  nume- 
ro, einagnilimi/a  delle  sue  opere,  quell'Abate  De- 
siderio (1058-1087)  cho  fu  poi  Vittore  III  papa, 
il  quale  meritamente  va  considerato  come  il  più 


I2L'-I0:ì5). 


ìureliai-ilus  Oolleetio  Canonum. 
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grande  ira  gli  Abati  Cassinosi.  Alla  sua  vita,  di 
cui  fu  testimone  oculare,  Leone  Marslcano  Cardi- 
nale di  Ostia  consacra  il  libro  terzo  ed  ultimo 
della  sua  Cronaca.  Oeriamente  l'Italia  va  debitri- 
ce a  quc.it o  insigne  uomo  pei'  la  conservazione,  non 
solo,  ma  per  l'incremento  degli  studi  sacri  c  pro- 
fani, da  lui  curato,  e  per  quel  favore,  di  cui  fu  lar- 
go ad  ogni  generazione  di  arti,  e  massime  dell'ar- 
chitettura e  pittura,  che  fece,  ritornare  in  fiore  e 
risalire  ai  tradizionali  e  quasi  perduti  principi  del- 
l'arte romana,  conservatasi,  benché  corrotta  ed 
alterata,  a  Costantinopoli.  Fatti  venire  artefici  da 
quella  città  per  decorare  la  sua  nuova  lìasilica, 
sotto  il  loro  magistero  aprì  scuole  per  ogni  gene- 
re di  lavori  in  oro,  argento,  bronzo,  ferro,  vetro, 
avorio,  legno,  gesso  e  marmo  (1).  Di  qui  credo 

(1)  Legaliia  iutrrra  CL-it;Li;:;)ì.ij„ili]ii  mi  lncuinbs  anilirns  d*ti- 
iiiit,  pritiis  n'i'ìLLi-  in  aili'  nii;;iiii,i,i.  rt  iiiiaiii-ilanii.  i'x  qiiiimj  vi'lr- 
alii  idisiilam,  et  alcuni,  atipie.  vestiLnliii-i  nis,i"]-is  Uiisilkac 
musivo  iMinrreut,  nlii  viti'  intius  E'.rli/S paviuri-iuin  divrrsu- 
mm  lapiilnm  varirtate  con6ternerent.  Quarura  artinm  tane  ei  de- 
atinati  inagtsiri,  rnjo  | .  u  [  ti.- 1:  "  L  r.i  ;  :  m  c-stirorint,  in  t;<  rara  est  «peri- 
bus  entimari,  rum  et  in  uinaivo  animntas  fere  autunii'.t  sp  i;ui«.p!c 
tipi  ras,  ci  liiiiLMpii!  virenti.!  (VIT.iTc,  ri  ii:  iriilrnuribus  i.mi'.ip'liuni 
i.( .(.orii ni  ilorr.F,  paklira  yurte  t  divmitate  vernare.  Et  quoniam  ar- 
: iiin:  is:nnu:i  illuminili  a  q:iin;;i:iiLi...  ri  ul:va  jiim  ar.:iis  siijiristrn 
Lat.nila-.  i:itr;vniiwra(,  et  studi"  liujiis  inspirante,  et  c«n|icraE(i! 
Dei  ncstro,  ti.-inp.-r.,  rt>f:u]--rrarc  ]:nimi>rlli1,  1:1:  sane  id  ultra 
Indine.  il.]i.':'int,  slndnit  vii-  lufiiis  pvudcutiae  pi, Tiis.pt  e.  de  Mc- 

13 


1  UOniCI  V.  LE  ARTI 

originato  iti  gran  parte  la  diffusione  del  gusto  e 
della  scuola  bizantina  in  Italia  (1),  prima  che 
con  le  Crociate  si  aprisse  quella  stretta  relazione 
delle  nostre  città  marittime  con  l'Oriente.  Vera- 
mente maraviglioso  furono  le  opere  d'arti  fatte 
eseguire  da  lui  sulla  vetta  di  questo  monte,  delle 
quali  in  tal  guisa  discorre  il  Tosti  nella  sua  sto- 
ria Cassinese  «  Pino  dal  primo  entrare  nel  go- 
verno malamente  porto  la  vista  che  faceva  il  mo- 
nastero, per  vecchiezza  e  pessima  condizione  di 
fabbriche.  Abate  Kidierio  aveva  fatto  costruire 
le  stanze  badiali  al  lato  di  tramontana  della  Ba- 
silica, ma  assai  misere  ed  incomode;  oscure,  an- 
guste e  miserrime  erano  quel  In  de'monaei.  Desi- 
derio cominciò,  come  a  tentare  i  mezzi  di  grande 
opera,  che  divisava,  dal  rifare  dalle  fondamenta  il 
monastero:  decorosa-  abitazione  fé  eostruire  per 
gli  Abati,  stanza  alla  custodia  dei  libri,  un  edifi- 

iiiisr !■]■:[  [jutìtis.  di  Incuter  cisiìrai  iirtibus  erudir:.  Nui!  untiliL  ile  ]jls 
tiillt.iim:  M:ll  eI  ili!  HNlliil.UB  lU'tiiiiiii»  ijll:li;ril[lli[l!i;  ci  auro,  vcl  ar- 

^nr.i,  ;-ci'c,  fi'i-i-i.,  viic.i,  fluire,  ligim,  gipso,  vcl  lapide  patrari 
|i  isi'i.jn,sti;r:i".:!!ifiri'i>  i.rii?sus  aviitin'sil;  suis  ai  hi  pravi  t.  Citta» . 
Caem.  lib.  JIL  enp.  29. 

(I)  .  Tale  esempio  fa  adottato  dai  Benedettini  della Xava,  ì 
..  quali  r.eì  10S1,  l'aiti  vemre  ila  Haute  Cassino  i  maeBtri  coli 
.  istruiti,  ornarono  la  loro  chiesa  di  liei  musaici  e  ili  pittare.  Lo 
•  stesso  fecero  i  monaci  di  Jlont Eversine  ■<  (ìnwfi:  Ut  Belle  Arti, 
«ol.  11.  epoca  UI. 


Digilized  by  Google 


A  MONTE-CASSINO  IS'Ò 

zio  conto  sessanta  t'ubiti  (1)  lungo,  ventiquattro 
largo,  ricoperto  di  travi  di  abete,  e  nell'interno  di 
vari  colori  abbellito  curò  eostruisscsi  a  stanza  dei 
monaci;  il  vecchio  capitolo  abbattuto  rifece,  e  di 
svariate  dipinture,  di  pavimento  intarsiato  ador- 
nollo.  (2)  Ciò  ('atto,  soprassedette  alle  fabbriche. 
Ma  pensandosi  un  dì  più  che  l'altro,  la  chiesa 
non  rispondere  per  isplettdore  e  ricche/zìi  alla  ce- 
lebrità del  Santo,  su  la  tomba  di  cui  sorgeva,  e 
per  ampiezza  al  numero  dei  monaci,  stimò  crol- 
larla, e  dalle  fondamenta  levarne  una  che  fosse 
stata  una  maraviglia.  Pace  ed  opulenza  chieggo- 
no le  arti  a  fiorire,  e  pace  ed  opulenza  era  nella 
liadia,  tale  da  potere  addivenire  un  asilo  per  quel- 
le: laonde  non  durò  fatica  il  Cassìnese  a  richia- 
marle e  fermarle  per  ospitali  accoglienze.  Raccol- 
ta buona  copia  di  denaio,  trasse  in  Koma,  ore,  po- 
ti) Intorno  a  i|iies!3  antira  misura  si  legg^  lh'I  l)u  Guise  qnp- 


Senoa  sen  novero  fertnr  habere  pedea. 

8ed  cnbitna  noiter,  quem  commnnia  tenet  rana, 

l.'iil'il.ii  dtiomm  nt  palmoram,  Cubitus  habet  mutimi  ■  r.irn- 
(iiiim.  i "niiitus  geometrali»  sej  noatros  habet  cabitna.  Cnbitns  du- 
plei.  UnuB  a  cubito  ad  digito™™  oli.  rem  lui:™  pratenditnr— 
Alina...  major  dicitnr,  qui  a  braohio  estendi  i.iti.  cubito  npiO 
trafilato  ae  esse  demonstrat.  Papias, 

(2)  Chron.  Catìn.  tib.  III.  eap.  11. 
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tonta  por  aderenze  ed  amicizie,  si  mise  in  sul  rac- 
eorre  quanto  poteva  di  colonne,  di  marmo,  e  quar- 
to fosso  mestieri  a  grande  e  magnifico  edifìzio.  Poi 
le  raccolte  cote  imponeva  sui  navigli  noi  porto 
d'Ostìii,  che  :iji[ri'inlji]ido  L'i  uve  sbocca  ii  (  iai'iglìa- 
nn,  il  rimontavano  e  su  baicho  e  zattare  tramu- 
tata la  pesantissima  merce,  per  le  aeque  del  Ra- 
pido a  piè  del  monte  venivano  a  posarsi.  Ripidis- 
simo scoscende  it  Monto  Cassino,  o  ove  rifili  por 
via  fatta  è  arduo  il  portare  su  la  Tetta.,  quasi  im- 
possibile crìi  a  ipie'teiiipi,  che  per  sentieruoli  men 
per  arte  che  pel  continuo  usare  demandanti  si 
aprivano.  Tutfavolta  l'Abate  non  si  rimaneva; 
egli  non  difettava  di  uomini,  i  quali  e  per  la  au- 
torità sua  astretti,  e  per  devozione  a  S.  Benedct- 

vano  a  prestare  l'opera  dì  loro;  e  tanto  'fervore  li 
prese,  che  alla  prima  colonna  che  fu  portata  sob- 

cima  al  monte.  E  v'era  poi  monte  un  brulicare  di 
gente  e  un  all'neendarsi  che  era  veramente  spetta- 
colo di  pace,  che  rinfrancava  gli  animi  dal  molto 
trepidare  per  fazioni  guerriere.  Appunto  in  que- 
sta ardenza  di  lavorio  venne  un'altra  volta  il  prin- 
cipe Riccardo  a  Monte  Cassino,  tornato  da  certe 
conquiste  che  aveva  fatto  nella  campagna  Roma- 
na e  nel  vedere  come  Desiderio  intendeva  a  quel- 
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la  santa  opera,  e  la  copia  dei  marmi  c  delle  co- 
lonne clic  ai  trasportavano,  volle  ohe  i  suoi  vi 
prestassero  la  mano  ad  aiutarti.  1-3  poiché  Deside- 
rio voleva  che  la  Basilica,  fosse  maravigliosa  cosm 
non  solo  per  prestanza  di  materia,  ma  anche  per 
bellezza  dì  forme,  e  squisitezza  di  lavorio,  mandò 
per  artefici  in  Amalfi  ed  in  Lombardia,  e  n'ebbe 
pentitimi,  i  quali,  lui  presiedente,  si  peserò  all'o- 
pera. Fu  levata  la  Basilica,  che  di  cento  e  cinque 
cubiti  prolungava^,  di  quarantatre  diìatavasi,  as- 
sorgeva di  ventotto:  venti  colonne  di  granito  quin- 
ci e  quindi  dispeste  ne  reggevano  la  eovertura,  e 
su  di  queste  venti  i'enestre  ripartite  ai  lati  mette- 
vano luce  nell'edilìzio.  Finiva  a  tramontana  con 
abside,  nella  quale  era  locato  l'altare  di  S.  Gio- 
vanni Battista,  ed  a  ciascun  lato  correva  un  por- 
tico terminato  pure  da  un'abside  con  altare,  uno 
sacro  a  Nostra  Donna,  l'altro  al  papa  S.  Grego- 
rio; in  guisa  che  il  corpo  della  Basilica  di  tre  par- 
ti componevasi  formate  dalla  doppia  fila  di  colon- 
ne che  gli  correva  in  mezzo.  Di  riquadre  e  grosse 
pietre  composta,  alta  torre  por  campane  innanzi 
l'uscio  della  Basilica  alzavasi.  Era  fuori  della 
chiesa  un  atrio  lungo  settantasette  eubiti,  cin- 
quiintasette  largo,  cinto  di  quattro  portici,  i  due 
minori  paralleli  alla  fronte  della  Basilica  per 
quattro  colonne  reggevansi,  per  otto  ciascuno  dei 
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maggiori,  i  quali  terminavano  verso  occidente  in 
ilue  basiliche,  che.  sorgevano  come  due  torri;  Tu- 
na  a  S.  Michele,  a  S.  Pietro  l'altra  consecrata: 
alle  quali  per  ventiquattro  gradi  si  ascendeva. 
Taccio  degli  altri  edifici  che  alla  grande  Ilasilica 
erano  contigui,  a  sacerdotali  bisogne  acconci.  (1) 

(1)  Tomi™  igitur  tdtius  libili™  [mette  ailitum,  rum  difli- 
cullalu  lini;  ;ian',l  s l'iti'i  iTi[i|,!;ii:>*.>,  et  :ì. -vasari  i-  iiiar.ibn-;  illuni 
fUl'.fissiliii'  impara.!:-,  ■:■  .:i.1li:-C f-.  [iri.Mims  jii-riti-siniis  urtifiriliuK, 
tam  AmalBtania,  qunm  et  Lornbarilis,  ut  jactis  in  Cliristi  (minine 
f  andamenti  b,  coepit  ejiiwlem  Basilicali  fabricam  in  longitipi  

jjr L zi l : l,  ni.  uva:  in  niìilnd::!,!  an:cin  i-uijiti'fnru  viglili,  ri  neri:  blifii- 
buaque  Bnppnsitis,  colurenas  dcsnper-  deccm  a  lata™  uno,  totidelo- 
quo  es  altero  in  rubi!  Ss  iiivmii  orniit,  fumisi  raa  ijaoijiio  in  superili  - 
ribus  astia  ainplas,  in  navi  ir.iidani  vigiliti  ut  uuani,  in  titnl»  ver.» 
UBI  loogaa,  et  n.ln-nlas  qnatm.r,  ir  (luna  in  absidj,  meliaca  iris:i- 
tuir.   l'i.rlicas  i-tiani  m.rSusqar  pai'irti's  i:i  altitniiinr  inibitimi  li 

stinxif.  Aditimi  iiit.i-nai  i:nm  planitiei  Basilica*,  quae  cubitomm 
t'i-rni.-  sh\  puta.batar,  consequeoter  dinponeret  ooaequare,  tnis  non 
iiilrjrras  ninna  fi  di™,  i-nitito  lini  udirti  l'airi i  iYi-..M-abiltiit  tinnii  - 
lum  repperit,  minijjni  i-uni  lidi  filisi  a  vi  ria  r,,n  manicali)  (-insilili, 

quid  de  tanto  pufstd.  iIies.lki-d  siirriptirr,  eundem  tumiiliim,  codoni 
quo  situa  fuerat  bri.,  pn-tl-  -f^s  lapiiVibua  reopemit,  au  desuper  ar- 
cani de  pario  marmore  in  triins-.-n  -ni-i  Ilxa:lir;n',  idest  a  aeptem- 
trii.i-.c.  in  ni'.Tidi.-in  qninqnp  pi^  l-angam  r-ibii.ia  npcrd  niiuis  pul- 
cilro  comttnnit.  IL,.:;  it1141.11  :m:d.i  aditila  in  tniincntia.  priori  per- 
mansi!, ita  n*  a  ps.-.-SniMil.i  ipsius  iisqne  ad  pai  iilliaivjin  BasSliiaii- 
ut  ti  gradiljlis  ili-svii::',  L'ur,  filili  f:;l"li-::e  sailitet  inanimii,  qui  eidiMn 
adito  imuimct.  ihmi-Iit  i  Mirai  miijnr  "raduni,  quo  undiuue  nd  alt'.l- 
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Levate  le  mura  solide  e  belle  <H  f'urma,  Duodeno 
spedi  messi  a  Costantinopoli,  i  quali  i.'on  paglie 
vive  c  correnti  li-ussero  seco  molti  artefici  pentis- 
te aubitur.  Porro  in  absidi  majori  ad  ori entalem  piagali  statuii  al- 
tavlniìi  boati  Baptistae  Johannis,  iu  eo  videlieet  luco,  ubi  ejnsdem 
olici  oratorium  Benedictus  Fatar  eitruierat:  a  parte  vero  merid in- 
ni altarium  bestae  Dei  (ienitrhii.  a  ss;>t™tri  maii  aatam  altanum 
limiti  l'ajjiii;  (iroi-.iri;,  just»  cujus  absidam,  bioameratam  domum 
ad  tnesaarum  eculesiastici  ministerìi  recoudandunt  estruiit,  quae 
videlieet  domus  seeretariutn  consuetndinaliter  appellatur,  eiqus 
ejasdetn  nichilomiuns  operis  alterami  in  qua  ministri  allarie  pus- 
parari  dabeant,  copulavit  Sane  quouiam,  apatiandae  Ecclesia*  gra- 
tis, parteio  non  modica  m  caiiinrat'  Miai'  anatrali  prat,  cousequeii- 
ftiam  praidiit-i  ai'n  l'tirii:  iiin  iraniani  eaudem  damerini  amplio- 
rem  priori  potius,  ac  pulobriorem  etTccit;  acr-ua  ipa.mi  vero,  justa 
p  ivtimi])!  tei  licci  pila  cpaUa  ecclesiali  lirati  N:  ni  ai,  curvato  pari  e  - 
te.  brevem  quidam,  aed  pulchram  admodum  fondavi!  ftcdeculani, 
al,  iiisa  si;1i'ai  uai[ur  ad  cs'inv'ni  Baailieae  fi-ontf nn  wneraliils  »a- 
l\f  hi-nt i  ilari  li ■  ■  L  j ] i :  1  i  Annasili  r,ral..-,riii[a  .-iperc  pari  jMTtxil.  la 
ejus  etiam  fronte  prope  balvaa  magona  Eock-sine  de  ']u. idrati*,  et 

parar,  en-sir.  l'Vit  ut  atriuui  ante  E'sltss iairi,  an'i'l  un  Humlaa 
tua.-jelailiae  Pani'iyaiiin  v  iriiania.,  l  'Udii  ■  i :1 : 1 1 h-  'aiMl-iaim  aeptua- 
ginta  aepte.ni,  ai;  «ini»:  latitudini  ip::i:-,n:li;ii;M  -l'pfpai,  et  semini 
altitudini'  viti  quiiiilcciin,  i.'l  :.emi-,  ipmtuor,  et  toiidcm  in  gemi- 
nili f-aatibna;  octo  autam,  et  octo  per  lstera  tingala  super  quadrifi- 
da baaes  babens  garena  columaaa.  la  cujus  otÌam  meridiana  laiein 
cisternam  masimam  tantmnJni:  m-^tudi nia  lialmiis,  arcuato  ope- 
re sub  ejnsdem  pavimento  atrii  fabricsvjt.  Ante  ingressum  vero 
Baailieae,  neenon  et  ante  introìtum  atrii  auinojie  di'snimr  fariiiiiv, 
.|i:.is  ..pieni. dirimila,  vùluic.  In  accidentali  porro  atrii  parte  in 
singnlis  comibu3  siugulaa  basilicas,  modo  turrium  valde  pai. ina:; 
eresili  iu  desili  'pivieri  aaii'li  An.  Iiar.ca.li  lIL'iaeliai  in  Licvu 
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simi  nell'arte  di  comporr  musaici,  ili  uommistti*- 
re  marmi  ili  svariati  colori  =u  per  i  pavimenti,  la- 
voro che  addiniamlaiai  riji'i*  nk.f.'iuiJ.yiimm,  e  cre- 
do elio  a-  questo,  se  non  erro,  abltia  accennato  l'O- 
tìt ifiiisi)  con  t\\>v\Yii.ii.c.  ijHv.l.n.di.in.ii\  oltre  a  molti 
valenti  operatori  in  ferro,  oro,  vetro,  legno  eri  in 
altro.  Qi.iiv.ra  compagnia  ili  artefici  venuti  ila  ter- 
ra meno  tribolata  dell'italiana,  non  v'ha  dubbio, 
elio  moltissimo  avvantaggiarono  le  arti  noi  nostro 
paesi1,  o  spoi- ialine n\f  quella  del  musaico;  ma  non 
è  a  dire  col  Cronista  Cassinosi),  che  l'avessero  tor- 
nata a  vita,  dopo  500  anni  che  era  morta  appo 
noi;  perche  innanzi  venisse  al  mondo  Desiderio, 
e  labi i ricasse  la  ma.  Basilica,  e  rimontando  ai 
tempi  di  Teodorico,  opere  a  musaico  eransi  lavo- 
rate in  Italia  e  molte.  Giunti  i  greci  artefici  alla 
Badia,  fu  pensato  agli  ornamenti.  La  faccia  in- 
terna dell'abside,  e  l'arco  maggiore  fu  rivestito  di 
musaico,  e  fu  scritto  intorno  questo  motto: 

unteti!  boati  Ap i.-ii-l unì  l'i':neiiii«  ivivi,  sii  ijusì  i-iJelieet  alte- 
rili:; sii  alilo  rjiiinq.ie.  jrV!„]ihi!s  (..S1.  j.sivrsu*.  Jani  vci\i  (nini  Fi-tri I 
vcslibul.ii!j  eatiii'irnjan  liasiiiiM.-.  i-jlmuEam  i:l:v::SiTS  valili'  ad  Ei: 

ritlJiti|.|-.io  |.cr  Un'.m:  septein  \-ì:-:i  rvibeii  ili  sitimi  nscaviLvit, 
ndeo  ut  ab  imo  usi;u«  ad  ipsaai  ve-libaluiri  alili  i[iia.u:"r.  iti  vigili- 
li ruirj!i  i>-S  L-ailidiis,  'jims  ilii  i/i'i  -'ilnir,  <l.= ■  ■  i ■  S il i- ,  ic.ihinteias 
ili  spati u  hitiariiiLLS  rubilo;  sex  ci.  IiigiiCa.  Citrini.  Citsin.  flit.  III. 
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Ut,  duce  te,  Pai i  in  jitstU  jiolìnlnr  adepUi, 
Ilhic  Dcsbierius  Pater  laute  Uhi  confluiti  tinhim. 
Come  poi  nell'abside  erano  egressi  di  quel  la- 
voro i  Santi  Giovanni  Battista  e  rKvangelisla,  ai 
piedi  di  loro  era  scritto; 

Hacc  domila  cut  finititi:  Sifwii  wnt  jitru  ferenti. 
Ut  kx  demondnt!;  hic  ipmc  fati  edita,  quondam, 
Lex  ftiwe  exivti,  meiticd  tjivie  tlaeti  ah  iniis, 
Et  vidijat'i  dot/1  hitueu-  per  ct/f/iiuiii  sancii. 
Bolla  di  colori  e  di  scolpiti  rilievi  era  la  soffit- 
ta, e  le  pareli  tutte  per  dipintili-*:  vaghissime,  del- 
lo oltremodo  il  pavimento  della  Basilica  e  dei  due 
oratori  di  S.  Bartolomeo  e  S.  Nicola,  e  delle  stan- 
ze badiali,  di  porfido,  serpentino  e  giallo  ridotto 
in  pezzuoli  commessi  artificiosamente  in  vago  di- 
segno. La  faccia  della  Chiesa  col  vestibolo  vesti- 
vasi  di  musaico,  e  nei  rimanenti  portici  erano 
espressi  vari  tatti  della  santa  storia  del  nuovo  Te- 
stamento; e  per  marmi,  dipintura  e  musaici  le  due 
chiese  di  8.  Pietro  e  S.  Michele  erano  cosa  stu- 
penda a  vedere.  (1)  Aveva  Desiderio,  innanzi  che 

(I)  Feutstras  ooracs  t%m  nilvìs,  quaui  titilli  piombo  siimi!,  ao 
-,  ili'.)  C'imiiii'  ìis  labili  is,  fiTfjinii;  cinii-Esis  im: Unii,  ibis  vrrn,  qunn 
ili  btrribui  MhiiifjUP  priiiius  filli',  su -.il,  phvi.'iin  ouiiini]  sia!  si- 
mili* fin-.'  dn-iris  l'ilrusit.  Di'lliln:  mi;i|, -il  .  traliibiis  Liquori, 
i-i.l.iriiuis,  !ìi;i]iif  pi»  liv«ii  ri i rubi  1:1 1'|-  insigni'»,  (leridrs  iplu- 
qui.  .un  lire,  puli:bi-.l  Mlis  •  - 1 1  :  :  l- .  1 1  fi  i  in  il  il,  ili  viTMtal»  (bjiiiuil,  [lavi- 
li»'illuni  Minili  iniivcisieii  l'itili  E'.'.  !..  iL-.ii'  Mini  .-.lilwiin'iitibus  (ira- 
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a  tal  nobile  struttura  ponesse  l'animo,  iin  ìucliìta 
la  chiesa  di  sacra  suppellettile,  che  per  valore  di 
materia  e  artificio  di  lavorio  era  pregevolissima. 
Le  sacre  vestimeli  ta,  e  quanto  abbisogna  al  mini- 
stero dell'altare,  che  un  giorno  usava  Papa  Vit- 
tore II,  e  che,  lui  morto,  era  venuto  in  varie  ma- 
ni, raccolse  e  comperò;  (1)  fé  levare  nel  coro  un 

t'jriis  Hrati  H:irl]ii)l'jTii;ivi,  ri  [irati  S'yr.nlai,  simul  eliam  et  came- 
ne amie  mira  proraoa,  el  hactenus  partibus  iatia  incognita,  caeao- 
runi  lapidimi  inultiplicitate  constravit:  sed  illnd  praecipue,  ouod 
aecua  sltnrium  est,  et  in  eboro  gradibus  illia,  quibua  sd  idem  alta- 
ri' rimscL'iL'litur,  1-niitÌH  iiriìtioeorum  roannoruni  decenti  diversi  hv 
te  diatìnctis,  Frontem  qnoqae  chori,  qnem  (ere  in  medili  Builicu 
statuii,  quatuor  magma  marmorum  tabu  Lia  ai-jisit,  e  rjuilius  (radi  ni - 

i  in:uiru  sÌTHi>'i('-'«.  V.'s'ilm 'uni  ii-jt-.nn  K  s-Uidii-  di!Sii]U!r  q'.]i'l,']n 
musivo  feci!  p'.jlflifrrirji..  ™:h  hiLpi'i]i[u::i.'L^  arrulnis  dm™;.  Ali 
hils  vari!  natili'  ad  ii;in:il  pivi  Di  culi,  turimi  Hiisilii-Jic  farina  U'Jimi 
vi'stiri.  Arni!!  rliiirn  rjusdem  vestibuli  de  furia  musivo  nih'lnmiii'i» 

quas  vero  tre*  Artii  paiirs  dlviii-sis  tum  veteria  qnun  novi  testa- 
toti™ pavimen'o  constravit.  Desuper  autem  lnquearibus,  ne  tegu- 
lis  adoperuit,  vestibuln  quoque  ejuadem  atrii  cnm  gemini-  Ini-n 
bus  pari  modo  depicto,  oporto,  ac  marmoralo  Chrmi.  fiui'n.  Uh. 
JJL  cap.  29. 

(1)  Partim  ilaque  de  propriia  defereus,  partim  vero  a  Rcmanis 
Bmiciasimia  mntuana,  oentnm  et  ociflginta.  libramm  pretio  ennge- 
eto,  omnia  fere  ornamenta  Papae  Victoria,  quae  hae,  illacque  per 
urbem  fnerant  pignorata  redemit,  quae  videlioat  aunt  haec.  Plu- 
viale Diarodanum  mageum,  totum  undiqne  auro  conteitum,  cum 
limbriia  nichiìoaiiniif  rmreis.  Piji:e's:)i  diudrrinain  ma  Lina;  e,  anici- 
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ìcggm,  [ii'cstantissima  cosa  per  iseultura:  Codici 
molti  l'oro  scrivere  vagamente  fregiati  nell'inter- 
no di  colori,  e  d'oro  e  d'argento  ricoverti  al  di 
fuori-,  di  rioi'hissimo  vasellame  provvide  alla  chie- 
sa. Quelle  porte  di  bronzo  ohe  chiudevano  il  duo- 
mo di  Amalfi,  lo  quali  anolie  oggi  sono  tenute  in 
grandissimo  pregio,  viste  da  Desiderio,  tanta  va- 
ghezza gli  misero  in  animo,  che  volendone  altre 
apporre  alla  sua  chiesa,  volle  che  alle  amalfita- 
ne simigliassero  per  materia  e  lavoro,  ed  in  Co- 
stantinopoli, come  quelle  fece  gittare.  Ma  non  fu- 
rono tosto  adoperate,  imperocché,  avendole  fatte 
lavorare  innanzi  si  levasse  la  chiesa,  e  trovateie 
<iÌBacoonce,  non  fu  che  sotto  Abate  Oderisio,  il 
quale  le  t'eue  aggrandirli,  quando  vennero  posto 

lift!.  ulliÙ  !■  |  lui-  r!.yi;i:'M-  ■  ij:iatai:i .  AJiam  i;u  i,ati  i: \ ari  le  lam  friso  111- 

i:':i:.i:a:.l'u  i;,  {Tiro  (  iivuuldatam.  Oli  ti'/am  fimiliter  r.iamp.tsm 

uro,  at  sllrii  a  capite,  et  pedibua,  ac  man  [bus  ina  igni  lam.  Tunicam 
ili.ipvftii:  l'ini:-  ii]  iii  .,:iLiilif-ii]i;i  il  |>fdibaa,  et  manibaB,  ac  scapalis 

r.iu.i  in iv ni.  P.i zimini  ■  I L j. i- 1  òinuir,  ^mi!  .i-I  in  Militisi  prò  Faldisto- 
rio. T.ilirt  prar.toNì.l  limi  ili  loco  il.:  ti  "11  ili  spillila,  ijini;  in  ce,  quo 
unliilillu-  t  -l  tfmpr.ro,  iiiqni-      l'.nmi  al  Ìm::.m<]  ]S.L.-iii<M  majoris  io 

deincepa  plenius  cm'iihhiiiii;-.  Pi-Mia;  imi  vir-sm  aair-i:',:  vcslivit. 
et  ileanravit;  fedt  ami:  fariom  aliai  is  tabulata  aurcBni  cum  gora- 
mii.  lib.amm  rirniicr  iln'cm,  in'.:-  :i-i:i  i:t  turioulum  ic  auro  cum 
jjrminis,  ot  amaldia  librarmi  daarum.  Chruit.  Gusòt.  Ufi.  Ili 
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all'u^iu  dolln  ehiosii.  Erano  su  queste  sognate  i 
nomi  dolio  terre  e  delle  chiese,  che  in  quel  tem- 
po formavano  il  patrimonio  di  S.  Benedetto,  scol- 
piti Ì  caratteri,  e  poi  ripieni  di  argento  »  (1). 

Appiè  dello  iscrizioni  delle  porte  legnosi  que- 
sta memoria: 

Hoc  studiis  Mauri  munus  eonsistit  optiseli. 

(ieutis  MellìgeiH'  renitenti*  origmis  Aree. 

Qui  decus  et  generis  liac  effert  laude  laboris. 

Qua  simul  auxilii  conspes  maneat  Benedicti. 

Ac  sibi  celeste»  ex  hoc  commutet  honores. 

Hoc  feeit  Mauro  filius  Pantaleonis  de  Comite 
Minicene  ad  laudem  Domini  et  Salvatoris  nostri 
.leso  C liristi  ab  cujus  Incarnationo  anno  millesi- 
mo s(iMi»'esìmo  sesto.  Queste  parole  mi  richia- 
mane alla  memoria  quelle  incise  nelle  tavole  del- 
le porte  dell'antica  Basilica  Ostiense,  ripuliate 
dal  Ciampini  (2),  le  quali  dimostrano  essere  state 
lavorate  in  Costantinopoli  verso  lo  stesso  tempo 
e  dalla  stessa  famiglia  di  artefici. 
Paule  beate  preces 
Domino  ne  fundoTe  eesses 
Console  Malfigeeno 
Pro  Pantaleone  rogando 
Ductus  amore  tui 

(1)  Storia  della  Badìa  di  Manie  Cattino  (iwh.  I.  lib.  3. 

(2)  Vctera  Monmenta  cap.  IV. 
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Qui  portas  has  tibi  stmsit 

Ergo  siiti  per  te 

Reseretur  jaiiua  vitae 

Suples  ergo  petit 

Domino  qui  semper  adestis 

.1  luic  preeibus  vestris 

Deus  annuat  esse  quod  estis. 

Pantaleon  stratus 

Veniam  milii  posco  reatus. 
Anno  millesimo  *ej>tu  a  «redimo  ab  incarnatione 
domini  temporibus  domini  Alex;uidri  smu'ti^imi 
papae  quarti  (1),  et  domini  Ildfpj^nn.li  temprabili 
monachi:  et  ardii  dia  coni  eons.truete  sunt  porte 
iste  roghi  urbe  C'onsiantinopolitana  adjuvunto  do- 
mino Pantaleone  eor^uli  qui  ilio  fieri  jussit. 

Questo  due  iscrizioni  vengono  meglio  a  cilia- 
ri rsi  da  «mi  trrzu.  elio  loggesi  nelle  porte  di  bron- 
zo della  cattedrale  di  Amalfi,  la  quale  ò  la  se- 
guente: 

Hoc  opus  Andreae  memori  consisti!  effectum 

Pitntiileonis  bb-  honoris  iinetoris  studiis. 

Ut  prò  gestis  siii'reiiat  «Tilt  ia  eulpis. 

Hoc  opus  fieri  jussìt  prò  redemptione  animae 
snae  Panraleo  filii  Mauri  de  Pantaleone  de  Mau- 
ro de  Maurone  Comite. 

(I)  Leggi:  secNndi. 
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Le  tre  porti'  quindi  fu  runa  a  brevissima  distan- 
za di  temiio  lavorate  dagli  stessi  artisti  Amalfita- 
ni, che  trovavano  in  Costantinopoli.  TI  che  pro- 
vasi da  quelle  parole  Mr.ififitmr  e  Mnlfii/wito  delle 
altre  due,  e  da  un  documento  del  K)6fi  in  cui  è 
notato;  F.gn  qiO'ini:  Mainili  fìììl  qitoittlnr.i  l'ant'i- 
Inmìx  ili:  Muffii  (ir  Mttuawr  (Joiti/lr,  e  da  una  Cro- 
naca manoscritta  di  Minori,  in  cui  loggosi  ch<> 
(pioste  T ' fi s b  1  ; i l r ■  i n i r ■  tìglio  di  Mauro  dona  alla  chie- 
sa di  S.  Trottinomi  di  Minori  <|uattroconto  tari  per 
la  sua  rinnovazione.  Il  Camera  suppone  che  Pan- 
taleone  fosse  uno  dei  Mauri,  Conti  della  repub- 
blica; (1)  io  penserei  che,  nomandosi  Console  A- 
malfitano,  fosse  uno  di  quei  Consoli  marittimi, 
che  vegliavano  lj;Iì  intendi  del  coni  more  io  (lolle 
città  italiane  nei  loro  stanziamenti  orientali,  che 
si  iicerubbero  e  general  mento  >i  diffusero  dopo  la 
IV  Crociata,  quando,  per  Venezia  principalmen- 
te, l'Adriatico  divenne  lago  italiano. 

È  tradizione  che  delle  porte  di  bronzo  ordina- 
te da  Desiderici  per  la  chiesa,  una  l'osse  perita  in 
mare  venendo  da  Costantinopoli,  e  l'altra  fosse 
rifatta  ad  Amalfi;  ma  essa  va  corretta:  non  pare 
d'ammettersi  la  perdita  di  una  sola  porta,  che  o 
sarebbero  perite  amendue,  ovvero  con  essa  altri 

(1)  Istorio  della  citth  c  costiera  di  Amalfipag.  .14. 
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(.giretti  ili  arte,  dei  quali  il  Cronista  non  avrebbe 
omesso  di.  lamentare  la  perdita.  Vi  ha  di  più,  che 
chiaramente  è  detto  nella  Cronaca  come  le  porte 
allogate  per  l'antica  chiesa,  non  furono  trovate 
adatte  alla  nuova  ampliata;  e  messe  quindi  da  par- 
te, non  furono  a  quella  accomodate  se  non  da  Ala- 
ri' (Mensili  1 1.  del  quale-  si  Icg^e,  che  pulir,  di  bnm- 
■0  brtlk+imt;  ordinò  d  («ressero  all' ingresso  della 
rkìesa,  (1)  e  non  è  fatto  cenno  del  luogo  ove  si 
lavorassero.  Le  quali  parole  vanno  interpretate 
<•  i-p^sale  della  tradizione,  cioè  che  nuove  porte 
non  furono  sostituite  a  quelli.:  di  Abate  Desiderio, 
ma  nuove  lamine  di  bronzo  furono  aggiunte,  c 
queste  fossero  condotte  in  opera  ad  Amalfi.  In 
fatti  delle  trentasei  lamine,  che  compongono  le 
porte,  ventiline  hanno  lettere  incise  e  ripiene  di 
argento,  quasi  lavoro  ili  niello,  le  altre  quattordi- 
ci hanno  caratteri  alquanto  più  piccoli,  ili  diver- 
sa forma,  ed  incisi  soltanto. 

Le  porte  di  bronzo,  che  sono  ogg'i  all'ingresso 
della  Basilica,  non.  serbano  delle  antiche  degli 
Abati  Desiderio  e  Oderisio,  che  quattro  croci  ibrto 
a  simiglianza  di  quelle  che  veggonsi  nelle  porte 
della  Basilica  Ostiense  (2)  e  trentasei  lamine  con 

(1)  Abbaa  Odfirisiue  portas  asreas  palchsrrimaB  in  ÌDgresaii 
h'i.ins  nnstras  Ecclesia?  fieri  juseit.  Cftro^.  Gts.  Kb,  IV.  cop.  80. 

(2)  Un'altra  di  unente  croci  è  in  cima  al  tradiiionale  piedistallo 
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la  descrizione  dui  tonili.  So  ne  noverano  dioiotlo  per 
(■i:istun:i  imposta,  oltro  lo  duo,  già  riportate,  con 
l'offerta  ci  il  nome  dell'artefice.  Ciascuna  ili  osso 
vion  chiusa  ila  semplici  cornici  sì  ivi  II  monto  ili  bron- 
zo, lo  quali  furono  malamente  sovrapposte  e  pro- 
pnivioiìitto,  in  jruisa  'la  nascondere  por/iouo  (lolle 
lettere  dulie  iscrizioni.  Oltre  ad  una  cornice  più 
ampia,  elio  chiude  lo  l'iip] uro  minori,  osso 
non  olirono  ornament  o  di  sorta:  possono  dirsi  piut- 
tosto prezioso  per  materia,  olio  lidie  por  arte.  Ora 
quello  dei  duo  Aliali  (  'acinosi  sono  dotti:  dal  Cro- 
nista bollissimo,  e  non  avendole  descritte,  lascia 
solo  a  congetturare  in  che  la  loro  bellezza,  fosse 
riposta.  Non  puro  ohe  avessero  contenuto  tavole 
istoriato,  codio  quelle  di  Amalfi  c  di  Roma;  per- 

norì  e  maggiori,  elio  certamente  erano  formate  di 
bei  fogliami  c  di  intrecciate  linee,  come  da  quei 
medesimi  artisti  erano  siate  decorate  quelle  dello 
altre  due  porte.  Certa  cosa  è  che  quelle  cornici 
non  siano  fattura  dell'XI  secolo,  e  debbano  piut- 
tosto riferirsi  al  XIV,  attempi  della  chiosa  rifatta 

i!.'.ll'ir!r.|.i  .li  ,\]„il].i,  r-li!-  !■  su  qiifllii  cihloima  n  spira  «manto  alla 
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da  papa  Urbano  V,  se  non  più  tardi  al  XVII 
secolo.  Di  un'altra  porta  di  bronzo  è  fatta  pura 
menzione  dal  Cronista,  la  quale  fu  da  Desiderio 
posta  all'ingresso  della  chiesa  di  S.  Martino;  ma 
contento  ad  avere  accennato  il  l'atto,  nuli 'altro  (li- 
ce intorno  ad  essa.  (1)  Convien  pensare,  che  fosse 
assai  semplice,  altrimenti  avrebbe  adoperate  le 
voci  di  bella  o  bellissima,  come  per  le  altre  due. 
Pure  nella  sua  semplicità  non  doveva  andare  sfor- 
nita di  taluni  ornati,  secondo  comportava  il  gusto 
del  secolo. 

Fatta  la  eonsecrazione  del  nuovo  tempio  nel- 
l'anno 1071  da  Papa  Alessandro  II,  presenti  Il- 
debrando e  S.  Pier  Damiano  con  quarantasei  al- 
tri Vescovi,  i  principi  di  Benevento,  t'apua,  Sa- 
lerno, Napoli,  Sorrento  e  molii  altri,  Desiderio 
pose  l'animo  ad  arricci) ire  la  chiesa,  ed  ornarla 
di  opere  d'arti  assai  belle.  Deputò  alla  corte  im- 
periale' di  (.'oritii  nttnopoli  un  suo  monaco  con  treu- 
tiisei  libbre  di  uro,  perchè  ri  facesse  lavorare  tuia 
tavola  d'oro  con  gemme  e  smalto  da  coprirne  la 
faccia  anteriore  dei  maggiore  altare:  con  quelli 
smalti  furono  rappresentati,  oltre  ad  alcune  storie 
evangeliche,  i  fatti  della  vita  di  S.  Benedetto.  Quat- 

<1|  Fecit  el  jiortas  arr«is  in  ingi-rssu  i-jusdcm  reciraiae.  ChrOìu 
Cnxin.  Uh.  III.  dttp.  S4. 

U 
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tro  cancelli  di  bronzo  a  getto,  vi  furono  pure  lavo- 
rati, coi  quali  restava  chiuso  l'altare  e  da  amen- 
due  le  parti  l'accesso  al  coro;  innanzi  al  quale  fu 
posta  una  trave  dello  stesso  lavoro  sostenente  cin- 
quanta candelabri  e  trentasei  lampade.  Questa 
poi  era  assicurata  ad  altra  di  legno  tutta  scolpi- 
ta e  rivestita  di  oro  e  colori,  che  aveva  a  sostegno 
sei  colonne  di  argento,  alte  quattro  cubiti  e  mez- 
zo, e  di  otto  libbre  ciascuna.  Tra  i  candelabri  era- 
no locate  cinque  immagini  di  forma  ellittica  pen- 
denti, e  tredici  quadrate  ai  di  sopra  fermate;  del- 
le, quali  tra,  a  siuiijfiiiinza  delle  bizantine,  qui  dai 
suoi  novelli  artefici  fece  lavorare  Desiderio.  Di 
queste  immagini,  le  quadrate  erano  scolpite  in  ar- 
gfnt'">  doraio,  le  altre  avevano  ligure  dipìnte,  la- 
voro di  periti  artisti  greci,  con  in  giro  grande  fa- 
scia di  argento,  che  le  chiudeva.  Altre  duo  roton- 
de di  argento  dorato,  maravi  glissa  meri  te  scolpilo 
nelle  due  facce  e  con  borchie  di  argento  intorno, 
pendevano  ai  duo  lati  dell'i:  ra  massima.  K  quello 
che  mostra  maggiormente  la  condizione  delle  arti 
risorte  in  Italia  ed  in  questo  luogo,  è  il  fatto  no- 
tato dal  Cronista,  che  di  queste  due  icone,  l'ima 
fosse  venuta  in  dono  dalla  città  imperiale,  l'altra 
qui  con  squisito  artifizio  imitata.  Tn  fine  il  messo 
recò  da  Costantinopoli  due  grandi  candelabri  di 
bronzo  a  getfo.  e  sette  più  pìccoli,  tatti  di  perfet- 
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to  {avorio.  |1)  Gli  altri  ornamenti  fatti  por  la  sua 
chiesa  da  Desiderio  dopa  i!  ritorno  del  monaco,  d;i 
(  lostantmopoli,  nella  lìadiii  Heiubra  siano  stati  esr- 
gtiiti;  e  sebbene  quei  magtuminio  Abate  avesse 
filiamoti  da  quella  città  molti  artisti  in  ogni1  ge- 
nerazione di  lavori,  pure  molti  ne  aveva  raccolti 
di  Lombardia  e  d'Amalfi,  nella  quale  città  prin- 
cipalmente erano  eccellenti  nel!' arte  del  fonde- 
re, metalli.  Rollo  l'arco  maggiore  innanzi  l'altare 
pose-  altra,  trave  di  argento,  bella  di  scolture  e 
dorature,  la  quale  veniva  sorretta  da  quattro  co- 
lonne ùmilmente  di  argento  con  dorature,  alte 
per  cinque  cubiti;  e  in  mezzo  ad  esse  ai  due  lati 
■•opra  basi  marmoree  locò  due  CTiiiidi  croci  di  ar- 
gento, ciascuna  di  trema  libbre,  con  iinmep.iio 
a  cesello  maravìgliosarnijiUe  condor  io,  1.' altare 
ma trjJT i< e1''-,  elie  aveva  gii't  ìa  sua-  anteriore  faccia 
vestiva  di  una  tavola  di  uro  e  smalti  istoriata,  iu 
tutto  chiuso  ila  alice  ire  tavole  di  argento  dorato, 
del  peso  di  ottantasei  libbre,  similmente  scolpite. 
Sostenevano  il  tabernacolo,  o  confessione,  sull'al- 
tare, quattro  altre  travi  rivestite  di  argento  dora- 

oolorate  a  fogliami,  che  andavano  in  lungo  sei 
cubiti,  in  largo  quattro  e  mezzo.  Innanzi  l'altare 
nei  d!  festivi  ponevansi  sci  grandi  candelabri  di 

(1)  Chron.  (Town,  lib.  III.  mp.  SS. 
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argento  scolpili,  dell'altezza  'li  tre  rubiti.  Fu  leva- 
to un  ambone  cii  legno  per  le  lezioni  e  le  canfile- 
iio,  molto  più  alto  e  bello  dell'altro,  che  già  da  lui 
era  stato  compiuto,  al  quale  aseendevasi  per  sei 
gradini,  dì  vari  ornati  in  oro  e  colori  fregiato,  in- 
nanzi al  quale  mi  piedistallo  di  porfido  sorgeva 
una  colonna  di  argento  di  venticinque  libbre  con 
dorature,  a  mo'di  candelabro,  sopra  cui  ponevasi 
il  cereo  pasquale.  Fuori  del  coro,  che  rimaneva 
in  mezzo  della  chiesa,  ed  innanzi  alla  croce  mag- 
giore dell'alture,  polposa  a  catena  di  ferro  ornala 
di  selle  pomi  dorali,  vedovasi  una  corona  del  pe- 
so di  cento  libbre  di  argento,  che  andava  in  giro 
venti  cubiti,  intorno  a  cui  sporgevano  dodici  tor- 
ri, e.  trentasei  lampade,  che  da  ei.su,  pendevano. 

Nel  Codice  47  a  foglio  24,  senza  verun  titolo, 
b'gg'.'si  una  descrizione  della  solenne  coi is.ee razio- 
ne della  Basilica  di  Abate  Desiderio  fatta  da  A- 
hssandro  [T  papa,  non  che  delle  posteriori  delle 
chiese  di  S.  Martino  e  di  S.  Andrea  Apostolo,  re- 
cate a  termine  da  Abate  Oderisio.  Questa  fu  pub- 
blicata da  Antonio  Caracciolo  Chierico  Regolare 
nel  1R26  fra  i  suoi  Antiqui  ('h:f;vj.;h»jì  ipmhw, 
sotto  l'appellazione  di  Aìianymi  Cimniaisis  Chro- 
niroìì,  ed  in  unii  avvertenza  in  l'ine  credette  poter- 
la attribuire  a  Pietro  Diacono,  a  cagione  che  lo 
scrittore  promette  trattare  più  distesamente  di 
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quel  fatto  e  delle  opere  di  Desiderio  in  altro  scrit- 
to, cioè  nella.  Cronaca  Caesinese.  Kon  avvertì  pe- 
rò, che  lo  scrittin  e  narra  l'atti  che  passarono  sotto 
gli  ocelli  suoi;  <■  lice  omnia  ita  futile  iie.nu)  Iq/en- 
tium  nmbi'jn!,  quae  fttiqi.ie  non  ab  (itili  irc.di.ta,  wJ 
revera  propriia  oc/dia  visa  d/M>:rip.-;imiu-ì  »  Pietro 
Diacono,  quimpifmie  offerto  al  signore  in  questa. 
Badia  nel  Ilio,  non  conobbe  Desiderio,  uè  poteva 
orfici'  presento  a  quella  fWa  (Iella  dedicazione  del- 
la chiesa  del  1071;  perchè  non  ancora  nato.  A  me 
hembruquindl  più  ragione  vide  fame  autore  l'altro 
scrittore  della  Cronaca  Cassinese,  Leone  Ostiense, 
il  quale  giovanetto  aveva  vestito  l'abito  di  S.  Be- 
nedetto, sendo  Abate  Desiderio;  eum  me,  vix  dum 
qutOuar  et  decem  annos  egressum,  in  hoc  sondo  loco 
quam  libenter  suseepit,  ùistriixit,  enutriil,  acprovexit; 
Prolog,  lib.  III.  e  delle  opere  di  luì  narra  secondo 


quello  che  dalla  bocca  dello  ste 

iso  Desiderio  ave- 

va  appreso,  e  coi  propri  occhi  vi 

ìduto:  Multa pr ae- 

turca  e.r,  cj'i^hm  ore  veridico,  < 

ttm  me  frequente)- 

.•:ibi  niin'n  bchhinitrda  facerct  ai 

iherere,  percepì... 

O-teicru podi ym v  ilii't*  et  oeulk  p 

ropriis  plurima  is- 

di, et  universis  fere  mqm  ad  obi 

te»  ejus  interfui. 

Oltre  a  ciò  quella  narrazione  fu 

no  1094  a'tempi  di  Abate  Oder 

isio,  quello  stesso 

cui  Leone  ossequente  intitola  li 

l  sua  Cronaca,  e 

per  cui  ingiunzione  si  era  fatto 

a  narrare  le  varie 
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vicende  di  questa  Badia.  Maggiore 
a  tale  supposizione  può  :  i-ursi  dall' uniformità  del- 
lo sitile,  delle  IVasi,  e  ilei  giudizi,  e  dalla  corrispon- 
denza dei  seguenti  capitoli  dulia  Cronaca:  qu-aliter 
itb  eo  vota*  Ik-desia  everta  nU  et  nova  eomtruetv. 
qu:di.kr  Oiint'iidiìinpiilì.  itili  fi  dòit.-i  aet-ernUU  miiù») 
ri.  Iv/ihUbm  vi  mimi  Ihi-kde.mn  deeeravit-,  d  vitro  et 
pielitrU:  qw.mi'i  ijlurhi  ipwm  er.eh.siam  tkdhneeiit 
et  qitib'ta  t-tin  rrH'/iiii.i  itdijni'teerìh  de  frep.tsii'i-i 
■jiiipidiiniiii  jiriijiìrr  idi.-iilidimi"iii  Ime  etmt-it rreiiiì-ii 
de  varik  ecctedae  om-mentis  con  le  altre  pa- 
role della  narrazione  «  Quantiiatem  autem  ipsius 
ecclesiae  d  qwtlit-;dem,  tea  (mi-i-wnln.,  qtioui-.'.m  rem 

òcre,  et  idie  t'ito  eum  rd'i/'iis  <>r':r'<hi!~;  prolidi  do- 
mini Abbatte  latita,  Beo  valente,  cornile  vita-,  pan- 
dentiir,  iti.  ttuduut  t/ii'iel't  f/lur'm.  qe-iid.'ique-  frequen- 
titi, sit  cornee-ratti-,  /m  posse  ntirrabo.  Innanzi  a  que- 
sta descrizione  va  un  Carme  in  lode  di  S.  Be- 
nedetto, di  Monte  Cassino,  di  Abate  Desiderio,  e 
della  sua  nuova  chiesa,  elio  non  v'ha  dubbio  sia 
dello  stesso  scrittore;  che,  perciò,  laddove  non  di- 
spiaccia la  mia  congettura,  dirò  opera  dello  stes- 
so Cronista  Leone.  Questo  fu  omesso  dal  Carac- 
ciolo nella  sua  pubblicazione,  ne  so  che  altri  lo 
abbia  prodotto  alla  luce,  per  cui  qui  l'offro  per 
la  prima  volta  al  lettore. 
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mandai.1  ila  J losiilorio  por  la  rivOr-tru/ione  più 
ampia  dolio  vario  parti  del  monastero,  servendo- 
mi  nuovamente  dello  pi; mie.  del  Tosti  su  tale  ar- 
gomento, <•■  ri  ma  rida  ivki  il  IciinrR  rhc  fosse  vago 
di  più  mimiti  rausrmtfdi  r>!l,i  narrazione  della  Cro- 
naca nella  sottoposta  nota  (l).  «  Di  questi  ed  altri 

(l'I  Pesi  transadam  iirruir  saleranem  Rwlitae  dedicationem, 
reinens  Desiderio  divina  cooperante  pntentia,  aimulqna  Palris 
fieordi,:ri  un  riti:;,  r,mr.iii  i;mt  rr.-iifiiil  iui  pi'rfi'rlum,  proutopla- 
verat,  pervenisse,  audentior  jam  immo  valenli'jr  taci  a  6,  tutina 
n.:,!iii  ai:il,ir ir][:  di-p.j-ri-i1  i^E'enti  animi!  bpatiare,  et,  ut  jam  de  nlì- 
quibus  fi-  ili,  ri!lir|i;rif  ;  liiiiii.ns,  c.-.ii!]  ini  etbmi.  qn:«i  ipsemel  an- 
te Ecclesia^  ci.r.shr:i-::h  i  ni;  .-m  et.r.st.nn.L'at  n  tcvur,  El  primo  qui- 
dam clauetrtrm,  qnod  tantac  Con  ere  gai  ioni  adirne  f.ermodii-um  cu* 
ronatat,  ampliare  di-sidf  Kìis,  ttnw  ama  vetr.re  r..  feri  or  io,  quor] 
saJjs  enormità  a  bit.ers  templi,  a  fronte  vero  Cupitnlo  inhsere- 
bat,  qnodqup.  etiam  ipse  rkilnm  bis  tempore  diversi  adavtxerat,  in 
ulteriori  iiiu'i  parie  futuri  elati-lri ,  jtisia  meri  d  lamini  sciliwt 
atrii  Ecclesiae  lata,  deomuR .  valrip,  tatisqne  magamo  eitrniit, 
liivrrsisiiHf  tataro  iv:ir:ii:i.  j:intnn::rj  ar'ifirir.  -om[.fil,  or  laquea- 
ri appnail"  irilbihns.  t.egulis  d..*upe.r  ipernit.  l.egivnni  quoque 
perpnlrbrnm,  et  eminens  in  eo  constimi),  quod  valda  deeentFr 

posi  vr,!-!:m.  fit'ltls  n;i>'.f tslii '-'('Udii,  llujin  V L'Tr-1  iffit  donni.; 
lon^iad-:  in  rubitls  rìiiinqno,  e;  ony-hii  ettendii  :tr,  lati  Indo 
in  tribua,  et  vl^iz'ti  p-Ti  >;!;ir.  io  qui r.:a  T'.-e-irri'ir-i  ■  -  -o  allibilo 
finatollitnr,  ah  Orientili  pari  e  bilbors  inurb  imi,  ali  i''e-iden!a.l  i 
■rea:  Abjidajo.  anW|-.ia,n  [jiel'ecin  ampia,  va  idi'.  Abliatis  mensa  ei 
transverso  rerniiur  rmat/ula.  Habi  f.  autpm  a  late»  meridiano  fe- 

duas  tantum,  dnea  qncqne  riiinndaa  in  frontibua  sinpilis,  rmnes 
vitro,  tam  jri[.so,  quan  piami  i  ins:pii!-r  kbotalaF.  Jniia  tandem 
quoque  'limata  ab  Australi  [urte  r.  qn.neni  Flamini,  ampli™  ta- 
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ornamenti  decorala  la  Basilica,  l'Abate  si  mise  ad 
aggrandire  il  monastero.  Atterrato  il  vecchio,  le- 
vò nuovo  refettorio  a  muzzoilì  ilelTatrio  della  ehie- 

ì  i-,  nt  puldiraui,  in  dimmis  invir-cci  rumici  is  fwaioihus,  quo*  una 
tantum  columna  natcntat,  creiit,  interque  ipaam,  et  refectorinm, 
jrradns,  et  jannam,  unde  quinqm-  ne resi;  ria  in  idpin  rtfeotorium, 
sive  «iB fera n tur,  nive  rcfrrantiir,  eonstituil.  El  altera  veni  ipfim 
Cnquinu  parte  Cfllarium  stafnit,  e x  quo  videlieot  tara  refeetorio, 
quam  coqninae,  quaelibrt  dchranr  nrceFwiria  ti-ihni.  Post  haec, 
rara  needum  rafidesi  sihi,  ad  lantani  Frotn™  nini  titu  dine™, 
plaustri  sputili™  videretur,  vir  certe  magnanimi:,  et  nimìe  magnne 
fi^uciae,  dormiturium,  at[|iie  Cauituium,  qnnr  duiliim  ipaemet  ma- 
glio valde  snniptu,  ac  studio  fabrìcaverat,  dm  non  et  veterera  in- 
tirmanlinm  dnroum  ex  integro  est  agi;"""8  evertere,  et  plaustri 
ampliandi  occasione,  easdem  quoque  domos  ampliorps  afficele. 
(<  .i-iti  :,im  iffiniT  i-\lrriu]-rni  .Tcrjiirtr  ri  l  ina  rupi  pr.rro  longe  ab  al- 
tero in  magno  monto  praecipitio  slatuebat  erigerp,  qiiinqne  rrns- 
i-.in  n:ÌMti*  r.w-riiirn  ir  Nindiini-vir  ìua*  hji;y:  l:  i  :;i'!:il  ii;  i:riL:iu 
>nrns,  .:am  iti  dupn.'u'Liiii  -|..lii.-  .  nbit.orum  per  tongum  eiten- 
i;:i,  in  altitudine  5utfi:i  r-ibitf.-rniii  lrip;inU  crciit,  quatnor,  et  vi- 

meridiano  tantum  fencstraa  amplas  vigiuti,  e  qsìbnj  tras  roaiimao 
tribns  «jlumnellis  marmoreis  fulciuntur.  Qnae  videlier.l  donine 
lotigp  priure  ampiior,  frmi.ir,  pnl.-hrinr,  .iudio.jì  nimia  est,  et 
fabromm  periti,!  -alcrini^  tf-t:i.  et  pirtn".in  ;i::l  li.-].-,  ri'i'iril'-.i-; 
decorata.  Juita  quam  ctiaui  in  ulteriori  rapito  ipshis,  vcsthHiini 
Fratruni  conatruiit,  parvum  quidem,  sed  Fato  oompetens,  pul- 
chramqtte.  Bis  triennio  rirriìcr  cìiisumrjatis,  montEin  r.  vestigia, 
qui  intra  jacebal,  annoderò  aggrefEits  cai.  per  longnm  5f  ilici!  m- 
bitis  centoni,  et  quinque,  per  latiim  autem  quadraginta,  et  novelli, 
per  alt™  vtro  cireiter  uptem.  Sieque  Capitoli  arderà  ab  Orien- 
tali parte  per  transvermm  «instimi»,  ut  interior  rjus  frontispicii 
angulns  angnlo  esteriori  titilli  Baailirae  s:t  r™n'vii;  algida  vera 
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sa  (  ove  è  anche  ora  il  moderno  )  vasto  e  bello 
nlitizio:  ili  nnviiiitiii'inquo  cubiti  >.i  pvolimgiiva  <l.'i 
levante  verso  ponente,  era  largo  ventitré  eubiti, 
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dito  quindici:  vi  metteva  una  porta  dalla  bandii 
'li  levante;  finiva  a  ponente  con  un'abside  entro 
la  quale  era  locata  la  mensa  dell'aliate  ass-ai  pran- 


[ie.l-il'.t.  N"H  ci-ssiib;:',  ò.im  i.-tn  ì:l;i  ri  i:!;]i',  DrsiiìiTms  conqnireniiia 
JhL.i.l .!ji:hh  (ìrcacuiriiìn'i  i]l«iii!mv,  ■'.  ;i[.i!hiltmiiuìì  pussnt,  niilm- 
Kum.[iu-  [wssct  quae  ejua  opta  esscnt  pulchrit  udirci,  .■nni- 

parare.  Chron.  Gasi*,  lib.  III.  cnp.  33. 
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ile;  perchè  vi  sedevano  aneli»  gli  ospiti,  come  vol- 
le S.  Benedetto;  quattoni iei  finestre  vi  portavano 
luce  dal  lato  di  mezzodì,  duo  a  tramontana,  tre 
più  basse  presso  il  pulpito,  belle  di  molti  orna- 
menti, c  due  altre  rotonde  in  ciascuna  faccia,  le 
quali  erano  di  squisito  lavoro.  Molte  e  svariate 
dipinture  adornavano  la  faccia  interna  delle  mu- 
ra del  refettorio.  » 

«  Ciò  fatto,  poiché  l'aliate  aveva,  l'animo  dispo- 
sto a  grandezza.,  posi.1  mano  al  dormitorio  dei  mo- 
naci, al  capitolo,  ed  alla  casa  degli  infermi,  i  qua- 
li edifici,  distrutti  i  vecchi,  volle  rilevare  più  am- 
pi per  la  moltitudine  dei  monaci;  che  sotto  il  suo 
reggimento  di  molto  si  accrebbe.  Poiché  alla  di- 
visata ampiezza  degli  edilizi  non  bastava  la  spia- 
nata del  monte,  il  quale  bruscamente  scoscendo 
verso  tramontana,  furono  costrutte  certe  fortissi- 
me macerie  a  fondamento  del  nuovo  dormitorio, 
il  quale  l'u  Inni;»  di  ben  diieceido  eubiti,  alto  di 
trenta,  di  venticinque,  largo.  Molta  luce  vi  entra- 
va per  venticinque  grandi  finestre  da  mezzodì,  tre 
delle  quali,  anche  più  grandi  eran  sorrette  da  tre 
colonnette  di  marmo,  che  eerto  dovevano  essere 
bello  a  vedere.  E  quivi  pure  fu  molta  e  grande 
opera  di  labbri  e  di  dipintori.  Tra  il  dormitorio  e 
la  Basilica  verso  oriente  fu  levalo  il  Capitolo  lun- 
go cinquanta  ire  cubiti,  largo  venti,  alto  dieciohe; 
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n'era  elegante  il  pavimento,  e  dipinta  !a  soffitta. 
Fu  poi  eguagliato  Ì!  minio,  die  era  al  fianco  ilei 
dormitorio,  e  innanzi  al  refettorio  fu  cavata  una 
cisterna.  Eguagliata  cosi  la  vetta  de!  monte,  fu 
costruito  un  chiostro  con  immensa  fatica,  che 
aveva  cento  e  cinque  culliti  di  lunghezza,  e  set- 
tanta di  larghezza,  intorno  al  quale  correva  un 
portico  sorretto  da  cento  e  dieci  colonnette  ili  mar- 
ino. Questi  eri  altri  eililìzi  compiuti,  Desiderio  cu- 
rò le  parti  esterne  del  monastero.  Dalla  banda  di 
ponente  alzó'una  fortissima  maceria  di  grosse  pie- 
tre quadrate,  in  mezzo  alla  quale  si  apriva  una 
porta,  e  su  di  questa  fu  levata  una  torre,  cui  era- 
no fondamento  quattro  grandi  colonne,  e  questa 
era  come  un  recinto  di  munizioni.  Fuori  la  porta 
del  monastero  l'u  fabbricato  un  ospedale  pei  pel- 
legrini, ed  una  casa  per  gli  ospiti.  Tutto  il  mona- 
stero fu  circondato  di  un  muro,  come  una  città 
affortificata  » 

«  Degli  antichi  edifiz!  non  avanzava  che  la 
chiesa  di  .Mul  tino,  che  era  nel  compreso  del 
monastero,  e  questa  anche  abbattette  l'indefesso 

de  della  prima,  lunga  quarantatre  culliti,  larga 
ventotto  ed  alta  ventiquattro.  Era  nel  mezzo  sor- 
retta da  due  fila  di  colonne,  ciascuna  'li  novo,  ed 
aveva  ai  lati  due  portici,  ossia  navi  minori,  alte 
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sedici  cubiti.  1,'abside  di  questa  chiesa  era  ador- 
nata di  bei  musaici,  e  in  fronte  le  si  legge  \  iinu 
questi  versi; 

Cuìtibus  extitentt-  quonibun  hima  iute  dicatus 
il-trni-MÌcì*,  ìnijiti:  luì'-.  Iimj/ìo  ecMMltts  Apollo, 
Q'tiiil  I'ittt!rln<pproiW!m.i  Sentirti'*  ì,ny/ir,iip>itait>  -- 
Vertit  htmore  Bei,  Martini  et  nomine  sancii, 
Hoc  Desiderila  post  eenlum  lustra  vdustitm, 
Parvumque  evcrtit.  miimieì!,  computi  et  auzit. 

Preziosa  era  una  tavola,  che  ricopriva  la  parte 
anteriore  dell'altare  di  S.  Martino,  tutta  di  argen- 
to dorata,  che  rappresentava  a  rilievo  i  fatti  del- 
la vita  di  S.  Matteo  Evangelista  e  di  S.  Martino: 
era  del  peso  di  quarantaquattro  libbre.  »  (1) 

Tutte  quote  grandiose  opere  d'arte,  per  malva- 
gità degli  uomini  e  dei  tempi,  e  per  treni  noti  nel 
XIV  scado  andaromt  disperse  e  distrutte,  e  non 
è  dato  qui  ricordare  che  di  quei  pochi  avanzi 
delle  antiche  costruzioni  del  tempo,  sebbene  alte- 
rate da  aggiunte  posteriori.  Ed  in  prima  è  da 
por  mente,  che  la  più  parte  dei  nuovi  edifici  si 
leva  sulla  stessa  area  degli  antichi,  e  quasi  con 
le  corrispondenti  misure  riducendo  quell'antica 
del  cubito  a  poco  più  di  mezzo  metro.  (2)  Per- 

(1)  Stor.  della  Badia  dì  Mvafe  Cassino  tota.  I  Uh.  3.  p.  Sii. 
■  (2)  A  ainfi'.nn.ì  <£i  dù  vjìjj:u:d  II!  (iinile  di  ina  lwllaili  I-rkin  i 
V.  clic  t^Tiiij  li  n.l...;>e L.;.  pi'i-  li  rir.lifl./azi  me  ■  T ..  1 1  -:l  LììnIU:  jjrai  fa- 
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ciò  In  presente  chiesa,  l'atrio  e  la  grande  sca- 
lea clie  l'è  innanzi,  il  chiostro  a  mezzodì  della 
medesima,  il  refettorio  e  tutto  il  lato  meridionale 
del  grandi;  dormitorio  rispondono  a  capello  nel- 
l'area, ehe  occupano,  e  nelle  dimensioni,  agli  stes- 
si edifizl  del  tempo  di  Desiderio.  La  sola  eueina 
avanza  nella  sua  interezza,  con  volta  a  vele,  e  con 
gli  archi  che  cadono,  come  narra  Leone,  su  l'uni- 
co pilastro.  SÌ  apre  nel  contro  della  volta  una  lan- 
terna circolare,  ehe  dà  luce  per  quattro  finestre, 
ciascuna  delle  quali  ha  ai  lati  una  eoppia  di  colon- 
nette con  capitelli  e  baai,  lavorale  con  molta  gra- 
zia. Quello  poi  clic  mostra  la  prolusione  del  mo- 
saico nelle  decorazioni,  è  un  pieduccio  di  volta, 
ohe  quivi  vedesi,  il  quale  ne  conserva  qualche 
vestigio;  per  cui  non  maraviglio  alla  narrazione 
del  Cronista  intorno  a  certi  pellegrini,  che  entran- 
do nel  forno,  loro  pareva  sì  hello,  ehe  piegassero 
le  ginocchia  a  pregare,  credendo  di  essere  in  una 
chiesa.  (1) 

Inni  <-<;dt*iiull.  i>  tiiiMitA'r t'unii  M!Ju  r  inis  filiij'.uiirili.ii',  qnae  il- 
Irsa  Ojìis istituì...  in  sia! itili  Jiii^iii-nii  r,  [Mvunin,  i!  ivililCijran- 
dmn.  (1370)  Gnttulo  Hkt.  Casin.  Acceseion.  toni.  IL  pag.  020. 

(1)  Al)  australi  parta  coi[UÌnam  fratrum,  amplimi  sstis  et  poi- 
clirani  in  duobus  j civ^.  i'hl  cnLmiKÌs  -iniir.lm-.,  .jims  una  tantum  co- 
lumna  susteutet,  ert*it;  interina  ipsam  et  refectoriuui,  gradua,  et 
jannam,  onde  qnaequa  ueccEsaria  in  idem  refectorràm  conferan- 
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Multo  a  quella  un  ]MìHS:ijiLji()  coverto  il  volte,  che 
per  la  più  parte  sembrano  'lei  tempo;  ili  cui  è  sen- 
za duhbio  quelli),  elio  sovrasta  i  quattro  archetti 

mente  scolpito,  con  capitelli  e  basi,  i  quali  dalla 
landa  meridionale  vi  mettono  la  luce,  e  che  fu- 
rono colà  locati  nella  prima,  cosini /.ione.  Prendeva 
l'erta  da  un  chiostrino  sottoposto.  Di  questo  avan- 
zano quattro  archi,  un  po'schiaociati,  posanti  so- 
pra pilastri  di  pietra,  quadri  e  non  molto  svelti, 
ad  angoli  tagli;iti.  con  semplici  capitelli,  e  basi  al- 
quanto alte.  Il  loro  piano  resta  elevato  di  circa  un 
metro  e  me^o  dal  livello  dei  ire  chiostri,  che  sono 
all'ingresso  della  Badia:  il  che  mostra,  che  di  al- 
trettanto fu  abbassato  il  suolo  per  le  nuove  costru- 
zioni dei  primi  anni  del  XVI  secolo.  In  fatti  se 
alla  grande  scalea,  che  mena  ai  portico  del  chio- 
stro superiore  avanti  la  chiesa,  si  vorranno  toglie- 
re i  primi  nove  gradi,  che  formano  il  primo  dei 
cinque  piani  in  cui  è  divisa,  e  gli  ultimi  sei  supe-. 
rieri,  si  avr<\,  nei  ventiquattro  che  restano,  il  nu- 
mero di  quelli,  che  orano  quivi  al  tempo  di  Desi- 
derio; i  quali  si  elevavano  dal  medesimo  livello  del 

tur,  raisiiiuit         Piatrinum  iiuo^ue  es  toÀ<:m  partii,  Imid  Unv^c 

a  L-L'ivlilr.iK  Lllrii,  ail:.)  amabili,  jiiilcSirurii'Juiì  lajGstrniit,  ut  multi 
j>.'rv;;ni^iiim  !ms  i-iiiiitntium  ignoranza,  qaasì  ad  eceleaism  sm- 
inili illu-j  '.Taturi  cunn'iK'rint.  C/irou.  Ciislu.  lib.  IU.  cap._33. 


suolo,  in  i-ili  nono  le  basi  dell'antico  chiostrìno.  (1) 
Sombra  por  fermo  che  il  livello  del  chiostro,  che  è 
avanti  alla  chiosa,  sia  stato  alzato  posteriormente; 
perchè  laddove  allo  duo  torri,  o  antiche  cappello 
laterali,  si  ascendeva  per  cinque  gradini,  ora  vi 
si  accede  por  due  soltanto. 

Dell'opera  più  bella  di  Desiderio,  cioè,  della 
sua  basilica,  oltre  allo  porto  di  bronzo,  e  porzione 
del  pavimento  a  mosaico,  che  bellissimo  ammira- 
si «ella  sacrestia,  può  direi  che  nulla  avanzi.  Le 
antiche  colmine  di  granii»  orientale  bigio  e  rosso, 
per  la  maggior  parti]  spezzate  in  quella  deplore- 
vole rovina  della  Badia  pel  tremuoto  del  XIV  se- 
colo, furono  ridotte  di  minor  fasto,  e  servirono  per 
le  nuove  costruzioni.  Di  esse  venti  sono  nella  chie- 
sa, ventiquattro  nell'atrio  e  chiostro,  che  le  sta  in- 
nanzi, cinque  nelle  aiuole  dei  chiostri  inferiori, 
oltre  a  gran  numero  di  tronconi  quivi  raccolti. 
Fra  questi  avanzi  doll'XI  secolo  ve  ne  ha  uno 
singolarissimo  dell'epoca  romana,  che  non  saprei 

'(l)  Jani  vero  estra  atrii  icstibuliiDj,  MsiltitiqLic  ÌKisili'-as,  qiij- 
ìiìam  clivosns  valile  «il  Eudrsiaru  i/rat.  ukìtusus,  inoiiichi  insula 
aeseginta,  et  sex  ncr  loBgiini,  fiitiilunujim  pr.r  kit  uni:  31'piem  vero 
ciibdris  in  alluni  p.vravavU,  aiti;.)  ut  ari  ìiim  u*y:,e.  M  irsuta  vasti- 
bnlum  atrii  quatnor,  et  vigiliti  luaviumvis  jjraililms,  quos  ibi  cun- 
slituìt,  aEceniiatur,  babeittibus  in  spati')  lutituiluis  nibitos  Bei,  el 
iriginfa.  Okron.  Catin.  Uh.  Ili  enj).  ne. 
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dire  se  fosse  avanzo  della  deliziosa  villa  di  Marco 
Vairone,  che  era  quasi  ;»  pie  del  monte,  su  tre  va- 
glie collinette  circondate  dalle  acque  ilei  Rapido, 
p  dell'antico  tempio  dì  Apollo  su  questo 


monte,  h  d 
della  più  grs 
del  diametro  mede 
di  metri  3,10.  È  e 


i  tronco  di  i 


Chiesti'!).   fosse  biilt; 


li  porfido 
metro  1,05, 
irconferenza 
altra  simile, 
dai 


Francesi 
abbatìdot 
aiìiielii'à 


l'ultimo 


iglia 


.  Di  in 


i,  di  forma  qua- 


che è  sotto  la  predella  dell'altare 
8.  Benedetto.  È  una  tavola  di  m 
con  le  figure  di  una  tigre  c  di  un 
di  pezzetti  di  marmo  bianco  e  ross 
drata,  o  a  scacchi:  la  sveltezza,  la  movenza,  l'aria 
ferina  clic  traspira,  la  perfezione  del  disegno  in 
tutte  sue  parli  accennano  alla  piii  bella  età  delle 
arti.  A  questi  frani  menù  amichi  iiir^iuniiinisi  due 
griii.  assai  belli,  in  marmo,  che  sono  a  sostegno 
di  un  piccolo  altare  nella  cappella  di  fi.  Agata. 
Di  età  non  così  remota,  ma  forse  anteriore  all'XI 
secolo,  è  l'architrave  interno  con  i  due  stipiti  della 
porta  maggiore  della  chiesa,  ove  sono  le  porte  di 
bronzo  di  Abate  Desiderio.  È  di  marmo  scolpito  con 
liei  fregi  ai  due  lati,  che  accennano  al  dceadimcn- 
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te  Julia  scuola  rimirila:  in  mezzo  sono  fiorì  a  ri- 
lievo, chiusi  da  cornici  a  riquadro  li  pbedi  ba- 
serò riverititi  di  mosaico,  riempiendosi  il  campo  dei 
fiorami  di  smalto  (lenito,  gli  nitri  laterali  'li  vario 
coloro,  a  disegno  ili  croci  u  quadretti.  Hi  questi 
non  rosta  che  piccola  porzione,  c  tale  ila  far  rim- 
piangere la  mancanza  degli  altri.  Acculilo  alla 
chiesa  dal  luto  che  guarda  il  settentrione,  là  dove 
sorgevano  il  palazzi  badiale  e  le  chiese  a  ti.  Nico- 
la e  ti.  lSartohnneo,  sottostante  alla  fabbrica  del- 
la sacrestia,  è  un  edifico  che  dalla  sua  struttu- 
ra si  appalesa  opera  dello  stesse  Abate;  ma  che 
non  saprei  dire  a  (piale  degli  antichi  corrispondes- 
se. La  sua  larghezza,  come  in  antico,  e  ili  metri 
10,12;  la  sua  lunghezza  attuale  di  12,55.  È  for- 
mato a  volta  bassa  di  inetri  3,05  di  elevazione, 
scompartita,  o  sostenuta  da  doppio  ordine  di  pi- 
lastri di  ferma  quadrata,  con  basi  e  capitelli  as- 
sai semplici  di  travertino,  quattro  per  ciascun  Ia- 
to, alte  metri  2,05,  della  grossezza  di  0,50,  dei 
quali  i  primi  due  sono  rimasti  in  parte  chiusi  nel 
muro  che  resta  addossato  alla  chiesa,  e  che  ven- 
ne a  diminuire  cosi  dì  alquanto  la  sua  arca.  Le 
linee  dei  due  ordini  di  pilastri  sono  terminate  da 
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due  pilastruni  della  larghezza  di  metro  1,60  per 
ogni  faccia,  che  formano  tri;  archi  della  medesi- 
ma iilte/nìi  della  volta,  e  per  questa  ragiona  al- 
quanto scliian'iati,  dui  quali  non  può  dirsi  se  met- 
tessero a  tre  absidi,  o  tre  camere,  perchè  da  <]uei 
lato  fu  rifatto  il  muro.  Dell'antico  pavimento  re- 
ità ancora  qualche  vestìgio,  che  lo  indica  compo- 
sto di  pietre  tagliato  egualmente  a  disegno.  Vi 
danno  accesso  due  porte  l'ormate  ad  archi  dai  lati 
d'oriente  e  d'occidente,  e  sembra  che  fossero  aper- 
te alla  metà  della  sua  lunghezza.  Queste  mura- 
glie sono  della  spessezza  di  metri  1,72;  e  tutta  la 
loro  baso  di  pietra  vìva,  tu  giudicata  dal  de  Rossi 
c  da  Bartolini  opera  antichissima,  anteriore  a  S. 
Benedetto,  e  forse  appartenente  ai  tempio  di  A- 
pollo. 

L'unico  monumento,  oltre  i  di  questa  età, 
che  può  darci  una  idea  abbastanza  chiara  della 
condizione  dell'arte  del  disegno  e  del  colorito  ai 
tempii  di  Desiderio,  e  della  maniera  e  ordine  onde 
erano  condotte  lo  effigiate  istorie  del  la  Sacra  Scrit- 
tura e  delle  vite  dei  Santi  su  per  lo  mura  della 
chiesa  Cassinese,  è  quella  tuttora  esistente  sotto 
l'antico  titolo  di  S.  Angelo  in  Formis.  Di  questa 
dirò  per  tal  ragione  un  po' distesamente. 

Sulla  costa  del  monte  Tifata,  a  breve  distanza 
da  Capua,  là  dove  sorgeva  l' antico  e  maestoso 
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tempio  dulia  dea  Diana,  fu  levata  dai  principi 
Longobardi  una  chiesti  in  onere  dell'Arcangelo 
8.  Michele,  che  fu  dotta  perciò  mi  arcum  Dianae, 
e  poi  ad  Formas,  per  i  molti  acquedotti,  che  da 
quei  monti  nella  sottoposta  valle  ed  a  Capua  met- 
tevano. Ignoto  È  finora  l'anno,  in  che  fu  fondata, 
ed  il  nome  del  fondatore  (1).  Appartenne  già  ai 
monaci  di  Monte  Cassino  nel  tempo  che,  distrutto 

foggiti  ti  Teano  e  poi  a  Capila,  e  in  processo  di 
tempo  loro  fu  tolta  dagli  Arcivescovi  Capuani. 

Nel  1065  il  principe  di  Capua  Riccardo  l'ot- 
tenne dilli' Arcivescovo  Ildebrando,  concedendo  a 
costui  la  chiesa  di  S.  Giovanni  de'Landepaldi  e 
ricevendone  io  cambio,  oltre  a  questa  di  S.  Ange- 
lo, anehe  le  altre  cinese,  clic  no  dipendevano,  di 
S.  Giovanni  e  di  S.  Salvatore,  quivi  vicine,  e  di 
S.  Ilario  sul  monto  Lo  stesso  Riccardo  lece  dono 
di  questa  chiesa  con  quanto  ad  essa  apparteneva 
alla  Badia  di  Monte  Cassino,  acciò  Desiderio  co- 
struisse in  quel  sito  amenissimo  un  monastero, 
che  subito  fu  levato  bello  e  spazioso  da  contenerti 
oltre  a  quaranta  monaci  (2).  Ma  le  principali  co- 
re dell'Abate  furono  rivolte  alla  chiesa;  la  quale 
in  breve  tempo  si  mostrò  tanto  bella  e  ricca  da 

(1)  Vedi  Michele  M»uai:i>  usi  su»  Saul  mi-io  capuano  a  pag.  500. 

(2)  Cìatm.  Casin.  lib.  HI.  eap.  37. 
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eccitare  noi  clero  eapuano  il  desiderio  di  posse- 
derla imovitinciiK1;  per  cui  ebbero  ricurvo  a  Papn 
Gregorio  VII;  ma  invano  (1). 

Dell'antico  monastero  ora  non  avanza  che  la 
parte  esterna,  ridotta  a  private  abitazioni  e  la 
porta  d'ingresso.  Sei  1582,  come  apparisce  dalla 
carta  di  cessione  di  S.  Angelo  alla  Badia  Oassi- 
nese,  con  cui  veniva  eretta  in  Priorato,  fatta  dal 
Cardinale  Antonio  (Amiti»  aliate  commendaiai'io, 
era  ancora  in  piedi  il  chiostro,  il  refettorio,  ed  il 
dormitorio  con  le  celle.  Ai  due  lati  delta  porta 
sono  due  colonne  con  capitelli  i-porgenti,  e  nella 
lunetta  dell'arco  gli  avanzi  di  due  affreschi  r-o- 
vrapposti  l'uno  all'altro.  Il  pifi  antico  dell'XI  se- 
colo, sebbene  guasto  dallo  scalpello,  inoltra  anco- 
ro una  mezza  figura,  forse  dell'Arcangelo  S.  Mi- 
chele: e  full' intoni) co  sovrapposìo  pel  fecondo  af- 


roniajio,  capitolli,  basi  e  colonne  spezzate.  Poco 
discosto  sorge  una  gran  torre  quadrata  per  cam- 
pane. La  sua  base  e  di  costruzione  romana,  e  di 
pien  e  adoperate  a  basamento  dì  più  antico  edilì- 
zio, c  simili  sono  quelle  di  cui  è  formato  il  primo 

(lì  CTiron.  Gaia.  li!..  Ili  cop.  42. 


fresco  vedrai  la  figura  assai  bella  di 
opera  della  fine  del  XY  secolo.  Accai 
ta  si  osservano  avanzi  e  frantumi  di 
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piano;  lo  quali  sono  ili  diversa  dimensione,  fram- 
miste a  marmi.  Ha  duo  porte  con  arco  a  tutto  so- 
sto, delle  quali  una  è  murata;  e  agli  altri  due  lati 
di  rincontro  ha  due  finestre  alte  e  sottili,  amo'di 
feritoie.  T)i  sopra  le  va  intorno  una  bella  cornice 
di  marmo,  che  reca  scolpiti  ovoli,  trifogli  e  croci: 
grazioso  innesto  dello  stile  bizantino  al  romano. 
Sovra  questo  primo  piano  sorge  un  secondo  di 
mattoni,  quasi  della  stessa  altezza,  con  quattro 
finestre  a  doppio  archetto  poggianti  sopra  una 
colonnetta,  e  terminato  da  altra  cornice  di  mar- 
mo più  piccola,  di  stile  bizantino,  della  quale 
manca  gran  parte. 

A  pochi  passi  sorge  la  chiesa.  Innanzi  ad  essa 
è  ima  spianata,  dalla  quale  si  ha  la  bella  vista 
della  faccia  della  Basìlica  e  del  suo  portico.  Le- 
vasi sovra  quesiti  la  fronte  della  nave  maggiore, 
e  veggonsi  le  tre  finestre  ad  archetti,  che  le  dan- 
no luce  da  questo  lato,  ed  un'altra  più  piccola, 
che  resta  in  alto,  in  centro  all'antica  Irabeaìuru. 
Il  portico,  cui  aseenilesi  per  cinque  gnidi  di  mar- 
mo, componesi  di  quattro  arehi  terminati  dolce- 
mente a  sesto  acuto,  e  di  uno  a  tutto  sesto,  molto 
più  alio,  che  sta  in  mezzo,  ai  quali  fanno  soste- 
gno i  due  pilastri  laterali  e  quattro  colonne  di- 
verse tra  loro,  avanzi  dell'antico  tempio  di  Dia- 
na. Sui  capitelli  delle  due  colonne  di  maggior  fu- 
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sto,  che  servono  di  sostegno  all'arco  dì  mezzo,  so- 
no due  gattoni  di  marmo  con  fogliame  scolpito 
sporgenti  i»  fuori,  che  forse  servivano  di  base  a 
due  colonnette,  che  andavano  ad  unirsi  al  cordo- 
ne di  pietra,  che  gira  intorno  all'  arco  più  alto. 
Negli  archi  del  muro  interno  del  portico  fino  al- 
l'altezza dei  capitili  sono  effigiate  ad  affresco  e  di 
maniera  che  seme  renilo  del  bizantino,  quattro 
istorie  tratte  dalle  vite  dei  santi  padri  del  deser- 
to: 1,*  la  tentazione  di  S.  Antonio  da  un  lato,  e 
dall'altro  B.  Paolo  primo  eremita  nella  sua  grot- 
ta, in  mezzo  a  cui  è  l'albero  della  palma.  Sul  ca- 
po di  questo  leggonsi  le  lettere  FATL  (l'antan): 
e  forse  similmente  sulla  figura  di  S.  Antonio  do- 
vevano essere  segnato  le  prime  lettere  del  sno  no- 
me. 2,°  i  due  Santi  si  visitano  e  danno  il  fraterno 
amplesso  nella  grotta,  in  cui  è  sempre  figurata  la 
palma.  3."  gli  stessi,  seduti  a  mensa  nella  grotta, 
che  dividono  il  pane  loro  recato  dal  coito.  4.°  S. 
Antonio,  dipartitosi  dal  suo  maestro,  vede  l'anima 
di  Ini  in  una  sfera  di  luce  portata  al  cielo  da  duo 
angeli.  Questa  è  la  meglio  conservata  e  più  de- 
gna di  osservazione.  Sotto  l'arco  di  mozzo  sono 
due  lunette;  nella  superiore  in  un  tondo  sostenu- 
to da  due  bellissime  figure  di  angeli,  l'uno  deì 
quali  mi  fa  sospettare  di  qualche  ritocco,  è  la 
mezza  figura  della  Vergine,  accanto  a  cui  con  gre- 
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caletterà  5  scritto  sul  campo  edeste;  Madre  di 
Dio.  Y.a  vestita  alla  foggia  imperiale  di  Costan- 
tinopoli, con  abito  sopri»  ti  meo  ili  ornati  e  pietre 
preziose,  eoa  coi'ona  e  bendo,  elle  scendono  late- 
ralmente. Ila  le  braccia  e  ninni  aperte  e  a  metì\ 
sollevate  verso  il  cielo  in  atto  di  orare,  e  quasi  a 
i euH i ! i f i i"1  ;i (-0  il  Signore  dello  grandi  coso  in  lei 
operate.  Nella  inferiore  è  la  mezza  figura,  più 
grande,  dell' Arcangelo  S.  Michel*1  riccamente  ve- 
stito alla  lazaiii  hai  con  hmgri  e  sottile  scettro  nel- 
la destra,  simbolo  del  divino  ministero,  e  nella 
sinistra  un  globo  su  cui  erano  scritte  parole,  ora 
illeggibili.  In  queste  due  lunette  l'artista  fece 
maggior  mostra  dell'arte  sua  adoperandovi  tutto 
lo  studio.  E  tanta  la  leggiadria  e<l  espressione 
nell'aria  dei  volti,  tanta  placidezza  e  maestà  lid- 
ie sembianze,  specialmente  dell'Arcangelo  e  della 
Vergine,  clic  le  farebbe  congetturare  opera  di  non 
volgare  pittore.  Sulla  parete  laterale,  a  sinistra 
di  citi  entra  il  portico,  fu  apposta  una  lapida,  elio 
reca  questa  memoria:-  Unni:  EirìeMum  S.  Angeli 
in  Fortn in.  Extra  Qqmnm.  \etit.dtdv  ti  squnì/orc 
con-ujil'iiif.  fosqih  Meniilus  S.  R.  E.  l'r.  Card.  Im- 
peri.nl 'in.  AUins  Omnìi-ndtdftrìm.  Aìtorìl,its-  tiei/im- 
tcr  ornato.  LaquearUm  additis.  lìemùrifntnliits 
rentìfuit.  Et  s/aru  supelleetik  instni.ùt.  Idemquc 
hdifmidì-'i  ei-m'dtimiilitt:,  et  nedìfirìin.  Att.rit  A.  D. 
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MDCCXXXII.  Ai  "due  Iati  della  porta  di  bian- 
co marino,  alquanto  bassa  e  larga,  sono  due  co- 
lonne di  granito  bigio,  con  antichi  capitelli  eo- 
riutii,  a  metà  sporgenti  dal  muro,  e  sullo  stipilo, 
con  lettere  maiuscole  a'elTXJ  secolo,  sono  scolpiti 

Conscendes  coelum  si  te  wgnoveris  ìpsum. 
Ut  Desiderius  qui  sacro  flamine  plmus. 

Ut  caputi  [raduni  qui  finc.m  ncxciat  ultimi. 
Tre  gradi  di  marmo  mettono  alla  Basilica. 
L'occhio  è  tratto  da  egual  piacere  dall'abside,  e 
dalle  pareti  laterali,  e  dalle  svelte  colonne,-  e  da- 
gli avanzi  degli  antichi  mosaici  del  pavimento. 
Corro  le  arti  fecero  il  meglio  per  rendere  splen- 
dido questo  monumento.  E  incominciando  dall'ar- 
chitettura: la  chiosa  ha  forma  delle  più  antiche 
basiliche,  cioè  tre  navi  terminato  in  absidi,  e  quel- 
la di  mezzo  più  ampia  e  lunga  delle  due  laterali, 
dalle  quali  viene  divisa  e  insieme  messa  in  comu- 
nicazione per  otto  archi  a  tutto  sesto,  cui  fanno 
sostegno  per  ogni  lato  setto  colonne  della  stessa 
grandezza,  ma  di  vario  marmo  con  bei  capitelli 
antichi  corìntii.  Il  piano  dell'abside  è  supcriore  a 
quello  delle  tre  navi;  a  questo  ascendevasi  per  al- 
cuni gradi,  che  più  non  esistono,  ed  in  cui  era  lo- 
cato l'altare  maggiore. 

16 
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A' tempi  di')  Commendatario  Cardinale  Impe- 
riale, ove  erano  in  antico  i  gradi  fu  collocato  de- 
forme altare  di  siliceo,  elio  reca  il  mio  elemma;  così 
pure  di  stucco  sono  i  due,  chiusi  nelle  absidi  mi- 
nori, e  altri  due  da  lui  aggiunti,  a  destra  e  sini- 
stra, a  capo  delle  due  navi.  Accanto  al  piano  ele- 
vato innanzi  l'arco  dell'abside,  al  lato  deftro  del 
Vangelo  sorge  l'ambone  di  marmo,  assai  sempli- 
ce, e  di  forma  quadrata,  ni  di  sotto  aperto  con 
quattro  archi  schiacciati;  i  quali  possano  sopra 
quattro  colonnette  a  sei  faccio  con  capitelli  corin- 
ti! dell'XI  secolo.  Sul  lato  che  guarda  l'altare  ser- 
ve di  leggìo  un'aquila  bene  scolpita,  cui  hanno 
mozza  la  testa,  che  ha  fra  gli  artigli  il  libro  aper- 
to su  cui  con  caratteri  del  XIII  secolo  leggeri 
scritto:  Li  principio  end  VcrbumA  mosaici  di  cui 
era  rivestito  sono  scomparsi,  e  non  rimane  che  un 
pezzo  di  cornice  assai  bella  con  disegno  di  stelle 
rosse  su  fondo  d'oro.  Accanto  all'ambone  è  una 
colonna  di  fusto  alquanto  sottile,  che  posa  entro 
un  bellissimo  e  grande  capitello  aulico  corintio 
capovolto,  la  quale  serviva  di  candelabro  al  ce- 
reo pasquale. 

Danno  luce  alla  nave  di  mezzo,  che  s'innalza 
sulle  due  laterali,  sette  iinestre  ad  arco  per  ogni 
lato;  otto  a  ciascuna  delle  navi  minori;  non  che 
altre  due  più  piccole,  ora  murate,  nel  centro  delle 
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loro  absidi.  Il  pavimento  offre  lo  tracce  di  varie 
età.  dall'antico  mosaico  romano  fino  ai  nostri  mar- 
toni.  Buona  pane  di  osso  è  ricoperto  dell'antico  o 
forse  di  quello  appartenuto  al  tempio  della  dea 
Tifatine:  composto  di  pezzetti  di  marmo  bianco  a 
picrici issimi  quadrelli,  ovvero  tagliuzzati  in  varia 
forma,  per  lo  più  bislunghi  e  ben  levigati. 

A  pochi  passi  dall' ingresso  sul  mosaico  della 
prima  maniera,  con  eguali  pezzi  di  marmo  neric- 
cio si  osservano  composte  queste  lettere,  ohe  indi- 
cano forse  il  nome  di  chi  lo  commesse;  L.  F.  e 
sotto  di  esse  IVS.  L.  F.  Oltre  a  questi  sono  avan- 
zi di  mosaici  del  tempo  di  Abate  Desiderio  e  po- 
steriori, di  marmi  di  diverso  coloro  ridotti  a  pez- 
zuoli  e  formanti  varii  scompartimenti  di  svariati 
o  capricciosi  disegni.  A  dritta  e  manca  doli' ingros- 
so sono  rìde  fonti  por  l'acqua  benodoiia:  l'ima  for- 
mata da  antica  ara  romana  del  rompo  della  deca- 
denza, ha  ornati  a  grandi  fogliami;  però  la  faccia 
davanti,  terminata  ai  due  angoli  da  una  face  ac- 
cesa, fu  scalpellata  per  apporvi  l'arma  dei  Cara- 
feschi  con  questa  iscrizione:  1564.  D.  C.  C.  Abb. 
cioè  B.  (Jardus  Carafa  Abbas  (1);  l'altra  è  un  ca- 
li) La  preposituis  di  S.  Angeli!  slette  Incarnente  in  casa  Cn- 
L-,c;i  iit-1  XVI.  se'ioìfi,  ni  in  e.asa  ai  aufi'fdftlr'f)  Di '.uiialc,  l'ino 
Luigi,  Fabio,  Carlo  ed  Autnnin. 
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pitello  dell'XI  secolo,  o  poco  anteriore,  ili  stile  bi- 
zantino. 

La  Chiesa  era  tutta  in  toni  irniente  decorata  di 
affreschi,  din  (piali  alcuni  si  possono  ancora  vede- 
re: dei  rimanenti,  pai-tc  può  agevolmente  scovrir- 
si, perchè,  rimasta  inmtla  solfo  la  cui  ce,  da  cui  fu 
imbiancata  or  sono  circa  trenta  anni  da  chi  non 
intendevi!  il  pregio  della  loro  antichità;  e  parte  è 
perduta;  perchè  rifattovi  l'intonaco  delle  mura. 
Dirò  di  quelli  clic  moiio  visibili.  In  centro  all'arco 
dell'abside  maggiore,  il  cui  l'ondo  è  colorato  di  una 
tinta  celeste,  è  la  figura  dello  Spirilo  Santo  sotto 
specie  di  colomba  in  un  mezzo  cerchio  di  luce,  da 
cui  si  dipartono  raggi  di  diverso  colore,  che  lo 
chiudono  in  una  bella  e  grande  iride  semicerco- 
lare.  Xel  mezzo  siede  la  maestosa  e  gigantesca  fi- 
gura del  Cristo  sopra  magnifico  trono  gemmato 
con  sgabello  sotto  i  piedi.  Indossa  ampio  e  ricco 
paludamento;  nella  sinistra  mano  tiene  aperto  il 
libro  in  cui  leggesi:  I-j/o  eum  Alfa  et  0.  PrimuscS 
it<»:i:;r;ii)uw.  Colla  destra  mano  è  in  aito  di  bene- 
dire, con  tre  dita  distese  ed  il  pollice  congiunto 
all'annidare,  secondo  il  greco  rito.  Accanto  al  suo 
capo,  circondato  da  aureola  con  tre  raggi  a  croce, 
sono  le  lettere  greche  IC,  e  le  altre  due  invertite 
CX,  Ai  suoi  lati,  in  doppio  ordine,  superiore  ed  in- 
feriore, smio  i  (piai  ivo  animali  simbolici  degli  Kvan- 
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gioisti  l'oli  i  lilii'i  ii.l  i  singoli  loro  nomi  accennati. 
A  destra  è  locata  in  alto  l'aquila  con  le  due  lette- 
re IO  (Jomnes)  l'ima  nell'altra,  formanti  un  mo- 
nogramma, e  sotto  il  Icone  col  MAR  (Marcus ); 
a  sinistra  di  rincontro  all'aquila,  l'angelo,  MAT 
(M<ìUìuu>iiì),  e  di  sotto  il  toro,  LUC  (Luca»)  Sot- 
to quieto  [H'itnu  -CLmqianiinento,  sullo  stesso  f'ou- 

maneando  In  pt'iciio  paroìe:(l)...Vdurrixjw'.  pttaa- 

t'Òtt*  llìì-:.  Q.'fi'lUir  Ili  It'/fHril  pi/I-  ii/U/lilil  jtlW.t  tlt;it<'.- 

nmt.  Sub  jiifi-t  qiicin  V'iridi  fidi:/,  /nuxiv  m>ujiitri. 
Jiel  secondo  piano  sono  cinqui1  figure  ìiifi  granili 
ilei  naturale.  In  mezzo  6  l'arcangelo  6.  Michela, 
MII;  a  destra  e  sinistra  i  duo  Arcangeli  Gabriele 
GB,  e  Raffaele  RF.  Sono  effigiati  in  piedi  con 
grandi  ali  aperte,  nella  destra  stringono  un'asta 
lunga  e  sottile,  nella  sinistra  un  globo  trasparen- 
te quasi  cristallo,  dietro  cui  si  scorge  il  dito  pol- 
lice e  parte  della  mano  piegata  (2).  limino  lunga 

(1)  L'egregio  Sacerdote  D.  Gabriele  Jaunelli  in  una  sua  datti 
lettera  sii  questa  chiesa,  mi  ria  fumiM  le  [miimIh  ninii  :-niiti  nella 
iscrizione  n  versi  leimii::;  le  ijunìi,  s.^iJo  iia  ricotto  da  un  anti- 
■::  i  ni  ano  s  ;vitt>  Jell^'.ia  bib  li'.'!  eia  ii:  Canna,  sono:  Sos,  Leo,  Mor- 
tali. 

(2)  Non  a  tutte  le  figure  degli  angeli  soleva  appo™  i!  jjlo'u 
nella  mano;  ma  solo  a  quelli  rlm  fraii;;  ili  .u--:li:ie  jiiii  ti  staio  nella 
li.ro  gioai-i'liia,  i-nue  gli  Arcangeli.  11  quale  simboleggi^-;!  o  la 
loi-.i  inn[;u-ii:re  ptenza,  o  li  loro  spoetile  laisLvi;!'  il  li  u  ll  s  I  ■.■!(]  n  .]<  - 
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tunica  intessuta  a  pimili  litn'ami  ed  urlala  Jii  l'it- 

^'uist  di  pallili  lim^a  fino  ai  piedi,  ed  allnt  più 
largii  clm  luco  precinge  i  intubi,  anii'iidue  inl-Uo 
ricche  di  pietre  preziose.  L'aspetto  è  sereno  e  pie- 
no  di  maestà,  i!  capo  circondato  dall'aureola  e  fra 
i  capelli  gira  un  nastro  bianco  e  sottile,  che  for- 
mato un  gruppo  quasi  a  somiglianza  di  croce  sul- 
l'alto della  fronte,  svolazza  accanto  agli  orecchi. 
Le  due  altre  figure  rappresentano  l'una  S.  Bene- 
detto,  malamente  nslonita,  cui  pastorale  nella  si- 
nistra e  libro  aperto  nella  destra  mano,  sul  quale 
con  lettere  del  XIII  al  XI V  secolo  è  scritto:  AsciU- 
ta  o  fili prea-ptii  m'tyUtri  d  indilla  tturem  cwdix: 
l'altra  l'Abate  Desiderio.  È  questi  rappresentato 
a  destra  degli  angeli,  col  nimbo  quadrato,  come 

r;li  itu]).;ri  ;:  jjriliiiii  !ia/ii>i.i.  (.'.mi  puri!  MiljrjjhuT  n  ]i)ii:::m  .ligniti 
iiid™-,i  l'usui  [lii'i  »  rifili)  hmgs,  r.i!Tn'  usseri-usi  niìi  tre  Arcan- 
geli dell'abside,  ove  »1  S.  MUiirlr.  è.  ri:r..:i-ssi>  .; ne sr 'i .r:.-r^  siigli  ni- 
di duo.  Il  simbolo  di  quest'asta  pnò  spiegarsi  con  le  parola  del- 
l'Apocalissi (enp.  2!,n.  15.  )  Et  QlUoquebaiur  mecmnhabebtil 
ìtii:ii.s\i;iim  armi  di/v  imi  ivi  mini,  IH  niiiiiriiir  t.iaitnii  ),;.<■'  jinriir., 
t\iai;  .1  MT.T.mb:  l'ir/iT]Hvr;izi'H«'  di  L'iii  li i ni. ■iiis  ni-Srii  ]\ir  [frasi  di 
S.  Diouigi  Artù]ij;.:;i;i  di-  <aii-1-:sI.  HirraiTiini.  i-v.)  surii-e:  Virimi 
Aiiji-luriiin  ,ii.-;';;i...|-,  Pvjitmi,  ri  Diitiilim  iHt/ìiilaìi-in,  i\i:inm- 
'/iit  i-ijiiini  diriiiiu-ii.iii  i/iiliini/iiini  iii.  Urinar-  l'I  wtf  ri-s,  vim  dis- 
sìmili!! dìsid,  ridi,  nilitiitinq'ir  dì/rrri'fi-e  riiii  iiiiiini  acutuen,  ri 
actieiiatem,  nlqnc  rfficnciaiu.  Vi-di  Cia.uii.ini,  Velerà  monimen- 
ta  top.  X  V. 
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pi;r  so  miglio  vivente.  È  vestito  di  ampio  piviale 
sotto  cui  apparisce  ricca  tonacella  o  dalmatica  ili 
broeuito  d'oro  con  gemme  in  tessute;  con  le  due 
mani  solleva  la  sua  basilica  in  atto  di  farne  l'of- 
ferta al  Salvatore  in  onore  degli  angeli. 

Due  antichi  disegni  avanzano  dulia  chiesa  di 
S.  Angelo,  che  offrono  alla  vista  qualche  varietà 
eoa  la  sua  l'orma  presente.  Si  in  questo,  che  è  nel- 
l'abside, che  in  quello  rappresentato  nel  E':iji:Jinn 
S.  Aìt/fli-  ad  fornri.i,  in  cui  il  principe  Riccardo 
ha  similmente  nelle  mani  la  basilica,  il  campani- 
le è  collocato  a  destra  della  chiesa,  laddove  oggi  e 
alla  sua  sinistra;  in  amemlue  i  disegni  gli  archi 
del  portico,  rimanendo  più  allo  quel  di  mezzo,  so- 
no a  tutto  sesto;  perù  nel  Regesto  sono  soltanto 
tre,  nel  disegno  dell'abside  cinque.  Cosi  puro  in 
questo  distinguonsi  ìe  tre  navate  della  chiesa,  nel- 
l'altro ne  apparisce  soltanto  una.  Tutto  ciò  mi  dà 
a  vedere,  laddove  si  voglia  a  ni  metti' re  la  fedeltà 
della  riproduzione  nei  duo  disegni,  quali  fossero 
le  innovazioni  apportate  ria  Abate  Desiderio  al- 
l'antica chiesa.  E  per  vero  nel  Regesto  di  S.  An- 
gelo quel  disegno  della  chiesa  vedesi  in  capo  al- 
l'atto di  permutazione,  o  cambio,  che  di  essa  fu 
fatto  tra  l'Arcivescovo  Capuano  ed  il  Principe 
Riccardo,  e  potrebbe  quindi  rappresentare  la  chie- 
sa nello  stato  in  che  si  trovava  quando  dal  principe 
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fu  poi  concefi  ut  si  all'Aliate  ili  Monto  Cassino:  noi 
v'ha  poi  dubbio  che  noll  ^bsiilt.1  sia  figurata  nello 
stato  cui  la  ridusse  Desiderio,  che  neiriscriziune  ò. 
detto  su')  i'otidabitv.  ^Seguendo  questa  ipotesi  po- 
trei dui  conclniidevsi,  che  al  portico  furono  .ingiun- 
ti due  archi,  e  la  chiesa  fatta  più  ampia  di  altre 
due  navi,  e  quella  di  mezzo  arricchita  di  colonne 
ed  archi  por  ognuno  dei  suoi  lati.  Se  poi  gli  ardii 
minori  del  portico  fossero  stati  sempre  fin  dall'o- 
rigine a  sesie  acuto,  o  più  tardi  ridotti  a  questa 
fornia,  sulla  fede  dei  due  antichi  disegni  non  par- 
rebbe potersi  a  in  mettere  il  primo  caso;  ma  non  mi 
recherebbe  maraviglia  trovarli  a  quel  tempo;  che 
di  essi  si  hanno  esempi  più  intrichi  lino  nel  IX  C 
X  secolo,  sebbene  rari,  ma  sempre,  come  in  que- 
sto, alternati  con  quelli  di  tutto  sesto  (1).  Intorno 
poi  alla  torre  per  campane,  che  trovasi  locata  a 
destra  nei  due  disegni,  penso  ciò  facesse  l'artista, 
o  per  non  spezzare  le  lince  ciclici  chiesa  con  altro 
edificio,  che  non  era  a  quello  congiunto,  o  perchè 
andata  in  rovina  quella  prima,  altra  se  ne  fosse 

(1)  D'Agilu:-url.  Jl ;i ivi [<>.■.!>.  l'uni  di  ,uv!ii  siffatti  el:  estui]!!  ]iln 
ritirili  ji.cssm.i  in.  -  riirsi  m-lle  cloc-  hì-.xÌmul  -.1 .  ■  J  saivif.ijri  niurm.;- 
rd  ilei  jii-imi  sedili  delti  Chiesa.  Fra  i  disti;r,i  di  nielli  riiir. -.detti 
dall' Aringhi  nella  sua  llomn  Xoilfmuini,  vei'sasl  i!  fkiiv.jfa;p 
iti  Ginn!'!  Bìsj:!:  i'Iib  ii^part [unii  alla  metà  (Iti  IV  secolo.  Tom.  ]. 
pag.  277,  e  333. 
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costruita  più  solida,  quale  uggi  si  vedo,  a  mimo  mi- 
nistra della  chieBa. 

Ma  sorge  ancora  il  dubbio  se  il  personaggio 
colà  effigiato  con  la  chiesa  sia  veramenle  Lìpide- 
rio  Abate  di  Houle  Cassino.  Per  fermo  nelle  re- 
ati non  apparisce  alcun  segno,  che  valga  a  deno- 
tare il  monaco  od  Abate  CaBsinese;  nè  su  quella 

glianza  nel  volto  ritiene  coi  vero  ritratto  di  esso 

nel  Codice  99  dell' archivio  Cassinesc,  illustrato 
con  disegni  e  miniature  dal  più  grande  artista  dì 
quel  secolo,  dal  monaco  Leone.  Però  ò  d'avverti- 
re clic  se  si  leggesse  questa  chiesa  di  S.  Angelo 
essere  stata  primamente  fondata  da  qualche  Ve- 
scovo Capuano,  o  da  alcuno  di  essi  ristorata  od 
ampliata,  potrei  essere  in  forse  se  sotto  quelle  ric- 
che vesti  sacerdotali  si  fosse  volulo  rappresentare 
il  Vescovo  o  l'Abate;  ma  trovando  seritio  quella 
l'ondata  dai  principi  capuani,  non  trovo  più  luo- 
go pel  Vescovo,  che  non  potrebbe  essere  introdot- 
to a  fare  l'offerta  di  cosa  non  sua.  Che  poi  tutta 
quella  ricchezza  e  preziosità  di  abiti  pontificali 
non  isconvenissc  a  Desiderio  basterà  considerare 
essere  costui 'Abate  di  ricca,  e  potente  Badia,  Or- 
dinario di  una  Diocesi  estesissima  e  Cardinale 
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della  Romana  Chiesa  tlol  titolo,  prima  dei  SS.  Bac- 
ca e  Sergio,  c  poi  di  Santa  Cecilia.  I  nomi  appo- 
sti alle  figure  sono  quelli  ilei  tre  angoli  Michele, 
Gabriele  c  Raffaele,  che,  vestiti  alla  stessa  foggia 
e  con  i  medesimi  simboli,  conveniva  l'uno  dall' ai- 
tili distinguere.  Nello  stesso  piano  due  sole  figu- 
re vanno  destituite  del  loro  nome,  S.  Benedetto 
cioè,  e  l'Aliate  Desiderio;  ma  h  ragione  è  chiara 
abbastanza.  Il  nome  dell'uno  era  indicato  dal  li- 
bro delta  redolii,  in  l-uÌ  si  ìfj;gono  le  prime  parole 
del  suo  prologo;  quello  dell'altro  stava  già  scol- 
pito sulla  porta:  Dniitterita  DeiUdi  vmdkVtt  ettem, 
e  dichiarato  dall'edifizio  stosso  della  chiesa.  Inol- 
tre la  presenza  di  S.  Benedetto  all'atto  dell'offer- 
ta della  basilica  denota  rhiaramente  quella  esse- 
re stata  ampliata  e  decor;it;i  di  pitture  dopo  che 
fu  ceduta  ai  Cassinosi,  il  che  avvenne  appunto 
scudo  Aliate  Desiderio.  Credo  infine  uiuno  argo- 
mento poterei  trarre  dalla  dissi  migliati  za  dello 
due  figure  di  Desiderio  fra  loro.  Se  si  fossero  in- 
contrate somiglianti,  saremmo  certi  della  vera  ap- 
parenza di  quel  grande  uomo;  ma  a  quei  dì  non 
può  dirsi  che  tutti  i  personaggi  rappresentati  fos- 
sero nella  verità  ritratti;  bastava  accennarli  con 
le  insegne  del  grado  o  dignità  loro.  Tutto  al  più 
dalla  discrepanza  delle  due  rappresentazioni,  se 
non  voglionsi  del  pari  immaginarie,  potrebbe  qui- 
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stigliarsi  quale  delle  due  sia  più  proba  b  il  mente 
la  vera;  ma  non  è  questo  il  luogo.  Al  di  sotto  di 
queste  figuro  sono  altre  pitture,  lo  quali  credo  di 
semplice  decorazione,  vico  verte  di  ealce:  la  stesa 
sovte  toccò  pure  a  quelle  dell'arco  esteriore  del- 
l'abside, ove  certamente  ai  due  angoli  superiori 
dovevano  essere  due  altre  figure  di  angeli. 

Le  pareti  laterali  della  nave  di  mez/o  fino  alla 
metà  della  loro  altezza  conservami  sugli  archi  gli 
alt'resehi  rappresentanti  storie  della  vita  di  N.  S. 
e  al  di  sotto  nei  pennacchi  tra  un  arco  e  l'altro, 
la  serie  dei  Profeti  su  l'ondo  coleste,  figure  intiere, 
aventi  in  mano  svolto  il  passo  delia  profezia  rela- 
tiva al  venturo  Messia.  (lenii  nei  andò  dalla  parete 
al  lato  sinistro  dell'altare  venendo  alla  porta  si 
veggono  Ezechiele,  Geremia,  Michea,  Balaam, 
Malachia,  Zaccaria,  Moise.  Vanno  diviso  queste 
figure  dalle  storie  sovrapposte  da  una  fascia  dello 
stesso  fondo  contornato  di  bianco,  del  qual  colore 
è  l'iscrizione  di  ciascuna  leggenda  biblica.  In  si- 
mile guisa  era  quoto  scompartimento  distinto  dal- 
l'altro superiore.  Le  storie  sono  espresse  nel  se- 
guente ordine:  la  chiamata  del  pubblicano  Zac- 
cheo; N.  S.  assiso  al  pozzo  con  la  Samaritana;  as- 
solve l'adultera;  sana  il  cieconato;  risuscita  Laz- 
zaro; la  madre  dei  figli  di  Zebedeo;  la  Maddalena 
al  convito  del  fariseo;  l'entrata  in  Gerusalemme; 
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l'ultima  cuna;  la  lavanda  dei  piedi.  Sulla  parete 
di  rincontro,  dalla  porta  al  lato  del  vangelo,  conti- 
nua la  storia  della  vita  di  0.  C.  nei  seguenti  qua- 
dri; l'orazione  ali'orin;  il  ti'adimrnfo  di  Giuda  e 
Cristo  innanzi  a  Pilato;  Cristo  deriso  dai  soldati 
gi-imii'T-M;  Pilato  the  si  lava  le  mani  c  Cristo  por- 
tante la  croce;  Cristo  in  croco,  la  Vergine  e  S. 
<V  in  Villini  ai  suoi  piedi,  aliali,  sole  e  luna  ai  duo 
lati,  e  soldati  che  gittano  i  dadi  e  dividono  le  ve- 
stimcnia;  (.'risto  poslo  nel  sepolcri»;  l'otte  le  porte 
di'irinl'i/i'iio  trae  le  anime  ilei  [H'imi  parenti,  e  dei 
Patriarchi:  le  Marie  con  gli  aromi  al  sepolcro,  su 
cui  è  l'angelo  sedente;  Cristo  coi  due  discepoli  an- 
dante ad  Emmaus;  S.  l'ielro  sulle  acipic,  c  nella 
barca  i  discepoli  con  le  reti;  Cristo  apparisce  ad 
essi  e  a  S.  Tommaso;  la  Vergine  fra  due  angeli  o 
gli  altri  discepoli,  clic  assistono,  l'orse,  all'ascen- 
sione di  X.  S.  al  ciclo:  di  questo  quadro  la  meta 
supcriore  non  è  visibile.  Al  di  sotto  soni»  effigiati 
gli  altri  profeti:  la  Sibilla  V.  (Persica);  Salomone; 
Osea;  Sofonia;  Daniele;  Amos.  Assai  degna  ili  os- 
servazione per  i  costumi  del  tempo  è  la  figura  del 
re  Salomone  vestito  alla  foggia  dei  principi  Nor- 
manni, se  si  voglia  supporre  in  esso  raffigurato  lo 
stesso  principe  capuano,  Riccardo.  L'altra  metà 
della  parete  era  similmente  dipinta  con  storie  del 
nuovo  Testamento  fino  al  soffitto;  ma  queste  rc- 
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stano  tuttora  nascoste  sotto  la  calce,  clic,  in  più 
luoghi  stacci!  ni  si,  biscia  vedere  alcune  delle  sotto- 
poste figure.  (1) 

Nella  piccola  abside  in  fondo  alla  nave  che  re- 
sta al  lato  sinistro,  □  dell'epistola,  sono  pure  avan- 
zi di  antichi  affreschi.  Nell'emiciclo  siedo  nel  mez- 
zo la  bella,  e  piultosio  grande,  figura  della  Vergi- 
ne col  Bambino  assiso  al  braccio  destro,  il  quale 
benedice  alla  maniera  greca.  TI  Bambino  ò  alquar.- 
io  piccole  iti  proporzione  della.  Vergine.  Ai  due 
lati  sono  due  angeli  con  la  verga  in  una  mano,  e 
l'altra  distesa  verso  la  Madre  di  Dio.  Kcl  piano 
inferiore  nel  centro  è  un  finestrino  ad  archetto, 
murato;  da  un  lato  sono  tre  figure  di  Sante,  e  fra 
ognuna  l'albero  della  palma:  indossano  ricco  abi- 
to geniiiiiitii,  con  fella  aeconeialura  di  perle  fra  i 
capelli;  con  unii  mano  celata  sotto  il  n'amo  solle- 
vano un  ricco  monile,  facendone  l'offerta,  e  nell'al- 
tra pesala  sul  seno,  hanno  un  giglio,  simbolo  ili 
loro  verginità.  Dall'altro  lato  le  figure  sono  scom- 
parse per  cagione  dell'umidità;  sicché,  di  esse  solo 
alcune  linee  possono  rintracciarsi.  Gli  ornati  che 

(1)  Ci  gode  l'irai  ni  t!  clic  ;:1  j'ivM-nk  il  f  "I  i  LslrF^K:  jiì  .i  Cui-,  Silvia- 
io.  Ispettore  ilei  Nazi"i:sle  Musco  (ti  Napoli,  clic  oon  molta  dot- 
Trina  fcrissr-:  Gii.  nij'ri-rd'i  di.  A,njehi  m  I'di-ìuìf,  stia  curando 
io  i!  ■■■^riiric r.'o  ùi  r.utw'i  ati'rts;  lii,  i  he  per  ma  o|i!'i-a  fra  bri; re  ju  - 
trillilo  vedersi  nella,  loro  interezza. 
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terminano  l'abside  sono  imbiancati,  e  sostituito 
un  meschino  altare  ili  fabbrica,  sopra  cui  è  stato 
dipinto  in  un  semicerchio  la  Vergine  fra  la  Mad- 
dalena ed  altra  Santa. 

Sulla  parete  laterale  non  apparisce  traccia  di 
antichi  affreschi,  c  temo  non  siano  interamente 
perduti  sotto  qualche  nuovo  intonaco.  Sono  però 
belle  figure,  e  ben  conservate,  di  Santi  e  Sante 
sovra  ognuna  delle  colonne  Ira  gli  interstizi  degli 
archi,  che  mettono  questa  nave  in  comunicazio- 
ne con  la  maggiore,  e  che  restano  perciò  a  ridos- 
so delle  figure  dei  Troleti.  Le  storie  cancellate 
dovevano  rappresentare  sul  primo  piano  le  sette 
giornate  della  creazione,  e  cosi  proseguire  la  sa- 
cra narrazione  sul  primo  piano  della  nave  di  rin- 
contro e  discendere  al  suo  secondo.  In  tale  con- 
gettura sono  confortato  dall' osservare  la  conti- 
nuazione dei  fatti  sulle  due  pareti  parallele  di 
rincontro  alle  due  absidi  minori;  sulla  prima  a  si- 
nistra si  vede  l'angelo  che  scaccia  i  primi  paren- 
ti dal  Paradiso  terreni  re,  e  le-  dli-vl  e  dissimili  l'ut- 
te  al  Signore  da  Caino  ed  Abele;  nel  piano  infe- 
riore è  la  storia  di  Gedeone.  Nella  parete  a  de- 
stra sul  primo  piano  è  rappresentato  Caino  che 
uccide  il  fratello  Abele,  quindi  Noè  iliiamato  dai 
Signore;  nel  secondo  la  storia  delle  vite  dei  san- 
ti, le  quali,  come  le  superiori  della  sacra  scrittura, 
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s-i  il  Atonie  vano  sul  muro  ili  questa  nave  fino  alla 
sua  piccola  algide.  Sarà  i^evule  rinvenirne  la  se- 
rie, essendo  rimaste  per  la  più  parte  nascoste  sot- 
to la  calce. 

Al  principio  di  questa  nave  e  un  altro  di  que- 
gli altari  di  stucco,  che  resta  di  fronte  ad  altro 
simile  della  nave  di  rincontro,  con  deforme  qua- 
dro ad  olio  di  S.  Benedetto  e  suoi  discepoli,  S. 
Placido  e  S.  Mauro.  Anche  questo  ha  quel  mezzo 
cerchio  in  cui  è  figurata  S.  Lucia  con  due  altre 
Sante;  ma  accanto  a  questa  pittura,  nuovamente 
sovra  riposisi,  è  un  amico  medaglione  con  ia  severa 
mezza  figura  dell'Aliale  Cassinese  Giovanni,  co- 
1 

me  lo  dichiara  il  suo  nome  iscritto  3  Aìibns.  La 
S 

presenza  di  questo  Abate,  benché  fosse  stato  quel- 
lo che  trasferi  i  monaci  da  Teano  nel  monastero 
di  S.  Benedetto  di  Capua,  dal  quale  dipendeva  S. 
Angelo,  prima  che  i  Vescovi  Capuani  l'avessero 
loro  tolta;  il  posto  da  lui  occupato  sotto  i  due 
scompartimenti  degli  affreschi  delle  storie;  la  for- 
ma del  medaglione  mi  facevano  pensare  potesse 
far  parte  della  serie  della  successione  degli  Abati 
Cassinesi  da  S.  Benedetto  fino  a  Desiderio.  E  dì 
fatti  facendo  attento  studio  sugli  avanzi  di  quelle 
pitture  non  tardai  a  rinvenire  sull'altro  lato  pitt 
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angusto  della  parete  parallela  alla  porta,  sullo 
«tosso  piano,  sotto  il  sfondo  scompartimento  «Iel- 
le storie  *lei  martiri,  le  tracce  della  pane  superio- 
re di  altri  due.  medaglioni,  n^ncando  il  terzo  per- 
chè rifatta  porzione  ile!  muro.  Ora  questo  Giovan- 
ni essendo  in  ordine  di  successione  il  XXXV 

tardici  fino  a  Desiderio,  non  mi  pare  dubbk  the 
quella  decorazione  ili  mei!  a  elioni  dovesse  nudare 

gli  iiflrcsrhi  disposti  in  eoesi'online;  due  piani  di 
saere  storie  divisi  dalla  fascia  celeste  su  mi  legge- 
vasi  in  bianco  il  fatto  rappresentato  da  ciascuna, 
di  esse;  poi  i  mei!;: gl'ioni  della  scilo  degli  Aliali, 
e  più  giù  grandi  rabeschi  a  fiorami  ed  altri  intrec- 
ci di  linee,  di  cui  avanzano  tracce. 

In  questa  terza  nasata,  come  nell'altra,  siti  ca- 
pitelli delle  colonne  si  veggono  figure  intiere  di 
abati  e  monaci  col  cappuccio  acuminato,  il  volu- 
me della  regola  in  mano,  lungo  e  largo  scapolare, 
(die  scende  tino  al  gomito,  apollo  al  fianchi,  per  lo 
più.  di  color  rossiccio,  o  di  sotto  la  tunica  bianca- 
stra, ombreggiata  celeste.  In  fondo  è  la  piccola 
abside,  da  uii  scomparvero  gli  affreschi:  contiene 
un  altro  di  quei  piccoli  alluri  con  la  lunetta  e  le 
figure  di  S.  Giovanni  Battista  con  S.  Pietro  e  S. 
Paolo.  Sotto  il  giro  degli  archi  della  nave  mag- 
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gìore  sono  belli  intrecci  di  fogliami,  clic  s'innalza- 
no da  due  vasi  per  fiori  e  vanno  ad  incontrarsi 
nel  centro.  Alcuni  di  questi  sono  ritoccati,  nè  cer- 
tamente bene.  Sono  bellissimi  quelli  che  vanno  in 
giro  al  grande  arco  interno  dell'abside,  formanti 
una  specie  di  greca,  divisa  a  scompartimenti  di 
diverso  colore. 

Sul  muro  più  ampio  della  nave  di  mezzo,  emi- 
nente alla  porta  della  basilica  e  la  grande  scena 
dell'universale  Giudizio.  Questa  va  divisa  in  vari 
piani  o  scompartimenti.  Nel  superiore,  ove  sono 
locate  le  finestre,  si  veggono  quattro  angeli,  che 
col  suono  delle  trombe  chiamano  i  morti  al  giu- 
dizio. Questi  con  diverso  atteggiamento  sorgono 
dai  loro  avelli,  che  hanno  forma  e  disegni]  dei 
sarcofagi  romani.  Nel  centro  è  an  grande  ovale 
in  cui  sta  la  maestosa  figura  del  ('{indice  supremo, 
seduto  su  ricco  trono  e  con  le  mani  distese  verso 
i  reprobi  e  gli  eletti;  a  questi  con  la  desini  uperra 
accennando  il  premio,  quelli  con  la  sinistra  scac- 
ciando da  sè  lontano.  Accanto  a  lui  sono  angeli 
in  atlo  di  adorazione  u  stupore;  i  due  più  d'acco- 
sto al  seggio  hanno  in  mano  un  globo  trasparente 
e  la  verga,  come  quelli  nell'abside  di  rincontro. 
Sieguono  i  dodici  Apostoli  sedenti  in  soglio,  sei 
per  ciascun  lato,  per  giudicare  le  dodici  tribù.  Sot- 
to l'ovale  sono  tre  bellissime  figure  di  angeli  enn 
17 
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cartelle  Bpiegate  fra  le  due  mani;  su  quella  di 
mezzo  posami  leggersi  rjuesie  sole  parole....  tern- 
P'lì  >tmpliit*  nmi  urti.  L'angelo  a  destra  è  molto 
verso  la  schiera  degli  eletti,  cut  mostra  la  lieta 
sentenza  profferita  dal  Giudice-,  Venite  beiwììrti pu- 
trii mei;  quello  a  Ministra  indica  ai  reprobi  la  ter- 
ribile condanna;  Itn  makdktì  in  ignem  aeternum. 
Veramente  le  lettere  di  quelle  semenze  sono  del 
tutto  svanite:  ma  credo  non  contenessero  che  si- 
mili parole.  Dall'una  e  dall'altra  parie  sono  per- 
sonaggi di  ogni  età  e  condizione  alla  rinfusa  (un 
tesoro  per  i  costumi  del  tempo),  ma  con  diversa 
espressione  nei  volti,  o  di  contento,  o  di  dispera- 
zione. L'artista  facendo  posare  le  figure  di  quei 
tre  angoli  sull'architrave  dulia  porta,  seppe  cava- 
re bel  partito  dalle  due  pareti  laterali  per  rappre- 
seli turo  su  l'ima  l'inferno,  sopra  l'altra  il  paradi- 
so. Tn  questo  figurò  le  animo  beate  che  con  molta 
pace  e  serenità  sono  nell'atto  di  cogliere  un  ramo, 
ori  un  fiore  dagli  alberi  delle  palme,  altre  sul  pet- 
to stringono  un  giglio  dal  lungo  stelo.  Nella  sce- 
na dell'inferno  tutto  è  movimento  e  confusione. 
Va  attorno  una  linea  bianca  e  cerulea  tutta  spez- 
zata ad  angoli,  clic  forse  rappresenta  qualcuno 
dei  fiumi  infernali,  die  fìnge  d'Intorno  fa  città  do- 
lente: là  dentro  sono  fiamme,  serpenti,  demoni, 
molte  teste  e  braccia  levate  con  terribile  espres- 
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sioue  «li  «More,  ed  altre  anime  nude  nell'atto  dì 
precipitare  in  quel l'fiov;  .if<7/(%  sospintevi  dai 
demoni,  huiio  singolari  li.'  figuro  di  un'uomo  e  una 
donna  nudi,  0011  serpe  attortigliata  ai  loro  colli,  e 
mani  dietro  legato,  cacciati  innanzi  da  un  diavo- 
lo; le  quali  mi  richiamano  alla  mente  la  pietà  dei 
ilnc  roiiii'ì'v,  un  altro  di  quella  schiera  dato  di  pi- 
gilo ad  un  peccatore,  contro  gli  estremi  sforzi  eli 
costui,  l'olire  pastura  a  Lucifero.  Im  imjii'indtir 
di'!  <li,h>nr«i  r/yiii>  siede  gigante-  in  quello  che  è  il  ' 
pi/i  intx-io  I.Hiigii.  <-'l  pi/t  osmi-o.  e 7  piit  Imitau  dal  rif- 
fa, incatenato  il  collo,  le  mani  e  i  piedi,  agitando 
dito  t/mi/tl'ali ,  quanto  d  con  miti  ì:i<  n  tinti 'ìiitkIÌii. 
A.porto  l'orrende  fauci,  eolla  lingua  stizza  di  san- 
gue già  ì siili liiscc  la  nuova  esca,  e  siringe  sotto  l'a- 
scella sinistra  l'anima  serbata  a  maggior  pena, 
tiiuda  Searioito,  che  è  tutto  dolente  e  aggoniitn- 
lato;  sull'anca  dì  costui  sta  scritto  dUDAS. 

Ho  voluto  così  minutamente  discorrere  di  que- 
sta chiesa,  si  perchè  è  tutta  cosa  eussinese,  si  per- 
chè è  quasi  unico  monumento  delle  arti  all'XI 
secolo,  che  restì  intatto.  So  tiene  che  pitturo  e  mo- 
saici di  quel  tempo  avanzino  in  alcuno  chiese,  e- 
Ira  le  altre  considerevoli  quelle  di  S.  Urbano  alla 
t'alia reila  presso  Moina;  ma  di  queste  non  è  alcu- 
na che  ne  possieda  in  sì  grande  dovizia  e  si  ben 
conservate.  Tulle  hanno  subito  grandi  l'istauri  ed 
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ingiunto  delle  epoche  posteriori.  Mini  alle  rancidii*' 
le  linee  della  struttura  primitivi!,  vuoi  innestando 
agli  antichi  più  mollerai  dipinti.  Pel  contrario 
(fiif.-stii  di  S.  Angelo  so  ne  togli  quelle  aggiunte 
dei  meschini  altari,  e  riparisi  alle  ingiure  del  tem- 
po e  dell'ignoranza,  ti  si  presenta  nella  Mia  inte- 
rezza, quale  era  nei  primi  di,  in  ciascuna  delle  sue 
parti;  ti  sembri!  essere  trasportato  ai  tempi  in  che 
viveva  quell'insigne  promotore  d'arti  in  Italia, 
Abate  Desiderio. 

Ma  da  quali  Artisti  furono  condotte  quelle  opere 
ignorasi.  Penso  però  che  sebbene  gli  archi,  gli  or- 
nati, gli  affreschi  risentano  il  bizantino,  non  furo- 
no artisti  greci,  ma  latini,  e  probabilmente  mona- 
ci, quei  che  vi  lavorarono.  È  mestieri  ricordare  il 
tempo  indie  quelle  furono  menate  a  termine.  L'an- 
tica chiesa  permutata  da  Ildebrando  Arcivescovo 
capuano  nel  1065  col  principe  Riccardo,  fu  da 
questo  donata  ai  monaci  di  Monte  Cassino  nel 
1072.  A  quei  di  Abate  Desiderio  aveva  già  da  un 
unno  fatta  eonsecrare  da  Papa  Alessandro  II  la 
sua  famosa  basilica  cassinese,  ed  a  quella  solenne 
cerimonia  fra  gli  altri  era  intervenuto  il  principe 
di  Capua  con  i  due  Giordani  figlio  e  zio.  Forse  la 
vista  delle  mirabili  opere  d'arti  fatte  eseguire  da 
quell'Abate  mossero  l'animo  di  lui  a  fare  l'offerta 
di  quella  chiesa,  augurandosi  che  avrebbe  messo 
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altrettanto  studio  nel  decorarla;  uè  andò  fallito. 
11  CussintiSH  aveva  fin  dai  primi  anni  del  suo  go- 
verno della  Badia  fatti  venire  da  Costantinopoli 
molti  maestri  d'arti,  sotto  la  cui  disciplina  volle 
che  i  suoi  monaci  avessero  appreso  ogni  gene- 
re di  lavori;  ed  è  a  credere  clic  oltre  al  biso- 
gno di  istruire  discepoli  e  condurre  a  termine  la 
basilica,  non  avesse  ritenuto  più  a  lungo  quei  gre- 
ci artefici.  Tutto  ciò  erasi  conseguito  al  tempo 
della  donazione  di  S.  Angelo;  per  cui  da  Monte 
Cassino  dovettero  partire  quegli  artisti,  che  colà 
operarono  dell'arte  loro  in  architettura,  mosaici 
ed  affreschi.  Infatti  studiando  su  quelle  opere  e 
chiaro  che  non  possano,  nè  debbano  dirsi  pura- 
mente di  stile  bizantino;  che  gli  artisti  avevano  a 
lungo  e  molto  studiato  in  quella  scuola,  e  sotto 
greci  precettori;  ma  che  il  genio  italiano  non  si 
era  lasciato  spegnere  o  costringere  dai  freddi,  se- 
veri e  monotoni  precetti  dell'arte  bizantina.  Cosi 
avviene  che  l'edificio  formato  sulla  pianta  delle 
antiche  basiliche  lutine,  e  gli  ardii -piuttosto  eleva- 
ti, posanti  sopra  unica  colonna,  hanno  certo  sapo- 
re greco;  ma  una  sveltezza  ed  eleganza  italiana; 
negli  affreschi  le  foggie  di  vestire,  la  condotta  del- 
le storie,  l'ordine,  la  disposizione  dei  personaggi, 
la  rappresentazione  dei  simboli,  la  maniera  di  be- 
nedire, è  cosa  tutta  bizantina;  ma  hanno  un  mo- 


Digilized  by  Google 


250  I  ODICI  E  LE  AKTI 

vimento,  una  vita  che  non  è  in  quella  scuola.  An- 
zi r artista  si  appalesa  indio  iscrizioni  imperito 
anche  ilnl  greco  idioma.  Lasciando  da  ballila  quel- 
le caii^nllati'  nella  lunetta  della  tigli  ra  dulia  Vergi- 
ne sulla  porta;  di  cui  non  leggonsi  che  In  due  ul- 
time lettere  UC;  e  dal  globo,  che  ha  nella,  sinistra 
l'Arcangelo  ti.  M  icliele.  delle  quali  non  è  dato  giu- 
dicare; questa  imperizia  si  manifesta  in  quella  die 
era  la  più  ovvia  per  i  pittori,  cioè  il  nome  di  N. 
tì.  in  cui  le  due  lettore  XC  del  Chmtos  si  veggo- 
no in  ordine  inverso.  Così  pure  sul  libro  elle  ha  in 
mano  il  Salvatore  è  scrìtto:  Ego  anni  Alfa  ri  0,  in 
luogo  dell'Omega.  I>el  resto  ponendo  mente  alla 
condotta  di  tutti  quei  dipinti,  al  disegno,  al  colo- 
rito, mi  sembra  evidente  poter  conchiudere,  che 
varii  furono  gli  artisti  che  vi  lavorarono,  e  seb- 
bene usciti  dalla  stessa  scuola,  non  tutti  erano 
dello  stesso  valore.  In  fatti  panni,  che  ehi  dipinse 
nell'abside  non  colorì  le  storie  delle  pareti  latera- 
li; e  chi  fu  autore  degli  affreschi  del  portico  non 
potette  comporre  quella  sublime  scemi  dell'uni- 
versale giudizio. 

Caduto  nel  V  secolo  e  fatto  a  brani  dai  barba- 
ri del  settentrione  l'Impero  romano  d'occidente, 
minacciato  da  egual  sorte  quello  d'oriente,  e  con- 
seguitatene pest.ibwie  e  fame,  cominciò  ad  inva- 
dere le  smarrite  menti  il  timore  della  prossima 
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fine  del  mondo,  e  ([negli  che  più  altamente  la  in- 
dicò i'u  lo  sti.'*i'.>  l'api]  S.  Gregorio  Muglio.  Kè  pel 
trascorrere  di  qualche  secolo  gli  animi  si  furono 
rassicurati,  anzi  credettero  cìie  la  generale  disso- 
luzione dcH'unum,]  carne  ilo  vesso  accadere;  al  com- 
piersi il  millennio  dalla  vomita  di  Cristo.  Trepidi 
^spettavano  l'anno  fatale,  e  volendo  ingraziarsi 
il  Signore,  chi  espiava  i  suoi  falli  con  pellegrinag- 
gi, chi  olii' rnndi.i  In  roba  alla  (Chiesa,  ed  ai  mona- 
steri, ehi  se  stesso,  vestendo  il  saio  di  monaco:  te- 
ma dei  loro  parlari  era  il  dì  novissimo,  il  giudizio 
imminente,  le  terribili  pene  dei  peccatori  L'anno 
del  finimondo  passò  come  gli  altri,  ma  l'impres- 
sione della  temuta  catastrofe  era  stata  profonda, 
l'immaginazione  n'era  tutta  compresa;  e  per  fer- 

go  in  cui  poteva  liberamente  discorrere  pei  tre  re- 
gni dell'Inferno,  Purgatorio  e  Paradiso.  Se  voles- 
simo capere  del  come  avessero  distinti  i  gradi  delle 
pene,  e  dei  godimenti,  non  avremmo  che  a  legge- 
re la  nàone  di  Alberico  (1),  Tantalo  (2),  il  Me- 


ti  per  comandamento  di  Abito  Gerardo  (1111-1 127);  mi  guasta  ed 
alterata  da  molti  clic  la  copiarono,  fa  la  seconda  volta  fedelmente 
trascritta  per  vm]-.,:i1.:"l  .lull'A  b.u.  S:;-.iuretto  (1127- 1157);  ed  è  quel- 
la che  leggasi  nel  Od.  2:>7  iW  l'Ardii  vi»  Cassitiese. 
(2)  Vcggiisi  nelle  Vite  He' Sì.  Padri  al  lib.  V.  cap.  U.  Ignorasi 
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echino,  o  Pozzo  di  S.  Patrizio  (1).  Queste  presso  a 
poco  non  furono  che  lo  fedeli  e  storiche  narrazio- 
ni delle  credenze,  vere  od  immaginarie,  intorno  a 
quel  subbiotto,  che  era  nelle  orecchie  e  nelle  boc- 
che dì  tutti,  fino  alla  Divina  Commedia,  clic  tutti; 
lo  compendiò,  e  chiuse  quel  periodo  di  mal  fonda- 
to timore.  (2)  t>i  b  fatto  un  grande  battagliare  sul- 
hi  originalità  del  divino  poema,  c  se  Dante,  venu- 
to a  Monte  Cassino,  avesse  avuto  a  mano  la  Vi- 
sione del  moiiiii'o  Alìicvieo,  giacché  molti  tratti  si 
ras?ii umiliano  a  capello.  Ma  io  stimo  che  da  que- 
sto lato  l'originalità  non  sia  di  nessuno  di  quegli 
scrittoli,  non  dei  primi  nè  degli  ultimi;  perchè 
tutti  si  rassomigliano  nel  fondo,  senza  che  l'uno 

IVt.i  in  eh*  vissi-,  r  il!'!!;;  rjujli.1  fu  .'tritio  il  liliro.  Una  dulie  più 
ani  ielle  fili ziniii  il  lineila  il:  V nutria  1-109  in  fnl.  carntt.ir.'  pollini, 
u  due  colonne,  ma  scorretta;  una  diligentissima  edizione  fu  ciiratn 
da  11 .11 11  ™; cu  li.  Maiini  nel  1731,  richiamando  a  vita  questo  bel  te- 
si, i  ilei  trecento.  Ivi  glifi  stesso  lib.  V.  cap.  24.  e  riportata  anche. 
In  1-isnmn  di  Fareco. 

|1)  Il  Mesi-Ji'nn  ili  Dnrnjzn,  a  (inerinii,  il  I'ìimh,  .-i  l'urijJtLim 

ili  mi  In  pili  nnti'-n  edizione  è  forse  quella  di  Venezia  1553  per 
Agostine  lie'Eindotii,  in  6.'  Leggasi  la  lettera  di  Monsignor  Bot- 
ta» sull'originalità  iella  Divina  Commedia. 

(2)  Leggasi  io  Giovanni  Villnni  li  descrizione  della  festa  per 
onorare  il  Cardinale  Niccolò  da  Prato,  Legalo  della  Santa  Sede  in 
Firenze,  per  la  unnlr  r.-inii'i  il  p.mle  della  (.Vi-aiu  sull'Arno.  IH- 
Vili  cap.  70. 
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il  vessili  copialo  le  immagini  degli  altri;  L'origiuuJi- 
tà  dell'  invenzione  fu  di  tutto  un  popolo;  essi  non 

Non  saprei  dire  se  questo  medesimo  tema,  come 
di'»li  scritturi,  avessi'  nello  slessn  tempo  eccitato 
la  mente  degli  artisti,  u  se  quanta  manifestai  ione 
artistica  InsHf;  slata  conseguenza  delle  narrazioni 
scritte.  Ve  rame  u  te  se  sembrerà  giunta  l'avverten- 
za di  sopra,  l'artista  non  aveva  mestieri  ispirarsi 
agli  scrittori;  aveva  in  sé  gli  elementi,  li  aveva 
nella  società  in  mezzo  a  cui  viveva,  ed  unapruo- 
va  della  contemporaneità,  se  non  precedenza,  del- 
l'artista e  del  narratore  potrebbe  essere  appunto 
nell'allVesco  del  Giudizio  di  S.  Angelo  in  Formis. 

Credo  che  parecchi  a  quella  fine  dell' XI,  e 
principio  del  XII  secolo  dovettero  trattare  nelle 
chiese  questo  argomento:  ma  per  varia  fortuna 
quei  dipinti  andarono  perduti.  Degli  esistenti, 
fatti  in  varia  epoca  in  Italia  fino  al  XVI  secolo, 
ed  a  mia  conoscenza,  possono  osservarsi  quelli 
di  S.  Maria  delle  Grotte  alle  radici  del  monte 
Ocre,  vicino  Fessa,  diocesi  di  Aquila  (1);  in  Sa- 
bina nella  chiesa  di  S.  Pietro  in  Montebuono,  ed 
in  quella  rurale  di  S.  Maria  di  Fionello  (2);  quel- 
li di  Giotto  nella  SS.  Annunziata  dell'Arena  in 

(1)  Cancellieri:  Originalità  della  Divina  Commedia. 

(2)  9])eraiidio:  Sabina  Sacra;  appendice  fa' Documenti. 
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Padova  (1),  di  Andrea  e  Benedetto  Orgagna  nul- 
la cappella  Strozzi  di  S.  Maria  Novella  in  Fi- 
renze e  nel  camposanto  di  Pisa  (2);  quello  nel- 
la Collegiata  di  S.  Maria  di  ToscaneUa  (3),  in 
S.  Martino  di  Valvasone  per  Pietro  di  8.  Vi- 
to (4),  ed  il  sublime  giudizio  di  Michelangelo  Buo- 
narroti nella  i.'ii|)|)r]lii  fistiti:).  .Menili  trai  la  l'imo 
separatamente  l'Inferno  e  il  Paradiso,  come  Lu- 
cli  Signoivlli  ila  Cortona  nel  duomo  d'Orvieto  (0), 
Giovati  Francesco  da  Tolmezzo  nella  chiesa  di 
Provesano  (ti),  e  come  può  vedersi  nelle  chiese 
di  S.  Petronio  di  Bologna,  dei  Fraceseaiti  dì  Ser- 
mone (7),  della  Badia  di  Sesto  (R).  A  tutti  que- 
sti va  innan/.i  per  priorità  di  tempii  quello  di  S. 
Angelo.  Del  quale  voglio  toccare  solo  quei  pochi 
tratti  principali,  che  più  si  rassomigliano  alla  Vi- 
di Roteili:  Deacrisione  delle  pitture  di  Padova. 
(2)  Vasari:  Vite,  delittori,  «cultori,  architetti. 
13)  Do  Romania:  Conclusione  circa  Foriginalità  della  Divina 
Commedia. 

(*)  Fabio  di  Maiiago:  Storia  delle  belle  arti  frisane. 
(a)  Vasari,  d'Agiacourt. 

(6)  Maniago:  I.  «. 

(7)  F.  Sanaeverino;  Gita  a  Sermione. 

(S)  Cortinovia:  Lettera  topra  le  antichità  di  Salo.  Vodi  in- 
torno sgli  artiati,  che  si  ispirarono  al  Divine  Poema,  Batines:  Bi- 
bliografia Dantesca,  Tom.  1,  §.  VUf.  Illustrazione  della  Di- 
tùia  Commedia. 
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sjone  del  montico  Alberico  olì  alle  iiiiiruiyiiii  JJaai- 
tesohe. 

Sciaguratamente  di  tutta  quella  granile  parete 
su  cui  è  il  giudizio  universale,  la  parte  che  ha  di 
[ni!  punto  è  questa  <iove  è  rappresentato  l'infer- 
no. In  alcuni  punti  sotto  una  tinta  oscura  appena 
distinguonsi  [e  traccia  del  disegno,  in  altri  l'into- 
naco è  venuto  meno.  Ma  su  quel  l'ondo  di  colore 
bruno  ed  affumicato,  in  cui  sono  rupi  e  valli,  si  di- 
M/gna  il  ffuizKurili  numerose  liammee  delle  serpi. 
Ui  queste  si  servono  i  diavoli  per  ligare  ed  afflig- 
gere i  peccatori,  s  XII.  Post  haéc  vidi  locum  hor- 
»  ricium  ,  tenebrosum  ,  foetoribus  cxakntibus  , 
>■  llanmiis  crepitiimìbu",  serpentibus.  dnirunibus, 
»  srridoribus  quoque  et  [erribilìbus  repleniin  eju- 
»  hitibus.  XIII.  Ostendit  milii  posi  linee  Aposto- 
»  lus locum  maguum,  tetruin,  et  tiqutie  sulpìiiireae 
»  plenum,  in  quo  animaruin  multittfdo  demeraa 
»  crac,  plenum  serpentibus,  ac  seorpiombue;  età- 
>  bant  vero  ibi  et  daemuups  serpeures  tenentes,  et 
v  ora,  vtiltus  et  capita  homi  mi  ni  cum  eisdem  scr- 
ii penti  bus  pertutientes.  * 

Univi  sospiri,  pianti  ed  alti  gmi 

Kisoaavsn  per  l'aere  senza  stelle  —  liif.  Ili, 

Oscura,  profond'ora,  e  nebulosa 

Tatrto  die  per  ficcar  lo  vis»  a!  fondo 

Io  unii  vi  discerné»  veruna  cosa.  —  Iaf.  IV. 

Univi  la  ripa  fiamma  iu  fuor  baleilra 
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t  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando.  —  Pvrg.  XX  V. 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta, 
E  ridivi  entro  terribile  stipa 
Di  ai'ipi'nti,  e  Ji  ni  Jivcraa  mena, 
Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  stipa 

Fri  questa  cruda  e  tristissima  copia 

Correlali  (reati  nude  e  spaventate 

Senza  sparar  pertugio,  o  elitrgpià. 
L'un  serpi  le  man  dietro  avean  ligate, 

Quelle  ficcavan  per  le  reo  II  coda 

E'1  capo,  ed  eran  dinanii  aggroppate.  —  Inf.  XXIV. 

Nella  inferiore  parte  del  quadro  sono  parecchie 
teste  in  diversa  giacitura,  clic  sembrano  attuffatc 
in  ijiiitli.'lic  lago,  non  siiprci  ilice  se  di  sangue,  di 
gelo  o  di  fuoco.  Sovra  di  quello  si  ergono,  ehi  più, 
ehi  meno,  i  dannati,  altri  quasi  a  campare  da 
quelle  pene,  altri  nell'atto  di  esservi  sommersi  dai 
demoni. 

«  HI.  Haec  dicens  Apostolus  ostendit  mihi  val- 
»  lem  terribilem,  in  qua  Lnnumeroa  congelato» 
»  glaciei  aeervos  conspexi  tantae  nimirum  altitu- 
»  dinis  ut  vix  eorum  cacumina  oculis  aspicerem, 
»  quod  tamen  gelu  et  algorem,  ut  glaciea  et  ustio- 
>  nem  quasi  ignis,  miserorum  animahus  exhibet. 
n  Multos  in  eia  vidi  usque  ad  talos  riemergi,  alios 
»  usque  ad  genua,  vel  femora,  alio3  usque  ad  pe- 
»  ctus  juxta  peccatorum  videlicet  modum.  Alios 
»  vero,  qui  inajoris  criminis  noxa  tenebantur,  in 
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lere  conspexi  » 


■te—  Ih/.  XXX/  V. 


ì'rr.-.  più  i,ltrr.'i  CfiitiUiru  s'affisso 
Som  una  gente,  rbe'nfino  alla  gola 
l'arci  ohe  di  quel  bulicame  uscisse. 


Cimi  a.  più  a  più  si  (area  basso 
Quel  Mngue  si,  die  copria  pur  li  piedi.  —  Inf.  XII. 

All'estremo  angolo  è  seduto  Lucifero,  tutto  in- 
catenato ed  in  gigantesca  figura,  in  pelle  a  somi- 
glianza d'un  orso,  che  è  11  per  inghiottire  un  pec- 
catore, non  lasciando  di  martoriare  Giuda,  che 
tiene  stretto  sotto  la  sua  ascella  a  non  lasciarlo 
dipartire  da  lui. 

i  IX.  Post  haec  omnia  ad  loca  tartarea  et  ad 
>  os  infernali^  baratri  deductus  sum,  qui  similis 
»  videbatur  puteo:  loca  -vero  eadem  horridis  tene- 
»  hrifl  foetoribus  exalantibus,  stridoribus  quoque 
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»  et  nimiis  piena  crani  ■■'julatibiis;  juxta  i|iiem  in- 

*  fornum  venni*  orat  infinitae  magnitudini»  ligo- 
»  tus  maxima  l'arena,  cnjuB  catenae  alterum  ca- 
li put  in  inferno  ligatitm  esse  videbaiur,  ante  os 
»  ipsius  verni is  ammarimi  stabat  multitudo,  quas 

»  omnes  quasi  mascan  simul  absorbebat   Dixit 

«  etiam  mihi  Apostolus  in  fenehm  ÌIIÌh,  ubi  in- 

*  fernus  est,  ibi  sunt  Judas,  Anna,  ÓatphflH  et 
i  Herodes  >. 

Qoell'è  il  piii  bisan  Inopi,  el  pi  il  man 

E'1  più  lontau  .lai  «ri,  ria  lotto  gira.  !-  I»f.  IX. 

Lo  imperador  del  doloroso  Kg-nò 
Ita  mezzo  il  petto  utoia  fuor  di-Ila  slii.it-.-in 
E  piii  con  un  cisoia**  mi  condegno 

Clio  giirn|--TS  timi  fruì  o-illr  sue  hrao:;il 

S'«l  fu  ti  bello  come  egli  è  oro  limito 
E  contro  al  suo  fsttor  aliò  le  ciglia 
Bau  dee  da  lui  procedere  oriiì  tutto. 


Verso  il  graffiar,  che  tal  volta  la  schiena 
Ilimancii  della  pelle  tutta  brulla. 
Quell'ulna»  lassù  ch'ha  maggior  peni, 
Disse  il  maestro,  è  Giuda  Scarlatto.  —  Iuf.  XXIV. 

Questo  grande  affresco  del  Giudizio,  pel  con-  - 
eetto,  pel  disegno,  per  la  composizione,  la  disiri- 
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Iiu/iono  ilcllo  parti  e  per  la  ('scemi  (ine  è  il  pi" 
pregevole  e  mìiiaviglioso  dei  dipinti  della  ediie.-sa. 
Se  nei I fi  altre  sue  parti  è  osservata  la  tradizio- 
ne della  scuola  bizantina,  in  questo  l'artista  t-i 
mostrò  del  lutto  libero  o  soiolto  dai  suoi  precetti. 
Kè  certo  quelli  in  cui  Ita  tanta  parte  l'ordine,  la 
regolaritii,  la  simmetria,  il  quasi  niun  movimento 
dei  perHf>jiHrrp,-ì  potevano  applicarsi  a  trattare  una 
scena,  il  cui  carattere  doveva  essere  la  vita,  l'azic- 
ne,  la  confusione,  il  niun  ordino.  Qui  l'artista  do- 
vette fare  il  maggiore  sforzo  dell'arte,  e  superare 
lo  più  grandi  difficoltà  nel  nudo  e  negli  scorci.  Se 
ito  avesse  cava  te  lodevolmente!  le  mani,  e.tutte  vin- 
ic  lo  difrieoìtà  spetta  i;d  altri  giudicarne!;  a  ino  ba- 
sta riputarlo  degno  eli  somma  lode  per  averne  fat- 
to il  tentativo  con  mozzi  tanto  disperati,  prima 
elio  sorgesse  lo  studio  della  prospettiva,  e  quello 
della  anatomia,  e  por  essere  stato  cosi  l'iniziatore' 
di  una  nuova  scuola,  per  cui  possa  questo  suo  di- 
pinto riputarsi  il  primo  e  più  antico  documento 
della  storia  dello  arti  italiane  nel  medio  evo. 

Xon  ebbero  ugual  sorte  le  opere  d'artefatte  ese- 
guire da  Desiderio  verso  l'anno  1.084  nella  chiesa 
di  S,  Benedetto  di  Capila.  Fondata  nel  915  da 
Abate  Giovanni  f,  ohe  quivi  erasi  ridetto  coi  suoi 
monaci  dopo  l'incendio  del  monastero  Teanese, 
seguito  il  ritorno  elei  monaci  nella  Radia  Cassinc- 
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se,  restò  da  ([arata  dipendente  come  Prepositurn. 
Ora,  o  perche;  minacciasse  rovina,  o  perchè  il  Cas- 
sinese  avesse  l'uniino  disposto  ri  grandi  cose,  ordi- 
nò al  Preposito  che  tutto  intendesse  alla  rinnova- 
zione della  chiesa,  e  chiamò  artefici  per  innalza- 
re le  mura,  e  scolpire  eolonne  e  capitelli.  Surse 
bella  oltremodo;  di  novantotfo  cubiti  fu  la  sua 
lunghezza,  larga  ci  nquan  cadile,  alta  quaranta:  la 
nave  di  mezzo  contava  nove  colonne  p«T  ciascun 
lato.  (1)  Compiuta  in  tutte  sue  parti,  sendo  Aba- 
te Oderisio,  fu  solennemente  sagrata  da  papa  Pa- 
squale II  nel  1108.  Prima  che  venisse  ceduta  nel 
1611  ai  Fadri  della  Compagnia  di  Gesù,  era  tutta 
ancora  adorna  di  affreschi,  con  bellissimo  coro  in 
mezzo  della  nave  maggiore,  e  questa  terminata 
dall'abside  tutta  di  mosaico,  in  cui  era  la  figura 
del  Salvatore  avente  a  destra  S.  Paolo,  a  manca 
S.  Pietro,  e  sótto  di  esse  in  giro  questa  i  seri  z  Ioti  e; 
Eoe  DesklerÌM:,  qui  et  Victor  Pretesili  et  Abbas. 
'  GoepU  opiia,  qi/od  (hlr.rishts  opiimus  Abbas 
Compienti,  Benedirti;  twm  derorans  <i<l  humre.m. 

(1)  Chron.  Casio.  Uh.  UL  cap.  35. 

(3)  Leone  X  concedette  questo  monastero  io  giuBpadionata  alti 
famiglia  do  Angelis  di  Ciipna,  e  vi  fu  costituito  un  Caìltgìe  ili 
dodici  Cauoniri  i-r.-r.  nr  A  hi  Li'  Mi'rniiirc.  Cìr-m  <■■:<.,:  VLII  abr-Li  ■.{  »;„- 
speronato  e  concesse  l'Abazia,  al  Cardinale  Bellarmino  Arcive- 
scovo di  Ciijnu:  questi  ottenne  da  Paolo  V  che  i  Canonici  detti  Be- 
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Trovo  puro  scritto,  per  ingiunzione  ili  Abate 
l libidi! rio,  il  Preposto  di'!  Monastero  di  S.  Libe- 
ratore alla  Majollii,  nel  contini»!  (  Allietino,  aver  rin- 
novata quella  chiesa.  (1)  Ricorda  ni  lo  ai  priticijiin 
di  questo  XI  secolo,  essere  stara  jri-ì.  ampliata  e 
dipinta  per  cura  di  Teobaldo,  mi  fa  pensare  al 
grande  sviluppo  delle  arti  alla  fine  di  quel  secolo; 
chè  quelle  prime  pitture  sembrate  allora  maravi- 
gliose  per  bellezza,  fossero  state  reputate  disac- 
concie a  decorare  degnamente  quel  tempio  del 
Salvatore. 

Fra  i  molti,  che  furono  presi  dalla  fama  della 
Badia  e  della  sapienza  e  grandezza  d'animo  più 
clic  regale  di  .Abate  .Desiderio,  e  nu^ti'aronsi  lar- 
ghi ilispensatori  di  doni,  fti  la  imperatrice  Agne- 
se madre  di  Errico  IV  Re  di  Germania.  Quale 
novella  Regina  Saba  visiiatric-o  di  Maininone  e  del 
Tempio,  dalla  Germania  trasse  a  Monte  Cassino, 

anno  vi  fermò  sua  stanza.  I  doni  da  lei  offerti  era- 
no.tali  quali  id  suo  grado  corrispondessero,  ed  ol- 

i-i'j  fcni|0:ci\  e  l:i  thirsa  frisse  dita  ai  l'airi  della  ana  Compagni» 
di  Gesù.  Michele  Mona™  SanrìHarùtm  Copulimi  de.  Etti.  H. 
Benedici:  poj.  164.  et  seq. 

(1)  Ghron.  Casin.  lib.  IH  cojj.  48. 
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ro,  fece  presento  di  un  Codice  degli  Evangeli  chiu- 
so in  tavolii  di  argento  dorato,  lidissima  per  ope- 
re dì  seolhira,  e  due  candelabri  di  argento  a  getto 
del  peso  di  dodici  libbre.  (1) 

Kiun  principe  fu  però  si  splendido  e  generoso 
nel  donare  quanto  il  Duca  di  Puglia  e  Calabria, 
Roberto  Guiscardo,  e  sua  moglie  Sigelgaita.  Al- 
leato di  Gregorio  VII  e  suo  principale  difensore 
nella  lotta  da  questo  sostenuta  per  la  riforma  del- 
la Chiesa  contro  Errico  IV  di  Germania;  amico  ed 
ammiratore  di  Desiderio,  aveva  riposila  intera  fi- 
ducia nella  protezione  di  S.  Benedetto  in  tutte  le 
sue  ììiijiivse,  le  quali  come  andava  compiendo,  mo- 
strava la  sua  gratitudine  al  Samo,  arricchendo  il 
luogo,  ove  glorioso  sorgeva  il  suo  sepolcro.  Quin- 
di è  che  trovo  in  diverse  fiate  avere  donati  due- 


lli <!p!lllit  mitrili  li.  I!i:]li:lli(-|.i,  |i]..lir  ,\  Il  1X11  itili,  '111  il'L.;!lili«Olil 

ili-:  rinit,  duini  i!ihl;  iì!ì ;■!'.,  Lili'sr  ;>k!ii!-liun  (liiifjM'iiini,  tiitam niidique 
aur.i  ciHitfstilMi.  Allif.in  i[iirni;],'  11  siSpulis,  i:t  (ìxyiìe,  ili:  ìnitllibus 
i>is  i  <Iri't[]!i*iiiis-  j  [i.rii:ir:i:n,  .1  ] ■  i - 1 i i  1  > ll ti  vini  frisi-a  i:li  liilmmniis 
Nutrì,  ir.i'iisiir.ini  i'iTiii.'  ,i]l,:ti  ìtì  ]ii*:tuiliiui  Lutii-ns  i  h  runiJiitiiiii.  mì- 
iii:i!i[iii!  ut  a  imi' timi  i:nm  Li-usto.  l'U:i-i;Ui-s  ilii'.'S  punì '.irti:;  |:iTtii- 
;:s  anici;  l;stÌ5  i:ni3ti.s.  Prillimi:!  .iiiii'oiismui)  t  rissatimi  coni  auro 
ante  facism  majoris  iiltaris.  Noi.'  imi  et  pnllium  magnimi  cimi  e le- 
[ihiintii,  ijii mi  (li.-.-nliì  i-.-LM-iiiiiiMiit.  Evangeli™  tura,  tatuila  tosili 
de  argenta,  Oliere  aliatili' pt  pnli'lin-rime  lìeauratti.  Duo  iiiinne 
candelai™  argeottn  fidili  fu-ilin,  pi-iute  librarum  XII.  Chrev. 
Canti.  Uh.  III.  cap, 
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mila  e  duecento  bizanti  (1),  mille  ottocento  qua- 
ranta sci  tati  (2),  mille  e  cento  micìielati  (il),  sei 
mila  tari  africani  (4),  due  mila  quattrocento  soldi 
amalfitani,  trentuno  libbre  di  ore  (5),  quaranta- 
cinque di  argento  (6),  dodici  dì  danari  (7).  Questo 
in  moneta  e  metallo;  in  oggetti  poi  tredici  muli 
con  tredici  Saraceni,  undici  ricchissimi  palli,  un 

(1)  Il  bizante,  moneta  d'ora,  rosi  dette  da  ìiiy.zn?.::;,  srsjrio  Jo.!- 
l'iminTii  orientale,  secondo  il  Le  Blane  non  era  un  nomi'  proprio 
■  ii  s  iii-rislc  •viom^ii,  ma  piuttosto  comune  ad  ogni  altra  dello  «les- 
se indillo,  ijiriudi  tur,  gli  si  può  issate  un  vaiare  delerioimitn, 
giacché  variava  secondo  i  diversi  paesi  —  Vedi  Du  Gange. 

(2)  Moneto  d'oro  cosi  detta  dalla  forma  dello  seifo  o  coppa  di 
cui  riteneva  la  forma. 

(3)  Detti  Miohelsti  dall'Imperatore  di  Costantinopoli  Michele, 
dm  io  alcune  ri.fr  si  ilice  valere  ipiinijìit'-  Tcrmlinos  Regis. 

(4)  Moneta  d'oro  molto  in  nso  in  Sicilia  e  Foglia,  e  si  dis'liugae- 

to  era  dei  soldi.  Nel  Du  Gange  leggcai  questa  notizia  tratto  dai 
Conti  dell'anno  1333.  Qualibet  onda  computato  prò  qninque  fio- 


(6)  La  libbra  di  arguito  pin'i  dirsi  rito  valesse  la  metà  di  quella 

pi  valeva  a  25  soldi,  presso  gli  Anglo-sasnoni  a  46. 

(7)  Ctncsto  libbra  era  di  L'i)  ili.'iiar;.  Ce  or  in  lineale  parlando  (ro- 
ssi questa  divisione  dell'auiica  moneta.  Una  libbra  era  del  valore 
i  20  soldi:  il  soldo  di  li!  deumi;  il  di  cani  di  i  oboli;  l'obolo  di  B 
radianti. 
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grande  tappelo;  innumerevoli  stoffe  arabo  e  sara- 
cene di  porpora,  seta  e  bambagia,  ricche  per  te- 
Miti  fregi  in  oro,  con  gemine;  due  altari  di  oro  con 
gemme,  margarite  e  smalti,  con  entro  reliquie; 
quattro  candelieri  di  argento,  cristallo  ed  onichi- 
no;  uno  scrigno  grande  di  avorio;  di  lavoro  d'ar- 
gento con  niello,  uno  scrigno  di  otto  libbre,  due 
coppe  dorate  di  quindici  libbre,  una  scodella  di 
quattordici  libbre,  e  poi  un  ealice  d'oro,  un  vaso 
grande  di  cristallo,  e  altro  scodelle,  bacini,  con- 
che, lanterna  tutte  d'argento,  e  altri  doni  che  lo 
stesso  Cronista  è  stanco  di  numerare. 

Conservasi  tuttora  nella  sagrestia  Cassinese  lo 
scrigno  grande  di  avorio,  con  altro  simile  alquan- 
to più  piccolo,  indubitatamente  lavoro  dei  Sara- 
ceni di  Sicilia,  che  Roberto  col  mio  fratello  Rug- 
giero Conte  di  Sicilia  aveva  «ifloposti.  li  primo  di 
estui,  di  forma  cilìndrica,  ha  di  ci  conferenza  cen- 
timetri 43,  alto  14.  Ha  capricciosi  rabeschi  in  oro 
con  intrecci  di  fogliami  ed  animali  sulla  faccia 
anteriore,  ove  era  la  serratura,  e  sulla  posteriore; 
ove  la  doratura  è  meglio  conservata.  11  disegno  i- 
simile  agli  ornati,  che  nelle  decorazioni  dell'archi- 
tettura moresca  si  veggono  su  quella  parte  di  mu- 
ro, che  poggiando  sulle  colonne  resta  fra  gli  inter- 
stizi di  un  arco  all'altro;  simile  alle  gelosie  usate 
avanti- le  loro  finenti-*':  l'ormato  da  piccoli  riqua- 
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dri  alternamente  rappresentanti  una  croce  a  tra- 
sverso, quasi  X  su  fondo  d'oro,  ed  una  rosa  d'oro 
su  fondo  bianco.  Sulla  parto  superiore  in  due  me- 
daglioni sono  figurati  due  cervi;  al  di  sotto  gira 
una  iscrizione  araba,  che  forse  contiene  qualche 
versetto  del  Corano.  Intorno  a!  coverchio  va  un 
fregio,  in  cui  sono  intrecciate  foglie  di  palma,  e 
su  di  esso  un  leggiero  ornato;  nel  mezzo  sono  due 
rosoni  di  qualche  somiglianza  con  quelli  forati 
delle  cattedrali,  e  sulla  parte  anteriore  figurate 
due  oche.  Questo  è  ledalo  al  va~n  da  due  sottili 
baioni  di  rame  doralo,  terminati  nelle  dui;  estre- 
mità a  cuspidi  a  limite  sottilissime,  lunghi  17  cen- 
timetri, ch<!  muovono  dal  suo  centro  c  scendono 
paralleli  a  breve  distanza  per  due  terzo  parti  del- 
l'altezza dello  scrigno.  Sul  coverchio  stesso  nel 
centro  è  una  mobile  maniglia  di  l'orina  rettango- 
lare per  agevolarne  l'apertura.  Ai  due  lati  del  co- 
verchio e  del  vaso  sono  due  anello tti,  superiore  ed 
inferiore,  similmente  di  rame  dorato,  raccoman- 
dati a  due  rosette  dello  stesso  metallo.  Manca  dei 
suoi  tre  piedi,  e  di  un  terzo  bastone  a  cerniera,  che 
scendeva  dal  centro  del  coverchio  sull'anteriore 
faccia  per  e  ori  gi  ungersi  alla  serratura.  È  interna- 
mente vestito  di  storta  di  lino  colore  verdegiallo, 
morbida  al  tatto  e  lucida  quasi  seta;  intorno  al  co- 
verchio è  una  trina  della  stessa  slotì'a,  tessuta  a 
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colori  vìvi  con  capricciosi  disegni  di  uccelli  od  al- 

del  tutto  consimile,  il  quale  per  fortuna  conserva 
uno  dei  suoi  tre  piedi,  ed  il  terzo  bastoncino  a 
cerniera  con  la  serratura.  Questa  è  formata  da 
una  laminotta  di  rame  dorato  di  forma  quadrata, 
nel  mezzo  della  quale  è  una  tenuta  ritorta,  cui  va 
ii  cougi  ungersi  l'asta,  the  dal  njvei'chio  scende  su 
questa  faccia  anteriore.  Il  piede  che  avanza  ha 
l'orma  direi  di  foglia,  ohe  per  duo  terze  parti  si 
sovrappone  allo  scrigno,  e  si  protende  in  fuori  al 
di  sotto  terminato  in  un  pomo.  L'altezza  del  pie- 
de è  di  centimetri  4,  la  lunghezza  delle  tenute,  o 
bastoncini  a  cerniere  di  12;  il  cassettino  ha  di 
circonferenza  cent.  35-,  in  altezza  li.  Le  dorature 
del  disegno  sono  quasi  svanite;  ma  lasciano  scor- 
gere lo  stile  degli  ornati,  che  rappresentano  in- 
trecci di  linee,  uccelli,  foglie  ed  alberi  di  palma 
con  cervi  d'allato. 

Dirò  ora  dei  Codici,  che  Abate  Desiderio  ordi- 
nò si  trascrivessero,  e  da  essi  potrà  scorgersi  lo 
stato  della  coltura  intellettuale  dei  monaci  a  soni 
di.  Certo  reca  non  poca  maraviglia  e  conforto  ve- 
dere come  in  tempi,  in  cui  erano  più  fitte  3e  tene- 
bre dell'ignoranza,  su  questo  monte  si  coltivassero 
oltre  alle  arti,  le  scienze  sacre  e  profane,  la  storia, 
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il  diritto  pubblico,  la  poesia,  la  medicina,  e  si  sai- 
valuto  ditll'obblio  le  migliori  opere  della  classica 
latinità.  I  loro  titoli,  che  reco  in  volgare,  erano; 
S.  Agostino  contro  Fausto,  del  lavoro  dei  Mona- 
ci, del  Sermone  del  Signore  sul  monte,  cinquanta 
Omelie,  sull'epistola  ai  Romani,  i  Sermoni,  le  epi- 
atole di  S.  Paolo,  espusi/ione  litrerale  della  Gene- 
si, le  lettere,  il  libro  Pastorale,  del  Battesimo  dei 
fanciulli  ;  S.  Ambrogio  delle  cose  operate  nella 
Chiesa  Milanese,  dei  Patriarchi,  intorno  la  Fede 
a  Cruciano  impera;lore,  i  suoi  Sermoni;  il  Rege- 
sto di  papa  Leone,  quello  di  papa  Felice;  la  Re- 
gola dì  S.  Basilio;  S.  Girolamo  sopra  Ezechiele, 
sulle  epistole  di  S.  Paolo,  sopra  i  dodici  Profeti; 
Rugepio;  i  Sermoni  di  Severiano;  l'istoria  di  Ana- 
stasio; la  storia  dei  Longobardi,  dei  Goti  c  dei 
Vandali;  la  storia  del  Vescovo  Giordano  dei  Ro- 
mani e  dei  Goti;  la  storia  di  Gregorio  Turonese; 
la  Guerra  Giudaica  di  Giuseppe  Flavio;  la  storia 
di  Coi1  nel  io  Tacito  con  Omero;  quella  di  Erchem- 
pei'tc;  lieda  sopra  Tobia;  dei  Luoghi  Santi;  un 
Liviinyvìiano  ornato  d'oro  e  pietre  prezioso;  ì  Ser- 
moni di  papa  Leone;  quelli  di  Gregorio  Nazian- 
zeno;  la  Dottrina  dei  Padri;  due  libri  dei  Sacra- 
menti, o  Rituali;  un  Martirologio,  VOnh  Epkco- 
p:tUs\  Guali'ndo  degli  Orfici;  i  commentari  sulla 
Regola;  quattro  libri  degli  atti  dei  Martiri  per 
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lutto  rallini;  due  atitiloinui  diurni  (tei  curo,  uno 
di  notte;  le  Vite  dei  Padri;  le  Istituzioni  dei  Pa- 
dri, gli  Atti  dogli  Apostoli  l'Oli  le  epistole  canoni- 
che e  l'Apocalissi;  lo  epistole  di  S.  Paolo;  il  libro 
dei  Paralipomeni;  Origene;  Gregorio  e  Berenga- 
rio sul  Cantico  ilo' Cantici;  ri.  Giovanni  Crisosto- 
mo do  rcpinil'mii-  lapsr,  alenili  Dialoghi  suoi  con 
Alberico  Diacono  intorno  i  miracoli  dei  Monaci 
l'assillisi,  e  intonili  la  vita  di  S.  Benedetto;  Ilario 
dei  misteri  e  degli  inni;  Scdulio  sugli  Evangeli; 
Giovenco  sullo  stesso  argomento:  della  Medicina: 
il  Salterio;  Cresi-oiiìu  dolili  <  inori  e  1  libiche;  i  Versi 
di  Arichi,  Paolo  e  Carlo  Magno;  quelli  di  Paoli- 
no; Cicerone  della  natura  degli  Dei;  lo  Instituzio- 
ni  di  Giustiniano  (1),  la  sua  Novella;  Terenzio; 

(1)  Non  dobbiamo  fraudar  della  meritala  loda  i  monaci  Cusme- 
*i,  i  iiuali  furano  i  primi  che  cominciarono  in  mezzo  di  tanta  oscu- 
rità a  recai  qualche  lume  a  tutte  le  professioni  in  queste  lenire. 
Provincie,  iliiiire:™  del  fimn-s-i  De? al,  rie  Aiiate  O.s-Lne.ie,  elle 
innlaato  al  Ponti  iicatM,  Vittori'  III  fu  il.'thi,  feeei-'i,.  =i  emme]  as- 
se ad  aver  notizia  di  qualche  libro  di  Giustiniano,  siccome  degli 
altri  delle  altre  facoltà.  Quello  cele:  re  AijaK  r| ,],.,  avere  ingran- 
dito quel  monastero  d'eccelso  fati  bri  eh  e,  die, lesi  a  ricercare  molti 
libri  per  fornirlo  di  una  numerosa  Biblioteca;  e  non  essendo  anco- 

I  ;i  ir  L  T  :"i  1 1:1  l'i.:;- ■  i  !,- '  I  a  -I  a:i:  |H .  e.     èva  i:  :      ''|-., ,  S"  ili!  i  i  e  ee  '  Ila  I-pi:  - 

sa,  avoli  clic  «IL  ebbe,  fi  «IL  tra-eriverc  il:  boona  ferma.  Fra  crii 

3-1  tri  (eniei  tu v:  n  i  le  Istitliziuiii  ili  Giustiniano,  .:  le  sue  N'aveile. 
Ha  questi  libri  eoine  cose  rare  -i  i-.  jnirav.uni  allora,  né  giravano 
atlornn  per  le  imi  ni  i!i  emanile,  c.-ni'.iin;  ni.  sì  custodivano,  cime 
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Orazio  con  la  Geometria;  i  Fasti  di  Ovidio;  Sene- 
ca; Virgilio  con  l'Egioca  di  Teodoro;  Donato  (1). 

Questi  Codici  [iel  maggior  numero  si  conser- 
vano tuttora  in  Archivio:  la  scrittura  è  di  for- 
ma longobardo-cassini,  bellissima  e  di  perfetta 
eguaglianza,  con  inchiostro  nero  e  lucido,  né  al- 
trove incontransi  dei  simiglianti;  ricchi  oltremodo 
di  lettere  iniziali  in  oro  e  colori,  le  quali  di  leggie- 
ri danno  a  vedere  quanto  fosaesi  progredito  in 
questo  genere  di  ornati.  Le  dorature  sono  con  ar- 
te singolare  frammiste  vagamente  ai  colori  e  ne 
fanno  spiccare  senza  confusione  il  disegno;  gli  or- 
miti ritraggono  molto  del  lavoro  dei  molaici,  e 
bellamente  all'antico  gusto  longobardo  degli  in- 
trecci di  capricciosi  animali  e  figure  vi  s'innesta 
il  nuovo  bizantino,  che  a  poco  a  poco  doveva 
escluderlo  affatto.  La  pi t tara  è  arricchita  di  nuo- 
ve e  moltiplici  tinte,  e  vi  è  un  non  so  che  di  gusto 
i'-  di  eleganza  nel  loro  accordo  da  colpire  grazio- 
samente l'occhio.  Ma  vieppiù  sorpresi  si  resta  al 
mirare  taluni  disegni  in  quei  Codici  che  conten- 
gono le  Omelie.  Mi  piace  ricordare  fra  gli  altri 

con  di  molto  pregio,  in  qualche  illustre  Biblioteca.... .  Presso  di 
noi  nella  sola  Biblioteca  Cassiuese  potevano  vedersi  le  Minzioni 
e  le  Novelle  ili  Giustiniano.  Giannone  Istoria  Ciniìe  del  Senno 
di  Napoli  tom.  II.  Ub.  X.  cap.  II. 
(1)  Cftrojt.  Casin.  lib.  III.  cap.  «3. 
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quelli  st'irnuti  col  n."  98  e  99,  dei  quali  il  secondi.» 
fu  fatto  scrivere  da  Giovanni  Arciprete  della  chie- 
sa dei  Starsi,  ed  offerto  in  dono  ad  Abate  Deside- 
rio nei  di  della  sua  vestizione  a  monaco  di  Monto 
Cassino.  Alla  prima  pagina  sono  due  archi  di  un 
portico  retto  da  sottili  colonne  con  capitelli  a  fo- 
gliami, simili  fra  loro,  ma  di  fusto  l'una  diversa 
dall'altra  e  bizzarramente  ornate,  come  compor- 
tava il  gusto  del  secolo.  Ivi  da  un  lato  sì  vede  la 
figura  del  monaco  Leone,  scrittore  del  Codice,  che 
reca  in  mano  il  volume  dello  Omelie,  e  quella  del- 
l'Arciprete Giovanni,  che  tiene  il  destro  braccio 
poggiata  sul  collo  di  lui,  e  con  la  sinistra  mano 
gli  accenna  Desiderio,  quasi  a  vincere  la  sua  mo- 
destia, dall'altro  lato  è  l'Abate  assiso  sopra  di  un 
seggio,  del  tutto  conforme  a  quello  usato  dai  Prin- 
cipi del  sue  tempo,  il  quale  nella  sinistra  mano  ha 
la  verga  pastorale,  eoo  la  destra  benedice  lo  stes- 
so Giovanni,  che  spoglio  delle  insegne  della  sua 
Ecclesiasti  (.'a  diluirà,  prostrato  a'suoi  piedi,  solle- 
va con  amendue  le  mani  l'abito  monastico,  di  cui 
implora  vestirsi,  o  meglio  il  Codice  avvolto  nel 
pallio,  in  atto  di  farne  l'offerta.  A  piedi  della  fi- 
gura sono  questi  versi  dello  scrittore  Leone; 
Accipe  d'tgiumter  quoti  ferì,  pater  uhm;,  Jokunnas 
Mumis,  et  adenti  sili  etmfer  numera  regni 
Supplicis  ac  votis  plus  bidè  faveto  Leonia. 
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Eit  stadio  cajut  opai  <ir!am  rodkis  hujus.  (1) 

È  da  osservarsi  in  questa  figura  la  forma  del 
nimbo  quadrato  dietro  il  capo  dell'arciprete  Gio- 
vanni, e  del  circolare,  che  circonda  il  capo  di  De- 
siderio. La  comune  opinione  che  il  primo  appone- 
vasi  alle  figure  di  personaggi  viventi,  chiari  per 


(!)  Nella  seminila  furii  .li  ,p,'.'.i>  primo  fiLf':i  :■  iM  V-idn:!  leg- 
gasi la  seguente  memoria;  Anno  domimcao  Incarnatimi^  ini  :!'L:Ui>i.> 
upta&gl  sima  secando.  Indietiono  decima.  Cam  post  transiti™  aan- 
dii-iiini  sf  .  \in:ii  ;.ikTv-s  li.'iniilint.i  in  li  "■  v.-[i.'r:lb[li  Ci'imUi  i  Cjsl- 
■A-.n^i  ;ili[  tiacratiasimum  ejnadem  patria  et  legislatori s  nostri  ;it .j  u e 
ìpeii»  egregiae  aororis  Scolaaticao  corpora  1 1  i.-i  :  ■  i  ti  -  - 1  ■  ingnillì  ■[111" 
sfual.  Mi'|)[iim)  et  triceaimo  tocodomnna  Dcaiderius  veni'i-aliilis  ab- 
bìs  preesset.  iater  caetera  snornm  monumenta  magnali™  qnibufl 
prie  omnibus  suis  anteccssoiilms  mirili.-  tbiruit,  hnnt;  qii-jfjin:  pul- 

(;t.ioins  ([urte  i:i  viailiis  jirawipn-.'.miii  foìtiviratnm  iilest  Natività- 
tÌE  Domìni.  Sancti  Stephani.  Saacti  Johaania  evangelistae.  Epj- 
plianiac.  Tic-urrcctionìs.  Ami"  risiimi*,  ut  Feutscosfes  dobeant  legi. 
Quetn  videlicet  libroni  ego  Johaanea  Maisicanae  dudum  eccleeiae 
;ii-.-;ii;ìiTf'iy:,T.  mino  .i-itt'in  ultimi:?  r-'mx  imi  san i  loci  ftmolus. 
":i  ni-  ilil  i:i-  '.r-.ir:i-r.i^  silurili  n>.  pi-i.prli-  ìiiTir.itibiis  mi | vmor-i 
Crei,  Ipsirpie  sanrtissimo  patri  BeninUttn  eo  die  quo  ejus  habitum 
siiwiifi.  -ujier  511] us  saii'um  sitavo  'levotns  obtuli.  Couiestans  de 
1  l'-'iTi  -.  ni  :i  'p;is  :ui]K-  r  .."itunriL  un  In..-  Piloto  :  TCO  M fer- 

ii; ,'i:'i  l'inri  jndioie  dicturns  est  Christus.  Ito  maledicti  in  ignem 
aeternum  qui  paratus  est  diabolo  et  angclis.  Quisquia  autem  haco 
Ityeris.  Subjpdum  quoque  ijatimn  biirere  ae  pigrueris. 

Hujus  srript.ni-™  liiivi  pio  Chvìsto  I.eonem 

In  libro  vitae  digoanter  supplito  scrilie. 
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santità  di  costumi,  l'altro  a  quelli  che,  trapassiti, 
erano  avuti  in  venerazione,  mi  teneva  in  forse 
se  quella  figura  sedente  rappresentasse  veramen- 
te I tei;! (ino,  e  piuttosto  S.  Benedetto,  ila  oltre 
l'autorità  del  Ciampini  (1),  che  rivoca  in  dubbio 
tale  sentenza,  poggiato  sugli  esempi  di  simili  figu- 
re di  persone  viventi  raffigurate  col  nimbo  circo- 
lare, occorsegli  in  antichissimi  Rituali,  potrebbe 
venire  in  sostegno  del  già  detto  il  non  vedersi  fra 
le  mani  del  Santo  Patriarca,  se  veramente  vi  fos- 
se rappresentato,  il  volume  della  Regola,  insepa- 
rabile ila  lui;  il  non  essere  insignito  della  solila 
sitila  diaconali:,  ed  il  trovarsi  invece  tenero  nella 
destra  il  pastorale,  che  per  la  prima  volta  occor- 
rerebbe in  questi  disegni  dei  Codici.  Tengo  poi 
conforCiito  in  altra  congeli  lira,  che  il  pittore  Leo- 
ne, avendo  due  volte  riprodotta  l'immagine  del- 
l'Arciprete Giovanni,  l'ima  in  piedi,  l'altra  in  gi- 
nocchi, più  piccola,  ma  somigliantissima  nelle  li- 
nee del  volto,  dovesse  essere  perito  nel  ritrarre 
al  naturale;  e  quindi  come  è  a  dire  che  avesse  ri- 
prodotto fedelmente  la  figura  dell'arciprete,  così 
negli  altri  due  personaggi  ci  diede  il  ritratto  del- 
l'Abate Desiderio  ed  il  suo  medesimo.  Era  questo 
Abate  uomo  troppo  chiaro  per  le  sue  opere  e  vir- 

(1)  Vetera  Itonmenta,  tom.  II.  cap.  24-pag.  143. 
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tu-,  tiinlo  da  meritargli  il  supremo  onore  del  Pon- 
tificato, e  morto,  quello  'li  Santo,  per  non  consi- 
gliare Leone  a  raffigurarlo  al  vivo.  Seguono  figu- 
re rappresentanti  l'annunzio  dell'Angelo  a  Maria 
fon  l'apparizione  in  sogno  a  Giuseppe,  l'adora- 
zione dei  Magi,  l'Ascensione  del  Signore  al  cielo. 
Di  mano  dello  stesso  Leone  semhra  scritto  e  dise- 
gnato l'altro  Codice  delle  Omelie  n.°  98,  ove  sono 
la  Purificazione  ed  ìi  Transito  deliri  Vergine,  l'ap- 
parizione dell, Angelo  a  Zaccaria  con  la  Natività 
del  Battista,  tutte  opere  in  cui  non  sai  se  ammi- 
rare più  l'insieme  della  coni  pósi /ioti  e,  o  le  singo- 
le parti;  vi  ha  tanta  grazia  nei  volti,  tanta  mo- 
venza nella  persona,  tanto  magistero  nel  panneg- 
gio, che  si  direbbero  di  molto  posteriori,  e  tali  che 
Cimatine  e  Giotto  forse  non  ne  fecero  di  più  belle 
e  corrette.  In  una  parola,  tono  un  vero  miracolo 
dell'arte  in  questo  XI  secolo.  F.sse  ricoprono  l'in- 
tera pagina  del  Codice;  e  salvo  la  prima,  su  di  cui 
si  ipwonn  alcune  linee  ricoverte  di  minio  ed  ol- 
tremare, ne  iii  hv.tnsciam  il  tentativo  di  colorirlo: 
ed  è  fontina;  perchè  possono  ancora  ammirarsi  in 
tutta  la  perfezione  del  disegno.  È  qtiesia  un'altra 
pruova  che  il  colorito,  o  la  pittura  in  generale,  tro- 
vavasi  in  una  condizione  di  molto  inferiore  al  di- 
segno; giacche  non  sapendosi  ancora  di  ombre  o 
ohi  a  rosei:  v; .  non  presentava  all'occhio  che  una 
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pinna  superficie.  Il  Tosti  nella  sua  Storia  della 
Badia  di  Monte  Cassino  ha  riportato  con  fac-si- 
mile  a  V,  parti  del  vero  il  disegno  dell' Annunzia  - 
zione  che  e  nel  detto  Codiee  99,  ed  in  tal  guisa 

10  descrive.  «  In  un  rampo  chiuso  da  due  archi, 
che  posano  sa  due  capitelli  formati  da  Lello  fo- 
gliame e  bì  uniscono  per  certo  strano  legame  di 
due  animali  correnti,  è  la  Santa  Vergine  che  ri- 
ceve l'annunzio  della  incarnazione  del  Verbo;  sta 
in  piedi  con  un  braccio  levato,  come  elicente:  J'j 
crime  sarà  fatto  qi.iv.sto,  chi'  wm  conosca  uomo  dì  sor- 
te? e  l'altro  tiene  dolcemente  riposato  sul  ventre. 
Le  scende  dal  capo,  ma  bellamente  acconciato  da 
lasciar  vederi'  il  dintorno  della  testa,  un  manto 
che  involge  tutta  la  persona,  con  molta  grazia  ca- 
dente dal  braccio  destro,  e  costretto  dal  rilevare 
del  sinistro.  È  dolee  la  posa  della  testa,  perfetto 

11  contorno  della  figura,  e  trovo  molta  intelligen- 
za di  arte  nella  dìsposi/uuic  delie  pieghe,  che  la- 
scia ben  travedere  le  riceverle  forme  del  corpo.. 
È  dietro  la  Vergine  un  seggio,  quale  usavano  i 
principi;  ma  in  questo  non  trovo  forma  longo- 
barda, ma  greca,  come  vedesi  nei  due  sostegni 
della  sedia.  L'Angelo,  che  È  a  sinistra  di  chi  guar- 
da, in  bella  mossa,  stende  il  braccio  a  benedire  la 
Vergine;  è  figura  benissimo  disegnata,  che  non 
pare  cosa  dell'XI  secolo,  ma  di  tempi  assai  colti. 
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e  mostra  a  maraviglia  come  le  arti  non  perissero 
al  tutta  in  questa  terra  italiana  »  (1). 

Chi  fosse  questo  monaco  Leone,  ignorato  fino- 
ra, e  il  cui  nome  merita  sia  collocato  fra  quelli 
dei  più  grandi  artisti  del  risorgimento  delle  "arti 
del  disegno  in  Italia,  non  saprei  con  certezza  in- 
dicare; ma  hi'  è  luogo  a  ('lingotti iva,  penderci  c^>r- 
re  quel  Leone  rammentato  al  capo  99  del  secondo 
libro  della  Cronaca  di  Leone  Ostiense;  il  quale  ci 
si  dice  nativo  di  Amalfi,  e  ancora  novìzio  a'tem- 
pi  di  Papa  Stefano  IX  nel  1058;  quindi  all'epoca 
in  i  ni  scrisse  e  adornò  il  suo  bel  volume,  nell'anno 
cioè  1072,  era  già  uomo  maturo  di  circa  anni  qua- 
ranta, quale  si  raffiguri!  egli  stesso  mi  ma  ritratto; 
e  forse  fu  quello  stesso  Leone  ricordato  da  Pietro 
Diacono  fra  gli  uomini  illustri  Cassinesi,  che  di- 
ce Cardinale  Diacono  della  Chiesa  Romana,  in- 
signe per  sapienza  ed  eloquenza,  e  segretario  di 
papa  Urbano  II  (1087-1099),  in  nome  di  cui  scris- 
se molte  epistole,  e  ne  compilò  il  Regesto.  Il  Mari 
ed  il  Labbe  avvertono  essere  stato  questo  Leone 
malamente  scambiato  dal  Baronio  con  l'altro  Leo- 
ne il  Marsicano,  autore  della  Cronaca.  Che  le  pa- 
role di  Pietro  Diacono  possano  convenire  allo 
scrittore  del  Codice  98,  e  99,  ò  chiaro  da  quei 

(1)  Soie  e  doamenti  al  VL  libro. 
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distici  Riposti  da  Leone  a  pie  del  sufi  disegno, 
coi  quali  hi  mostra  familiari;  alle  muse,  e  saputo 
di  Iutiere:  per  la  quale  ragiono  e  per  la  sua  peri- 
zia nella  elegante,  scrittura  potette  essere  a  buon 
dritto  scelto  a  segretario  da  Urbano  papa. 

Con  abate  Desiderio  si  arresta  la  Cronaca  di 
Leone  Marsicano,  continuata  più  tardi  da  Pietro 
Diacono  dal  capo  35  del  libro  III,  d'ordine  di 
Rainaldo  da  Collemezzo  Abate  Cardinale  (1137- 
1 166).  Seguendo  l'ordine  tenuto  dall'altro  croni- 
sta continua  la  narratone  .delle  opere  di  quel 
grande  Abate  per  tutto  il  libro  III.  Ivi  a!  capo 
ultimo  narrando  degli  ornamenti  di  chiosa  lascia- 
ti da  Desiderio  e  dei  sacri  utensili,  preziosi  per 
materia  e  lavoro  in  smalto  e  niello  (1),  fra  questi 
enumera  i  seguenti  Codici;  che  per  bellezza  di  let- 
tera e  di  ornati  a  saero  uso  erano  destinati.  L'E- 
vangeli r.rin  di  Abate  Desiderio,  quelli  dell'Impe- 
ratore Errico  II,  di  papa  Stefano  IX.  della  Im- 
peratrice Agnese,  due  di  Frale  Fermo,  e  quello 
di  Abate  AUgorno;  due  Codici  smramculonan  o 
Mes-ali,  legati  in  av^erdo.  due  rielle  Epistole,  uno 

(1)  La  prima  velta  che  iit-  ii-jìjhv  -ii  rjursti  [acori  di  r.ie]- 
)o  nelli  Cronica  di  Leone,  è  si  capo  ultimo  del  II  litro,  ove  pula 
dei  il  ini  fatti  ali;  ILni!.'.  iia  Federico  di  Lorena  Allato  Cardinale, 
e  fra  gli  altri  ricordo  Laittcnr.rr.i  ar;.f n-cvir.  »\np\am  libranm 
V,  mm  «igeilo. 
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in  oro,  l' nitrii  in  argento;  la  Regola  di  S.  Ben  «iet- 
to similmente  in  argento.  Dal  Cronista  Leone 
sappiamo,  essere  sdito  Desiderio  il  primo  ad  ordi- 
nare appositi  libri  per  gli  Evangeli  e  le  Epistole, 
separatamente  scritti  dal  Messale;  lece  allrettanto 
por  tpielli  dello  Processioni;  il  libro  delle  cantile- 
ne i'eee  vestire  di  tavolette  di  avorio  scolpite  e  di 
argento,  c  con  molta  cura  e  lavorio  di  ornamenti 
lece  scrivere  il  Codice  contenente  le  vite  di  S.  Be- 
nedetto, S.  Scolastica  e  S.  Mauro,  bello  a  vedersi 
quanto  quello  della  Regola  (1).  Questi  possono 

(1)  Librimi  q!|.!.|iie  1-Lj. . i ^ -  =  ■  I  :]  i- : 1 1 1 l  ini  Mii.iun  .  I.'st  i-il.i  faninis,  in- 
bulis,  aurea  una,  allora  ivio  aijr.ntoi.  iieeiiiavii.  (,"..! L [ f f  i i l  eliain 
lie^nlac  [Vati  J.ìc  no  ditti  pu  Im-...  ninrs  opere  deintnj  r.-.intpiam,  a 
f'  i-is  ;s-™i:1i!  vestivi!,  si tiiil ii !■  t-  fruii  et  \la  SaeioiLienl.iriis  allori 
min,  et  alteri),  ut  (In.- .bus  nielli l-:inii: uà  Iv.-a'ipvlii  j,  et.  I^iisioiai-i  ■ 
uno.  Nani  nsqiie  a.l  HluJ  tcmpiia  in  plenario  Missili  tam  Evancv 
lia.  '[nani  K| 'istillilo  l.-L.-.-biiiitiii',  f|  ani  4 -ir,!  a  cwi  1  mim-  L  r  i  1 1  i  i  .  ■  s  ;  ir  i  11 . 
infnìi:.  siilis  aiivei-riliii-.  [il  ipfiiiu  freit,  st.  ila  alia  libello,  in  nnu 
siint  ..raliniios  pe.icL'Ssine.ales.  Fecit  et  lil+llani  aj  cautiiniiiim  sui 
Ir.  allai-f-,  sìvk  in  "l'.lébi,  0111111(1:1'.  iabal;s  olili  ni, ::s  i:iiiil:.oe  s.  iil-iti:i, 
rt  allento  ornati!;  ai-,no\nit.  ('  iilieoru  qii'i:[iii'  ib'.  vi  fri  salici:  U»  -  E 1  «  -  - 
dioli,  ci  sin. .ti  H.o.ii'i,  ci  san.  la.:  S-  liolsilicsc  ibsciilii  kìihIÌiìkìssì- 
me  fci:il.  Ferir,  et  pnrtcllas  ar>;cafo:is  a.l  ii:r:tv..a:i]  : ■  3 L ■  :- L- L  lilva.  ani 
ciioitcr  tributa.  Feeit  et  Salii  in  lignei  in  einnil'.i  odori  cimi  ilns- 
salie.ii-  cerimi,  .eliplani  ,imal,  ot  -ni:tur;i  ]iraes-!in1es;  sei!  et  emi- 
liani ni.  Iiiloniiiiiiii  lii;aouiii  i'.ìilmIoiil  ..polis  ram  eln.rnru  111  aiu- 
nii.Liis  [iimIlhc  s.alis  pieeliLim:  oonstitni!,  in  (ini  vielelioet  taci  le- 
di.mas  ii.  uoelo,  (|uam  eliain  ol  l]iiisi..l:ie.  et  Kiajigclia  ad  Misaaa 
liiji'iii.'.iiiiaiii  fes:  :■,-;!  al  nei  |..;erciitnr.  (V™.  Cini  a.  lib.  ITI. 
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ammirarsi  nei  Codici  n."  47,  453,  od  nitri,  dei  qua- 
li non  dubitu  taluni  essere  scritti  di  mano  del  no- 
stro Leone  Amalfitano. 

CODICI  DEL  TEMPO  DI  AIÌATE  DESIDERIO 

(  54  Jo.  Cuwsiani  Celliitiones  SS.  Patrimi. 
|53(>  Pio|>ln^t;ic  Majores. 

84  Gregorius  in  Ezecliìelem. 

95  Ettscbii  Cacsarionsia  hi  storia  ecclesiastica. 
[110] 

[107]  Homiliaria. 
[IH] 

520  Biblia  longobarda. 

127  Missale  antiqnum  di  arar  te  ri  bus  longobar- 

dis. 
[142] 

[149]  ^'tiìe  Sanctorum. 
.  [139] 
105  Homìliae  de  tempore. 
[571  Prophetae  Majores  et  Minores. 
[147  Vitae  Sanctornm. 
[101  Homilìarinm. 
[  83  Gtegorii  homiliae  XL. 
3159  Liber  Sacra  inentorum  totius  anni,  si  ve 

Missale.  Desideri!. 
142  Litaniae.  Orationus. 
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[  44  Vitae  Sanctorum. 

[314  Instituta  monastica  in  12  lib. 

[140  Vitae  Sanctorum, 

|  98  Homiliae  Scveriani,  Autpcrti,  Palili  Dia- 
|  conietaliomia. 

[  !>9  Homiliae  diversile.  (  dell'anno  1072  ) 
|  47  Regala  8.  Benedirti,  Emortuale  monnclio- 

rum  illustri  uni.  lliivtyvold^iuni  ITieronymi. 

Evangelia  per  a  mi  um. 
[110  Homiliarium  ab  Advcntu  ad  Quinquage- 
[  simam. 

[103  Homiliarium  de  Quadragesima  et  tempore 
[  Paschali. 

[444  Regula  S.  Benedicti,  Pachomii  et  Basili:. 
453  Sermones  et  carmina  de  S.  Benediciti,  et 

Scholastica.  Vita  S.  Mauri  et  alia. 
527  Biblia Sacra  Veteris Tintinnenti,  Acta  Apo- 

stolorum,  Epistolae  Pauli. 
|  85  Gregorii  libri  Dialogorum. 
[115  Homiliae  de  tempore  et  de  K;meik 
[540  Missale  antiquari]. 
[542  Sacri  Cantus. 
[347  Origenes  in  epistola**  Pauli. 
112  Homiliae  Augusl.ini,  Jo.  Chryaostomi  et 

aliorum. 

!  |ì|  Augustinus  in  Johanneni. 
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[  24  Augnatimi s  in  Psalterium  et  epistolas 
[  Johannis. 

[  2G  Augusiinus  i»  Psalterium.  Pars  1. 

[  27  Augustine  in  Psalterium.  Pars  II. 


Odorisio  di  Sangro  de' Conti  dei  Marsi,  Abate 
Ordinale  (  1087-1 105  ),  degno  successore  di  De- 
siderio, e  da  lui  medesimo  deglutii  al  seggio  ba- 
diale, chiude  ([invìo  splendide  eccolo  XT.  Anche 
egli  curò  le  ('altbrieho  del  monastero,  e  proseguì 
di  favore  le  arti  e  gli  studi:  costruì  novello  edilì- 
zio alla  cura  degli  infermi  deputato,  e  Io  volle  a 
r'ollicvo  dì  ipici  tribolati  ameno  e  ridente  per  bel- 
le dipinnii'o:  agli  utììcii  ili  religione  aggiunse  un:i 
filiera  sacra  a  S.  Andre;!,  vaga  oli  [■(■modo  di  mar- 
mi e  pitture,  con  pavimento  a  mosaico  (1).  Di  si- 
mili pitture  andava  pure  i'ivgiato  il  chiostro  che 
l'era  davanti,  poggiato  a  una  serie  di  colininclk' 
in  marmo.  Diede  anche  compimento  alla  chiusa 
del  Boato  Martino  ricca  di  sedici  colonne,  già  fat- 
ta levare  da  Desiderio,  e  che  alla  morte  di  lui  era 

(11  l'arili! i imi-  u         fijr,,,-^  [,„;,  Lj m  r  L □  u  1^  ,lri-. .il :m  j/k  imeni  i 

Vfl»  IJ|>11S  !.p''l  Ì  filili,  i)lliLll]  S.jliiUllH,  ■limili    Itili]  tij.'1'N il  IIIIIV- 

iii.. ■nini  sii  Jii-iTsit:ite  i:       l  ituin.  .liitntilms  .minimi;  ji:iU't.  IJànu. 

Quia.  lib.  IV  mp.  8. 
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ni  mista  ancora  in  parte  spoglia  di  pìlturu  e  ino- 

Mici.  (1) 

Sotto  questo  Abìito  l'iirono  scritti  non  pochi  Co- 
dici, e  forse  alcuni  attribuiti  il  Desiderio  potreb- 
bero meglio  reputarsi  opera  del  suo  tempo.  Como 
il  succedersi  dell'uno  segui  alla  morte  dell'altro, 
perchè  Vittore  III  volle  ritenere  il  governo  della 
Badia  fiuchò  visse,  non  è  d'aspettarsi  una  grande 
varietà  noi  loro  Codici.  Pure  può  osservarsi  in 
quelli  segnati  n.°  85,  115  e  seguenti,  qualche  dif- 
ferenza negli  ornati  e  dorature.  Queste  sono  me- 
no ampie,  ma  hanno  maggior  parte  nel  disegno; 
e  laddove  quello  delle  lineo  intrecciate  di  vario 
colore,  imitanti  il  mosaico,  diviene  molto  minuto, 
esse  acquistano  un  lare  più  largo,  a  foggia  di  bei 
fogliami,  che  si  avvicinano  alquanto  più  allo  stile 
romano.  Negli  ornati  a  coloro  vengono  gradata- 
mente a  scemare  quelle  capricciose  figure  di  uo- 
mini e  animali  alla  maniera  longobarda,  e  in  loro 
vece  sono  steli  con  foglie.  I  primi  versetti  dei  ca- 
pi in  luogo  delle  lettere  con  inchiostro  su  fondo 
d'oro,  hanno  lettere  in  oro  su  fondo  colorato:  que- 
sto poi  è  formato  a  diseguo  c  scompartimenti  di 
linee,  macchiati  a  puntoli  ni"  bianchi,  o  rossi. 


(1)  Chron.  Cmin.  lib.  IV.  cap.  S. 
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CODICI  DELLA  FINE  DELL'XI 


326  Juvoncu*  in  quatuor  Evangelia  (D). 
275  Grogorii  Turononsis  historia  (D). 

15  Augnatimi!)  contrit  Faustum  (D). 

13  Eugnpius.  Sententiao  Augustini  (D). 
6  Anastauii  historia  (D). 
■200  HioronymuB  in  XII  Prophetaa  (D). 
216  Incerti  Disciplina  Sacerdoti™  (D). 
201  Hioronymufl  in  Epistolas  Pauli  (D). 
12(5  Leonia  popao  Sermonea  (D). 
28G  Hieronymus  in  Ezcchielcm  (D). 
203  Hieronymi  quaostioncs  hebraicac 
180  Buda  in  epistolas  Cìinonicas. 
1 80  lìoctii  Arithmotioa. 

105  Bruno  in  Lcviticum,  Kumcnim,  Deutero- 
nomi uni. 

163  Auguatinus  de  remissione  pcccatorutn,  do 

baptismo. 
ll>2  Augustini  Opera  tom.  I. 
168  Augustini  Opera  tom.  VII. 
170  Augustini  òpera  tom.  IX. 

(1)  N.  B.  I  Coditi  segnati  ..■  ■  j  1  T).  s;m.i  <]iu]li  ■  ■  1t-  r.'  Va  1  'fallii '.-ii 
si  ìnegi  aver  fatti  scrivere  Aiate  Dcsiticrio, 
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[  16  Augustini  cpistolae. 
[  17  Augustini  Sermones. 
11  Augustini  homiliae. 
2  Augustini  Sermones, 

11  Augustinus  de  Civitate  Dei. 

12  Augustini  Sermones. 
HO")  Augustini  Sermones. 

214  Augustinus  de  poenitentia  etc. 

173  Augustini  Opera  tom.  XII. 

172  Augustinus  de  Baptismo,  et  Poenitentia. 

171  Augustinua  contra  Academicos. 

164  Augustinus  contra  Julianum. 

270  Gregorii  homiliae,  cpistolae. 

154  Ambrosius  in  Psalmum  Beati  immaculati. 

391  Descriptio  partium  mundi. 

297  Ilieronymus  de  impassi  bili  tate. 

371  Philippua  in  Job. 

1 78  Buda  in  epiatolas  Pauli. 

280  Guaiferius,  Alphanus. 

94  Hieronymus  in  Esalasi. 
344  Origoues  in  librum  Numeri. 

152  Yita  S.  Brendani. 

153  Amalarius  Portimatus  de  Divinia  Offieiis. 
360  Paulus  Diaconns  in  Rcgulam  S.  Bonedieti. 
446  Libar  Genesis. 

247  Ilieronymus  in  Apocalypsim. 
220  Didimus  de  Spiritu  Snncto. 
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[359]  '>etl'  Damiani  ep'stolae,  Sermones. 
T»4  Cresconius  Collcetìo  Canonum  et  Conci- 
liorum. 

3">0  l'iitlieriurf.  Excerpta  c.\  Gregorio. 
71  Gregorii  I lesesi  uni  epistolarum. 
V2ii  Cullectio  canomim  et  eonciliovuin. 
196  Brani  Abbatis  Scrmones. 
348  PalLulius  Paradisus. 
288  Hicronymus  super  Danielcm,  et  Chrisos to- 
mi sermones. 
217  Incerti  Die  fio  a  a  riunì. 
.rjD5  Lactantius  Firmianus. 

1  Acta  et  Canoncs  Oonciliorum,  epistolae 
Decretale^  a  Clemente  usque  ad  Mclchia- 

177  Bedae  «.istoria  anglica. 

211  Concordia  Evangelica. 

347  Origene;*  in  episculas  yd  Ilonianus. 

343  Origene!*  super  Gwiesim  et  Periarchon. 

50  Collationes  SS.  Patruro. 

75  Gregorii  Moralia. 
[420  Breviariarn  antiqaum. 
[318  Johannes  presbyter  de  Musica. 
352  Paulus  Diacumis  in  Regalala  S.  Benedicti 
et  alia. 

200  Constantinus  Africanus  de  chirurgia. 
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310  Bedae  homiliac,  otaliorum.  Carmina  Mar- 
ci Poetae. 
[474] 

(477]  Lucanus  Do  bello  civili. 
[485} 

[500  Statius  Tlwbaidos  libri  XIJ. 
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Se  nel  XII  secolo  l'Italia  e  questa  Badia  aves- 
sero l'Olinto  d'indisturbata  pace,  che  tonto  è  ne- 
cessaria alle  arti  e  agli  studi,  ocrto  questo  pel 
granile  impulso  ricevuto  ila  Desiderio  avrebbero 
dato  maggiori  e  più  splendide  pruove,  anzi  di 
qualche  secolo  si  sarebbe  accorciata  l'età  di  Giot- 
to e  del  rinascimento.  Ma  correvano  ben  altri  tem- 
pi, e  questi  procellosi  per  la  Chiesa  Romana,  per 
la  Badia,  por  Italia  tutta.  Il  Romano  Seggio  di- 
sputatisi Innocenzo  II  ed  Anacleto,  e  cessato  lo 
scisma,  eccoti  Arnaldo  da  Brescia  con  i  turbamen- 
ti da  lui  suscitati  in  Roma,  ed  in  fine  una  nuova 
lotta  tra  il  Sacerdozio  e  l'Impero.  Nella  Badia  fu- 
ronvi  scandali  nella  successione  e  deposizione  do- 
gli Abati,  un  continuo  armeggiare  ad  offesa  e  di- 
fesa. E  di  armi  rtsuonava  Italia  tutta;  la  superio- 
re per  la  gloriosa  Lega  Lombarda,  che  rintuzza- 
va la  tedesca  prepotenza  del  Barljarossa,  questa 
inferiore  che  vedeva  fondarvisi  due  contrastate 
successioni  nelle  dinastie  Normanna  e  Svcva.  In 
tutti  questi  avvenimenti  fu  malamente  turbata  la 
pace  di  quei  monaci,  i  cui  Abati,  amministratori 
di  pingue  patrimonio,  con  uno  stato  feudale  eom- 
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posto  dì  molte  torre  e  castelli!,  il  maggiore  nel  rea- 
me, c  perchè  posto  ai  suoi  confini,  ne  tenevano 
quasi  lo  chiavi,  erano  chiesti  di  alleanza  da  qua- 
lunque nuovo  competitore,  c  risentivano  al  pari 
dei  benefici  ancora  i  danni  della  guerra  (1). 

Di  questi  disordini  profittavano  quei  torbidi  Si- 
gnori feudali,  clic  erano  sempre  in  sulle  armi  a 
procacciai  nuove  terre  a  danno  dei  più  deboli, 
b  dei  più  travagliati,  e  sempre  vigili  a  spiare  l'oc- 
casione elio  favorevole  loro  si  porgesse  per  occu- 
palo quelle  della  Badia.  E  n'era  il  tempo:  per  la 
qual  cosa  Goffredo  figliuolo  di  Riccardo  dell'A- 
quila, Riccardo  Signor  di  Galeno  (Calvi)  e  Rao- 
no  figliuol  di  Racle  Signore  di  Teano,  furono  at- 
torno al  castello  di  Sujo  per  espugnarlo,  e  dopo 
milito  afl'uriearvisi.  l'ebbero  per  frode  e  traili  in  en- 
te. À  tale  annunzio  l'Abate  Niccolò  I  da  Frasca- 
ti (1126-1127)  credette  doversi  comprare  l'ami- 
cizia ed  alleanza  di  Roberto  figlio  di  Giordano 
principe  di  Capua,  e  fu  a  troppo  caro  prezzo-,  che 
non  gli  fruttò  il  possesso  del  castello,  e  gli  guada- 
gnò soltanto  l'odio  dei  monaci,  che  lo  deposero 
di  seggio.  Fra  gli  oggetti  di  oro  c  di  argento  di 

mente  di  quelli  che  avevano  donati  re  Teoderin.i, 

(1)  Ki'.-canli  a  S.  Gco-.^i.j  L'Ui-Oi/iai  i'.  11 '.nino  1101  al  1139. 
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l'impcradore  Ottone,  Ugo  Marchese  di  Toscana, 
Roberto  Guiscardo,  Stefano  IX,  Savino  Dalmata, 
due  Codici  dogli  Evangeli,  fra'quaìi  quello  di  Er- 
rico II  imperatore,  c  il  libro  dell'Epistole  per  la 
Messa  di  Abate  Desiderio  (1).  Ma  questo  non  era 
die  il  principio  delle  quasi  continuo  depredazio- 
ni cui  andò  soggetta  la  Badia  nello  età  elio  segui- 
rono, con  si  grave  danno  degli  oggetti  d'arte  qui- 
vi accumulati.  Nè  questo  danno  fu  risarcito  da 
nuove  donazioni  principesche;  ehè  l'addove  furo- 
no, si  limitarono  a  poca  cosa,  come  quelle  dì  pa- 
li) Ad  se  deferii  praecopìt  oqniminilìs  argentea  libruum  no- 
lji'iiln  IMiL'iliiT.!  <!ìit\mj1,  .iiruiiiiiiiilia  niLii'iit'.:!  f-lu;iliani  l'ii[Mc, 


li  SUD,  omnia  hatc  irgeodij,  ni  (jiitf ni  mirami.  Clami.  Culli".  Iib. 
1 V.  cap.  30.  È  da  supporre  i  lie  i  Codici  fusiera  sminiti  di  buoi; 
grado  da  quel  prin,  i]nì,  i:tu  ju-.l  1  ijj-rj  vali.rc  isriiitic  i,  sibbenc  i"-i 
quello  delle  riwlu'  tiiH'b.'  di  cui  eh;i[jvìuio  rivestiti. 
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pfi.  Celestino  III  noi  1197-98  ili  due  candelabri  ili 
argento  per  l'altare  (I),  e  di  Lotario  11  Imperato- 
re e  Rithi/n  sua  moglie,  ricordate  da  Pietro  Dia- 
cono (a).  Nò  gli  Abati  Cassinosi  por  ì  tempi  for- 
tunosi ohe  corsero  furono  kseiuti  intenderò  a  pro- 
seguire le  open;  già  sì  splendidamente  intraprese 
da  Desiderio:  fortunati  anzi  se  qualche  cosa  po- 
tettero salvare  in  mez/.o  a  tanta  e  sì  terribile  ro- 
vina. In  fatti  leggo  nel  l'etnien  ('!),  continuatore 
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della  Cronaca  Conino»  di  Leone  Ostiense  e  di 
Pietro  Diacono,  che  Uumrieri  [><■)'  sostenersi  con- 
tro Innocenzo  If  papa  e  l'imperadoro  Lotario  IT, 
predò  il  rie™  tesoro  della  Chiesa  (1);  <-he  (.Ingliel- 
mo  I  il  Malo,  in  lotta  contro  Adriano  IV,  suri- 


Civ.iara  (/asMinr-r.  (Jnosta  ili  visi!  in  ilur.  vi. l'inni;  il  plim.i  p.n'a 
4Ur's!ii  Ululi.;  l'hiinii'yiiiim  ii:-::i;:i.i  Cw,iiimr>.-.  MoHiwtrrii  Or- 
dini:- Validi  llrii'ylicti.  lihri  rjutil'.tur  a  J.-rum  Kpiraipi  IMi,u  ■ 
ni  l'I  l'etrn  Diacono  Cardiiinlibiis  mtmarki*  <'niiunl,liKs  editi, 
a  l'Incidi:  r,-ìrncdi>  iJuiurnei  iiì'iihic-Iuj  ('iisiiìriiv'rreryiiiti,  a<l- 
dilio-.iitniK  mieli.  rt.Yfi(r  aititoialii'iiifat.-.  illustrati-  l'VI'i'i,  ni; zi 
rlrjputr  !ri;!(:;ri.  ialini.  b'Ir-Jiii.  il  barbari  ili'lìatu  ilei  illin  auli- 
rli! censisti,  si'.nul  il  t.s;  :  fuliiilicali)  in  Yruiizia  uri  IMÌ  per 
cara  di  Lorenz»  Vicentini  minar..!,  Irati"  iia  inni  rupia  tirila  (.'ru- 
na- a  l'atta  ili'.  A^uhr. 'L'i.;  'l'K-,i  i.]>ai-i  ('iiiìi:Llil...lrM',  die  l'avrà  mila 
in  ;iiii  |.i:i^:it"  stilo.  A  41:. Ma  i.t-Ljiuuie  ra.;lri  mini  tari  ili,!  i  ili  illi- 
rica narro  liane  ir.  quella  Ih' Ma  ni  aurea  latinità  propria  ilei  dntpie- 
rriilisti.  l'I  sowliiì.i  v  ti  unir  prvi  ile  le  ni.sji..  iial  l'anni  1  US,  ir  cui 
trini  ina  la  narra;;  ut  ili  l'iotr-:.  Diaetiriii.  e  si  aiTrsìa  al  l&«0;  ira 
ijDrsM  til.il..:  l'!t:>:itli  l'rt t\i,-i-.i  ISmnar-i  libri  Qìliiiqtlf  Ciiriniiai- 
ìiim  Ow'iimn'.-!  Mi..:i;istiiii.  S-bl-.i'iio  avesse  riti-nula  [«r  la  sua 
narrali  ini-  l'umili,  ai.prl  bai-m;  ili  (ironica,  i  fatti  vi  s::n.-i  ili.rr.i.ii 
in  lar;:.;  inani.:]!!  istorila,  rhr  lìanu.i  multa  Iure  eali  aivciliulolili 
occorsi  nel  reame,  e  in  molte  parti  (l'Italia. 

(1)  Anno  a  natii-itale  ilumiu-i  IMI  li  arn  ies  res  ìiernin  ad  Lue 
uiouasierium  veniciiF,.  mime  fruì  tiiesannim  in  un  vi  rt  altrui. 1,  oc 
praccipus  taliulam  auream  ante  aitati!  S.  ileneilieti  [n  sitam  s;.iiin 
asportavit,  procter  cruccm  majorem  cura  eylmrio,  ri  trilnis  tabu  lisi 
anroiB  aliaris.  l'etnici-i  Vkronic.  HI:.  V.  cn;i.  0. 
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e  suo  gran  cancelliere,  Aecletino,  il  quale  banditi 
i  monaci,  mono  dodici  lasciali  a  salmeggiare  in  co- 
ro, vi  allogò  buon  presidio  di  soldati  (1). 

(1)  In  questa  espulsMii:  liei  nl:i]i!Li'i,  e  gdvrnKi  Julia  Sm  Hate  sei 
qii:int..i  patisse  la  Badia  per  sfacciata  ruberia  Ji-.i-ii  liiretii  pvv.r^si, 
ili  ijiii'lli  jirineinalineiiti-  che  al  divine.  ™!tn  riamili  ilestmali,  ne 
|i!jù  remlere  rii«inLi>  un  inventari, i  d,-i[e  sacre  vis:  ini  cut  a  ci!  ululi- 
sili,  Hui  fui'i.i!;!  tri.vati  nella  Sa-restia  Cassineso  ila  Abate  Kof- 
t'iTili:.  nel  l'ani:,:.  1  e  i-!ie  lei^resi  ecI  Cini.  47;  ila  esso  potrà  scor- 
ititkì  i-Ini  di  ■  : £t rr«=  ili  di  uro  c  di  argento  lie.n  poco  Eoprawanzava. 
Anno  domini  mil  lesimi  ccilesiine  octoge  siine,  retai. i.  lr.itir:ione 
VT.  mense  Au^-.iiit.i  XX  V  ili,:  riusdem  tncnsis  Imi-  est  in  tento  sar- 
ei! Barili i.li.nu'i  Aìiestiili.  Kos  KolTridus  dei  gratia  easinensis  ab- 

slevii  invsenlil.us  i'ialr-'ius  11  i-U-s.  Fra1reSiiu.ir.il  green.  Fratre 
Johannc  bono.  Pralre  Hainaldo  de  ficarol».  Fratre  Oderìsio  do 
piti  in  bah.la.  fratre  Oilihine  de  p.mtecurvil.  fratre  lieraldi)  de  Cor- 
seli.!, fralre  Juliauo.  fratre  lioggerio  de  miniano,  fruire  llmleue 
marsii  aiiD.  fralre  ]t. rin  de  miniano,  fralre  Oddone  de  celano, 
fratre  Tetro  minile  fratre  Lodoyeo.  fralre  l'hilippo.  fratre  Gil- 
berto, frsfre  Cartliolomco  de  Sngio.  fratre  Pandone  de  antena.  fra- 
tre Thcodoro  de  Sanelo  Petro.  fralre  Johanno  de  aneto  holya. 
fratre  Mallieo  de  antena.  frale  .Tehattne  de  loco,  fralre  Léonard,)  de 
antena.  fratre  lìul.iuinn  et  fruire,  Placido.  l'Iuviales  ruliros  parala 
deccm.  Nigros  paratos  XV.  Viride»  paratos.  X1III.  Albos  paratos 
XI.  Non  parales  diversi*,  eoi  e.  ritrai.  L1X.  Item  plauctos  paralaa 
nibeas  VII.  Viridcs  paratas.  II.  Albas pni-nas  VI:  /l'igras  j./l .ata.i 
III.  Non  paratas  de  iiversis  roloribua  IX.  Item  plsvinlem  cum 
■  : 1 1 : i p--: i. 1 1 i - 1 1 L :: .  1 'j:  e  :::'...  1:1  .-'..u:  Muall  i.-.  ^ "  i ■  ^ I  ■  l  i  iuipriatoris,  Cu] tram. 
I':ircit,.|i::.  II.  et  .!  vile  1.  l),.l[n.l[i..ns  XV.  ']':,i,i:  Jp  [.II.  pl'OMil)- 
iliaconibuÈ.  et  tuuirns  XIII.  ;n»  aoditis.  Doxales  niagiios  Villi, 
et  HcIums  il  naie:'  II.  llim  |inllimu  mayii-jjsi  di:  iti.!  ■!■  uririì.  i'al- 


Digitized  by  Google 


292  I  CODICI  E  LE  ARTI 

Queste  politiche  condizioni  dell'olii  ebbero  una 
maidica  influenza  sulla  coltura;  e  le  arti  tanto 
fiorenti  nel  secolo  procedente,  furono  bruscamen- 
te arrestate  nel  loro  progresso;  anzi  a  considerar- 
ne lo  stalo  diii  rodici  di  questa  prima  metà  del 
XII  è  a  confessarne  il  deplorevole  decadimento. 
Non  più  quella  nt'Litv/a  e  regolarità  nella  scrit- 
tura, non  quella  eleganza  e  vivo  contrasto  net 
colorito  degli  ornati  e  delle  lettere  iniziali,  non 
quella  ricchezza  e  profusione  delle  dorature,  e 
quasi  niun  disegno.  Ma  era  pure  questa  l'età  in 

lia  alba  de  pasohalc.  III.  arai  orni  pert  uri  is  iliii.lraa.  (.'«penuria.  VI. 
prò  altari  Sanati  Itoli  mi.  do-  sliis  altariljus  nr.-itoria  IX.  Circi  to- 

rium  do  altari  S.v.n-1-i  111:  I  i  ■  ■  C  L  il™  ora  Inni.  I.  Ciap.'rbria.  dr.  aliis 

nliarilnis.  VI.  (." ii-ci1  i-riiLiii  [-ìl'i-iliu  (Ih  altari  Hjniiti  lìenedioli.  I. 
inni  c i»i i cri i >]■!■'.  De  aliis  altaribua  eìreitoris.  III.  cura  coopertn- 
rìis  saia.  De  cappullis  rirdtoria.  III.  Taallias  seriraa  prò  ledili. 
1 1.  T'ilialfiira  inni  snEilris  t-i  mirrili  aurr-am  mias  fedi  fieri  alil.ns 
U:i[]iitliius.  Crii-..-  alias  ar ir.'i. Iris.  HIT.  Itrm  Tuallias  di'  altari 
salirti  llenciiioii.  XVIII.  Do  aliis  allarilraa  Taallias.  XV.  Libi™ 
parai  XIIU.  ri  libollnui  .lo  e:  radila  lo.  I.  Cani!  ola  lira  parva  IX. 
Villani  psl-'ivil.ai  'le  01- stai  li..  1.  ol  do  duro.  II.  Sfi'[i!  min  i-liiir- 
nenm.  I.  et  ile  cristalli).  1.  Gainlaiaam.  I.  ilo  iaapiile.  et  onasdain 
alias.  Cai  ira»  .Lr-vuro  is.  VI.  'l'uri Im la  argentea.  V.  llilras  paratas. 
II.  Mitiara  timi  paraiain.  I.  Si.,la:i  parata,  inni  ìiiniiijiulis.  XX.  ri: 
Bine  manìputis.  III.  l'isiuias  urcviitras.  Ul.  Anni  ma  p.iitilirjloui. 
I.  cani  cyrolbccis  parati*.  Alimi  par  rimili  ..'carlini  mm  paratura. 
Camiaos  pai'at'js.  illl.  rum  amiotis  paratia.  V.  Tuallias  prò  abba- 
io. 11.  l'iato  iiirs  oh  risia  I  liana.  11.  ri.-oein  -li  risia!!  inani.  I.  et  pei- 
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cui  le  città  Uulianc  si  giravano  di  collo  il  giogo 
feudale,  e  contro  un  forte  e  superbo  imperili  love 
di  (iemiania  collegato  difendevano  e  propugna- 
vano la  loro  libelli  municipale.  La  quale  libertà, 
sebbene  incoili  piata,  e  non  ancora  tradotta  in  in- 
ilijif'iiili'ii/ii,  (l'i  ti  Ti  (pici  fecondi  perni  della  grande 
coltura  italiana,  che  non  più  si  arrestò  fino  al 
XVI  secolo;  di  quella  coltura  che  accolta  bam- 
bina nei  Chiostri,  ne  usci  a  mostrarsi  adulta  e 
cittadina.  V,  mirabile  il  vedere  alla  metà  di  que- 
sto XII  secolo  come  lo  arti  e  la  scrittura  facesse- 
ro y.  gara  a  dispogliarsi  di  ogni  elemento  forestie- 
ro, o  tedesco.  Nel  colorito  in  luogo  del  distacco  un 
pù'biuseo  delle  tinte  troppo  vive  havvi  maggior.' 
impasto  e  delicatezza,  corrispondente  ai  costumi 
nazionali,  che,  dirozzandosi,  ingentilivano;  negli 
ormiti  si  tralascia  di  innestarvi  quelle  capricciose 
figuro  di  animali,  leoni,  aquile,  veltri,  che  espri- 
mevano l'istinto  della  forza  e  della  preda  di  quei 
feroci  dominatori,  ed  i  costumi  dei  signori  feuda- 
li; e  se  alcuna  di  esse  ancora  incontrasi  nelle  let- 
tere iniziali,  sono  di  animali  presso  a  poco  quali 
ci  si  offrono  alla  vista,  senza  molto  sbizzarire  ap- 
presso a  fantastiche  forme,  o  in  luogo  di  questo 
sono  usati  fogliami  terminati  in  fiori.  In  genera- 
lo vi  è  maggiore  sobrietà  nell'intreccio  delle  li- 
nce, le  quali  fanno  vaga  mostra  senza  affaticare 
20 
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l'occhio  nel  seguirne  le  traccio;  il  dii-egno  è  im- 
perfetto, senza  prò  porzioni;  tn;<  risente  meno  dello 
stilo  bizantino,  e  la  pittura  fa  dei  tentativi  per 
abbellirlo  dei  suoi  eoìori.  Questa  poi  che  per  l'in- 
nanzi  ci  si  mostrò  tanto  al  disotto  del  disegno,  dà 
a  vedere  un  certo  progresso  nel  colorito  delle  car- 
nagioni, nello  pieghe- del  panneggio;  laddove  per 
['innanzi  queste  orano  sognato,  sulla  sua  superfi- 
cie piana  ed  uniforme,  dalle  sottoposte  lineo  del 
disonno.  La  scrittura  stessa  smette  l'elemento  lon- 
gobarde, e  ritornando  n  poco  a  poco  all'aulica 
sua  l'oi  ina  romana,  chi'  acquistò  pienamente  nel 
XVI  secolo,  si  rende  più  regolare,  meno  difficile 
all'interpretazione.  Ciascuna  lettura  ha  sua  forma 
speciale  da  non  confondersi  con  altra;  non  più 
nessi  o  legami  di  due  lettere;  ma  tutte  sciolte  e 
distinte:  cominciano  però  ad  essere  più  frequenti 
e  difficili  lo  alilircviazioni  di  parole  intere,  e  qua- 
si sempre  delle  loro  desinenze.  Per  la  punteggia- 
tura, usato  il  punto  linaio  semplice,  ed  il  medio 
[■(imposto  ili  esso  e  di  una  lineetta  superiore  tra- 
sverso- da  sinistra  a  destra.  Il  che  si  fa  manife- 
sto da  taluni  Codici  Cassinosi,  e  con  maggiore  evi- 
denza da  qu^lln  sognalo  n.':  <M,  contenente  il  de- 
creto di  Graziano,  che  fu  scritto  tra  il  pontificato 
di  Lucio  II  c  quello  di  Eugenio  III,  nell'anno 
cioè  1145. 
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Tra  i  Codici  scritti  in  questo  XII  secolo,  an;si 
nella  prima  sua  metà,  trovo  ricordati  quelli  con- 
tenenti le  opere  di  H.  Urlinone  Vescovo  ili  Segni 
Abate  Cassinese  (  1 107-1 1 1 1  ),  e  di  Pietro  Diaco- 
no; ilei  quali  alcuni  sono  nella  raccolta  dei 
Al  primo  di  questi  due  scrittori  vanno  attribuiti 
i  Cementi  mi  libri  della  Sacra  Scrittura  Genesi, 
Esodo,  Levitico,  Numeri,  Deuteronomio,  Isaia, 
Cantica,  Giudici  ed  Apocalisse;  sessantanove  ser- 
moni per  le  feste  e  domeniche  dell'anno,  e  cento 

I  diacono  fu  seri  ti  ore  più  copioso,  e  Lisciò  egli  sle.-- 
so  memoria  delle  sue  opere,  che  qui  segnerò,  per 
essere  più  fedele,  con  le  stesse  sue  parole:  Scrìpsii 
ad  Oderisium  secundum  supradictì  Gyrardi  sue- 
eessorein  .l'assionein  beatissimi  ìlarlyris  Marci, 
et  sociorum  ejus,  Vitam  egregii  Confessoris  Ful- 
conis,  Passionerà  sa  lietissimi  Jlartyris  Placidi  di- 
seipuli  beati  Patria  Benedicti,  .et  Vitam  saneti 
Apollinaris  A  libati*  ad  Revcrendi^imum  Uaynal- 
dum  Abbatem:  Vitam  sanctorum  Gutnizonis,  et 
.Tannarli:  a<l  Uieliarduiii  Monachum  Casinenseni 
Vitata  sancii  ('onsbiulii  Episcopi,  et  Cóofeisons: 
adCuarimim  Episcooum  Aquineuscm  Vitam  san- 
cti  Severi  Episcopi  Casinensis  :  ad  Senio  ree  tu  ni 

(I)  Chron.  Casi».  Ub.IV.ixgf. 
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Abbafem  Rytlimum  di'  novissimi;;  diibus,  in  quo 
jiistn  litteram  vidctur  sceutuni  fuisse  Àpostolnni 
Johanncm,  cum  idem  Petrus  sciret  finitum  prò 
in  li  n  irò,  ju-la  i|\khì  ibidem  scriptum  est:  Destru- 
rl  tonfili  oliam,  i'l  lieslaiirationem  r-ivihiiis  Aiinne, 
et  Inventionom  (-(irporis  beati  Mìivlvris  Marci  <Ie- 
seripsit:  Vi  tu  in  sane  toc  Dariae  uxoria  sancti  Ny- 
eanilri.  Scripsit  eiiam  sermones  bus,  de  I'V^tiv ita- 
te  beati  Hard  sermones  odo,  ilo  Vigiliis  ejus  ser- 
mone^ duo*,  de  sa  noto  Martvt'e  l'Incido  omelias 
duas,  et  scrmone-s  duodecim  de  Coena  Domini, 
sennone?  duo  in  Parasceven,  in  Gabbato  pinete. 
Omcliam,  in  Festivi  tato  sancti  Benodict  i,  in  Ascen- 
sione Domini,  in  Pentecoste,  de  Festivi  tate  sancti 
.lohaniiis  B.lptistae,  de  sancto  Tetro,  et  Paulo,  de 
rancio  Laureili  io,  de  Vigilia  sanefac  li  arine,  Li- 
bruni  illustrium  virorum  Coonobii  Casinensis  ad 
Pandolfum  Toanensem  Episcopum.  Miracola  Ca- 
dneiisium  Moiiacboi'um,  qua  e  scripta  adirne  mini- 
me crant,  deseripsit.  Istoriam  de  eversione,  seu 
restali  rat  ione  Coeuobii  beati  Mauri,  ex  jussione 
Abbati*  Senioreeti  ememlavit,  in  qua  ef  IVobsium 
Hcripsit.  l'ecit  et  Prologum  in  libro  privile;;  ioni  ni, 
Sermonem  de  Transizione  torpori:;  saneti  Proto- 
martyris  Stepliani  a  civitate  Constaniinopolitnna 
ad  urbera  Romanam,  Ortus,  et  Vitas  justoruni 
Ooenobii  C  asineli  si  s  ,  Sermonem  do  Festivitato 
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omnium  Sanetorum,  de  Nati  vi  tutu  Domini,  Sermo- 
nes  (!uo  rie  saueto  Stephano.  Chronioam  Coenobii 
(.'jisitiiìiisit-  ii  re  ik  ivano  ir:  i'^vlc.^ian  libiti  Martini, 
a  Desiderio  l'ai-ta,  uaipie  ad  lume  diem.  Astrano- 
miaiiì  ex  veteribus  libria  collegit.  Demum  vero 
prò  rosponais  CWiiensi;d  Coenobii  Apoerisarius 
ad  Lotharìum  Tertiura  Romanorum  Impera  torem 
direi:  tua ,  [ii.^f(}iiìim  ei  seasionem  ad  pedea  suos 
eouecssit,  postquam  inter  Cappellanos  Romani 
Imponi  locavit,  postquam  discipuluni  Bertulfi 
Cancellarli  eonaiiiuit.  pu*iì|iujii  a  seeretini  etVei.'it, 
l.ogol  befani,  Kxreptorem,  et  A  udito  rem  Romani 
Imperii  illum  constituifc.  In  aula  porro  Romani 
■Imperli  idem  Petrus  dum  versare  tur,  altercatio- 
nem,  quae  faeta  est  ante  eundem  Imperatorem  in- 
ter eum,  et  adversariuni  Oasinensia  Eeclealae  com- 
posuit,  Solinum  de  Miraculis  breviavit.  De  gene- 
l'iburf  lapidimi  pretiosorum  ad  Chonradum  Impe- 
ratorem libi-um  oxaravit,  Kxpositionum  super  Ro- 
tula saneti  Benedicti  componeiis,  in  IV  libros 
diviaiL  Scolias  in  velcri  testamento ,  Kpiatula^ 
duas  ad  Loiharium  Imperai  orein,  ex  juasioiie  Ab- 
bati:; t.ìuybaldì.  Ad  Ivieiii/am  Impera triccm  de 
obiiu  Lotharii  Imperatoria.  Ad  eandem  de  obitu 
Hcini'iei  Dueis  Bajoariomm;  De  eleetiimo  Chon- 
radi  Sueundi  Romanorum  Imperatoli  epistolam 
perpukbram  l'ompesuit.  labrum  Notarum  ex  par- 
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vo  ampliorem  efleeit,  et  Chonrado  Imperatori  de- 
dicavit.  Vitrubium  de  Arcliiteetura  mundi  emen- 
dali*" breviavit.  Libl'Um  Haevae  Ile»1^  Araliiae  di' 
preliosislapidiliusud  Ncnmciu  lin}H')'Litoi'i'])i,  (|uein 
(''Jiiritiiiitiiius  Imperator  ante  aimus  fere  uclingvii- 
tutì  uh  Urbe  1  lama  Constanti  uopo  li  ni  iisporfcivo- 
rat,  do  G rauco  in  Roniniiain  linguali)  li'auìiu'iit. 
Ymnoa  duos  in  bindelli  sanctau  .lustae  Virginio, 
i't  Miiriyi'is  dictavit.  \' EsiiniL-m  Alberici  Monachi 
Casinaisi:-  rorruptam  emendavi!.  Chronieam  lìc- 
jmn  ^emin  Triijanae,  ot  Consulum,  Dictatomm, 
et  Imperalorum  composuit.  Miracula  sanctorum 
Martyruin  Marci,  Kycandri,  et  Marciani  cxara- 
vit.  Ymnos  sex  in  eorum  Laude  composuit.  Can- 
tus  beati  Martyi-is  Marci  dictavit.  Beolias  in  di- 
rersis  sententiis.  Eshortatorium  ad  Monaehos,  in 
quo  oatondit,  quid  custodire,  quid  caverò  debeant. 
ite.  Hi'ptcm  vitiis,  et  virtutibus.  Deseptem  Petit  io- 
nibua.  De  Itobecca,  et  Isaac.  De  Rcge  Ozia,  et  sa- 
l'crdoiilm?-.  De.  Moyse,  et \in  triniti  dtcrum,  ac  tri- 
bus  temporibus.  De  Visione  Ysaine.  Librum  Sa- 
lutationum,  Exhortationum,  et  opprolinorum.  De 
Terra  veproiiiissiouis.  Itinerarium  ex  omnibuB  ve- 
teriìms  libri*  coUegit,  et  Guybaldo  Casinensi  Ab- 
bati dìeavit.  Vitato  saneti  Papae  Leonia  cxaravit. 
Ystoriaiu  s'ctiris  Trojaniiea  principio  mundi  nsquo 
ad  sua  tempora,  nue  non  et  Librimi  prodigi  >nuu 
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ut  porfcnlorum  descrilions,  illustrissimo  Rolemaco 
secnndo  Romaiiormu  Copuli  dedicavi!-.  DuTem- 
ptatìone  Christi  in  deserto  Omeliam  perpulchrani 
exaravit,  nec  non  et  Altercai  ione  ni,  quam  Imbuii 
cum  quodam  Oonstantinopolìtano  prò  Keniana 
Ecclesia.  Composuit  alia  multa,  quae  hic  scribere 
supcrsedimus.  (1) . 

Ma  avanzano  puri'  due  preclari  monumenti  deì- 
l'arte  di  quusta  età.  Il  primo  ù  il  Regesto  del  mo- 
nastero di  S.  Augelli  In  Furmìs  presso  Capua,  cioè 
la  raccolta  dui  privilegi  u  concessioni  papali  u 
principesche  l'atte  a  quella  chiesa,  fee  fornisce 
ciliare  pruovo  dello  stato  della  pittura  e  disegno 
alla  metà  del  XII  secolo;  purchù  a  capo  di  alcuni 
privilegi  si  veggono  istorie,  che  quelli  illustrano, 
ed  alla  (ine  quasi  di  ciascuno,  riprodoLto  il  dise- 
gno dei  loro  suggelli.  Questi  sono  ventiquattro  di 
numero,  bellamente  delineati,  con  lu  figure  di 
Abate  Gerardo,  Odcrisio  Cardinale  ed  Abate,  pa- 
pa Pasquale  II,  Riccardo  I  principe  ili  Capua  e 
suo  figlio  Ci ionlmio,  Riccardo  ile  Roberto  ultimi 
princìpi  Capuani.  Le  istorie  poi  rappresentano  S. 
Gregorio  papa,  jeduto  ira  molti  Vescovi  in  piedi, 
nell'atto  ili  emanare  il  decreto  della  immuniià  ed 
escimene  dei  monasteri  da  ogni  altra  'ihirisdi/io  ■ 

(1)  Otaon.  Vasin.  liti.  IV.  «tp..66. 
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ne  chi;  della  Human.!  Chiosa  —  Urbano  II  papa  c 
Odorisio  Abate  di  Monte  Cassino,  seduto  sopra 
seggio  simile  a  quello  su  cui  vedesi  il  pontelìce, 
dalle  cut  mani  riceve  hi  bolla  di  conferma  degli 
altri  privilegi;  dietro  alle  due  figure  cedenti  sono 
chierici,  e  monaci  —  Abate  Gerardo  seguito  d.i 
monaci,  che  ottiene  ila  papa  Pasquale  II  la  stessa 
conferma;  il  papa  sta  in  seggio  e  dietro  lui  i  chie- 
rici. È  da  osservare  la  forma  del  pastorale,  termi- 
nato superiormente  da  un'asta  trasversa,  simile 
al  T,  o  pastorale  usato  dai  vescovi  della  Chiesa 
Orientale;  è  da  por  mente  ancora  alla  l'orma  della 
tiara  del  l'onteliee,  che  termina  schiacciata,  qua- 
sì  berretto  —  Riccardo  I  principe  di  Capua  con 
i  suoi  scudieri  e  gente  d'arme,  seduto  di  rincontro 
all'Arcivescovo  Ildebrando  e  suoi  chierici,  col 
quale  fa  la  permuta  della  chiesa  di  S.  Giovanni 
di  Capua  e  ili  S.  Angolo  in  Formis  con  altre  ter- 
re; ivi  è  espressa  la  chiesa  di  S.  Angelo  col  suo 
portico  a  tre  archi  con  quel  di  meziio  più  alto,  qua- 
le oggi  tuttora  può  vedersi  —  l'Abate  Capuano 
con  altro  monaco  in  piedi,  che  riceve  il  diploma 
di  donazione  di  alcune  torrefatta  a  S.  Angele  dal 
principe  Lìieeanlo,  seduto  ed  assistilo  da  due  sol- 
dati, che  tengono  i!  suo  scudo  e  l'asta —  Ugo  Con- 
te di  Castellammare,  che  dà  a  Sassone,  preposi  te  di 
S.  Angelo,  e  a' suoi  monaci,  il  diploma  contenente  la 
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concessione  ili  alcune  torre.  In  questa  figura  oc- 
corre per  la  prima  volta  vedere  il  rifsrtrici  del  jn'in- 
cijii!  colla  spalliera  terminala  in  [inula  aouiuina- 


Capua,  ed  il  suo  cancelliere,  il  quale  e  seduto 
sopra  uno  sgabello,  scrivendo  nel  libro  tale  at- 
to —  Riccardo  II  di  Capua,  seduto  con  l'asta  in 
mano  e  corona  in  cupo,  ed  accanto  a  lui  il  Conte 
lìnberto  (  ni.t'jlitcr  imdur  )  in  pie  li,  col  suo  scudie- 
ro recante  la  sua  asta  e  lo  scudo,  col  cui  consiglio 
dona  al  monastero  di  S.  Angelo  il  territorio  detto 
Campo  quotidiano.  Notisi  che  nelle  altre  figure  i 
principi  hanno  per  corona  una  specie  <Ii  berretto 
stimici  reularo  terminato  in  punta  da  un  giuliet- 
te. —  Roberto  principe  Capuano  io  seggio,  clic 
per  mezzo  di  lvonc  suo  tesoriere  dà  a  Ruinaldo, 
preposi  io  di  S.  Angelo,  il  diploma  di  conferma 
delle  donazioni  falle  a  quel  monast  ero  da  Riccardo 
I  suo  avo,  da  Giordano  suo  padre,  e  da  Riccardo  II 
suo  fratello.  Queste  figure  sono  di  un  grande  in- 
teresse non  solo  per  l'arte,  ina  per  i  costumi  e  lo 
foggio  di  vestire;  perchè  vi  sono  rappresentati,  co- 
me si  è  detto,  Papi,  Vescovi,  Abati,  monaci,  chie- 
rici, Principi,  scudieri,  cortigiani,  uomini  d'arme. 


diploma  di  do 
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J'ue  ili  esse  min  furono  colorite,  i'  mostrano  mag- 
giore la  bontà  dui  disegno  di  quella  della  pittura, 
chu  non  serve  forse  che  a  deturparlo.  Fu  Bcritto 

apparteneva  il  volume,  qui  Ira  sieri  tu  quando  da 
l'repnsituru  della  Badia  Cassinone  fu  cominciato 
;i  darsi  in  Commenda  a  qualche  inviato  o  favori- 
di  di  corte,  che  ne  divorò  le  entrati!,  e  pei'  tal  gui- 
sa andò  diserto  di  monaci.  l'are  elle  l'osse  compi- 
lato, e  compiuto  11  lavoro  della  scrittura  l'anno 
1149,  come  reca  la  data  dell'ultimo  atto,  o  qual- 
che unno  dopo;  senza  dubbio  però  sotto  il  gover- 
no, se  non  unelic  per  ordine  di  Abate  Jìuinaldo, 
che  resse  queste  monastero  Cussìnese  dal  1137  al 
HUti.  Con  molta  probabilità  può  venirsi  in  chia- 
ro anche  dello  scrittore  o  artista,  che  lo  menò  a 
fine,  il  quale  sarebbe  stato  un  Simeone  diacono  e 
monaco.  Trovo  in"  fine  del  Codice,  dopo  un  foglio 
lasciato  in  bianco,  aggiunti  altri  due  atti,  non  sa- 
prei eoinc  o  perchè  omessi  nel  corpo  del  Regesto; 
sono  entrambi  in  no  lue  dì  Abati'  liainablo,  ed  il 
secondo  reca  l'anno  1145:  la  scrittura  è  la  stessa 
del  rimanente  Codice,  ma  un  po' più  grande,  e  ne- 
gletta, senza  colore  di  minio  nelle  lettere  majuseu- 
le,  nò  altro  ornato.  A  piò  del  primo,  fra  le  sotto- 
iscrizioni,  l'ultima  clic  si  legge  è  questi!;  Ego  Fra- 
tur  St/Dumi  di'vyjMf;  et  moiutckitt  wriptorque.  Non 
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l' il  ereilcrti  il  monaco  Simeone  avesse  voluto  dar- 
si questo  titolo  di  Scrittori;,  i:ui  andava  legato  e 
sottinteso  quasi  sempre  in  quei  (ompi  quello  di  ar- 
tista, come  perito  nel  disegno  c  alluminatura;  per 
aver  scritto  quella  unica  pagiim:  convelli  dunque 
Oire  die  fosse  un  uliieio  quello  di  Scrittore;  nò  pu- 
re che  Ira  i  [nielli  monaci  di  quella  l'rcposituiii  ce 
ne  avessero  ad  essere  parecchi;  anzi  a  trovarne 
uno  è  già  mollo.  So  dunque  l'officio  di  Scrittori; 
competeva  a  Simeone,  e.  il  Hegesto  lu  scritto  a 
suoi  di,  cioè  alla  moti  del  XII  secolo,  sotto  Abate 
Rainaldo,  sembra  potersi  con  chi  udore,  che  il  Re- 
gesto sia  uscito  ili  sua  mano,  e  in  tal  caso  il  suo 
nome  dovrebbe  essere  registrato  fra  quei  pochi 
degli  alluminai  ori  antichi  della  scuola  italiana. 

L'altro  insigne  monumento  dell'arte  del  dise- 
gno e  pittura  in  questo  secolo  è  il  rollo,  su  cui  è 
scritto  il  canto  della  solenni'  benedizione  del  Ce- 
reo Pasquale  nel  Sabato  Santo,  cioè  ì'Exultet.  La 
siì;<  lunghe«.a  è  ili  metri  -1:1)0;  la  larghezza  eenti- 
metri  26.  Questo  si  svolgeva  dal  Diacono,  sull'am- 
bone, ed  offriva  al  popolo  per  mezzo  di  ligure,  le 
quali  sono  perciò  capovolte  alla  scrittura,  la  spie- 
gazione di  i.  ii'i  che  il  medesimo  andava  leggendo  e 
cantando.  A  tale  scopo  e  per  tenero  la  pergame- 
na distesa,  a  capo  di  essa  è  legato  un  bastoncino 
di  legno  della  medesima  larghezza  della  pergame- 
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na  terminato  da  due  borchie  di  legno  con  fregi  di 
diverso  colore,  nero,  giallo  e  rosso.  La  scrittura  è 
quella  bellissima  longobarda  grande,  che  ho  det- 
ta propria  dei  (  tassinosi,  simile  a  quella  (lei  Codi- 
ci del  tempo  di  Abate  Desiderio.  Le  noto  sono  ac- 
curatamente segnate  sopra,  ma  senza  alcuna  chia- 
ve musicale,  né  rigo.  Va  adorno  di  molte  figure 
alluminate  e  dorato,  ohe  intercalano  il  testo,  e 
si'lilirne  pel  lungo  uso  lattone  e  pel  tempo,  i  co- 
bri  e  le  dorature  siansi  alquanto  perduti,  pure 
sono  bolle  a  vedersi,  e  danno  a  pensare  quanto 
vaga  o  ricca  mostra  dovevano  offrire  un  di.  Lo 
istorie  sono  allusive  alla  cerimonia;  si  vede  quin- 
di più  volte  espresso  il  Diacono  sull'ambone,  che 
svolge  il  rollo  dell'Exultet;  il  cerco  ornato  di  fio- 
ri prima  c  dopo  che  sia  acceso;  le  api  intente  a 
siK'i'biiire  i  fiori  per  farne  mele  e  cera;  i  loro  al- 
veari; la  -natività  di  N.  Signore;  la  pietosa  istori;) 
del  Cristo  in  croce  con  la  Vergine  e  S.  Giovanni 
ai  suoi  piedi,  il  sole  e  la  luna  ecclissati;  il  Salva- 
tore, che  spezza  le  porte  infernali  per  cavarne  le 
anime  dei  giusti  e  dei  primi  parenti  prevaricato- 
ri; lo  stesso,  che  trionfante  risorge;  adoralo  dagli 
an^di  e  dallo  creature  len'cstrì;  la  chiosa  esultan- 
te al  suono  (lolle  angliche  irombe  nunzio  del  Cri- 
sto risorto;  le  Marie  con  gli  aromi  al  sepolcro;  il 
Tapa  Pasquale  TI  fra  molti  Vescovi  ed  Abati; 
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rimperadore  fra  i  Pini,  Consoli  ed  ulivi  magnati. 
Dalla  maniera  come  sono  trattate  queste  istorie 
può  scorgersi  clic  sebbene  predomini  lo  stile  bi- 
zantino, pure  pitture  e  disegno  si  vanno  scingi  icn- 
do  da  quel  tale  pedantismo  dei  tradizionali  pre- 
celti,  rigorosamente  enervali  dagli  artisti  di  quel- 
la scuola,  e  si  sforzino  con  buon  esito  a  liberar- 
sene e  divenire  in  tutto  originali,  italiani.  I  per- 
sonaggi, per  la  più  palle,  inumo  una  certa  grazia 
e  movenza;  vi  ha  un  mediocre  accordo  di  colori; 
e  vi  sono  ben  condolti  i  panneggi.  Sono  però  de- 
gne ili  molta  considerazione  anche  per  i  coslumi 
del  tempo,  per  le  foggio  di  vestire  degli  ecclesia- 
stici e  dei  laici,  uomini  e  donne,  per  gli  arredi  sa- 
cri, i  riti  della  Chiesa,  per  la  struttura  e  forma 
dell'ambone,  del  cereo,  dei  candelabri,  e  per  l'ar- 
chitettura della  chiesa.  Fu  scritto  nei  primi  anni 
del  XII  secolo  da  un  lionilazio  Diacono  e  mona- 
co, il  che  si  rileva  dalla  ultima  figura  che  è  in  6* 
ne  dell'Ilo  hot.  Ivi  si  scorge  il  Salvatore  assiso 
sull'iride,  eno  alir;i  più  piccola  che  serve  di  sga- 
bello ai  suoi  piedi,  chiuso  da  una  aureola  ellitti- 
ca, e  con  due  angioli  in  adorazione  a'suoi  lati.  Ha 
il  volume  aperto  nella  sinistra,  la  destra  in  atto 
di  benedire  allo  scrittore  Bonifazio,  che  devoto 
gli  fa  l'offerta  del  suo  lavoro,  sollevando  con  am- 
bo le  mani  verso  lui  il  rollo  dell'Exiiltet,  a  mezzo 
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dischiusi),  e  quasi  nell'allo  'lì  chiedere  ria  lui  la 
benedizione  prima  d'intraprendemo  il  canln.  Sul 
suo  capo  e  la  leggenda;  ìiimifwhis  Dkwanus.  Fa 
maraviglia,  se  fosso  stato  veramente  monaco,  il 
non  trovarsi  indicata  questa  sua  qualità,  dalla 
soggiunta  <:t  mimu'hm,  elio  non  linciavano  giam- 
mai di  segnare;  pure  sono  alcune  eonridenizìoni 
che  potrebbero  condurre  con  qualche  probabilità 
u  giudioarlo  piuttosto  monaco,  che  chierico.  Egli 
indossa  la  Dalmatica,  cioè  l'abito  dell'uffizio  di 
Levita,  cui  si  spettava  benedire  il  cereo,  c  sotto 
il  quale  non  diseernesi  no  il  chierico,  uè  il  mona- 
co; ed  è  appunto  per  ragiono  di  tal  ministero  che 
È  per  esercitare,  che  egli  appellasi  semplicemen- 
te Diacono.  Scrisse  e  bellamente  ornò  con  la  mag- 
gior arto  e  splendore,  che  poteva,  questo  Exnltet, 
eia  servire  por  un  monastero  dei  Hcncdcttini,  che 
erano  in  Sorrento,  e  forse  per  commissione  avu- 
tane dal  loro  Abate  Pietro.  Ora  tutti  sanno  che 
alla  line  dell' XI  e  principio  del  Xlf  secolo  le  ar- 
ti e  le  scienze  erano  quasi  escili*! vilmente  coltiva- 
te dai  monaci  di  S.  Benedetto;  perchè  quel  risor- 
gimento della  coltura  ecclesiastica  fu  operata  da 
monaci  pontefici,  monaci  vescovi,  e  monaci  dotto- 
ri; ed  il  clero  secolare  appena  ridestavasi,  per  la 
riforma  di  Gregorio  YJI.  dalla  brutta  condizione  di 
corruttela  e  d'ignoranza,  in  che  l'aveva  gittate*  la 
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potestà  secolare.  Svilii  intendo  con  ciò  eonehiiide- 
rc  che  fra  i  chierici  non  fossero  nomini  di  lettere, 
e  cultori  di  arti;  ma  solo  che  erano  in.  minor  nu- 
mero, elie  fra  i  monaci;  e  elle  era  quindi  più  facile 
trovare  linoni  scritturi  e  alluminatoli  (Va  questi, 
che  fra.  quelli;  oltre  a  che  ì  monaci  avevano  per 
istituto  il  trascrivere  Codici  ed  ornarli  con  dise- 
gno e  colori;  né  trovo  che  per  i  loro  11É*S,  anti- 
l'onarii  e  libri  corali  avessero  avuto  ricorso  ad 
estranei  scrittori  cit  artisti,  principalmente  a  que- 
sti tempi.  Laonde  appartenendo  l'Exultet  ad  un 
ninnasi  ero  Benedettino,  non  sembra  probabile  t'os- 
se scritto  da  altri  che  da  un  monaco.  Anzi  aggiun- 
gerci questo  Bonit'a/io  essere  stalo  monaco  di  Mon- 
te Cassino  e  discepolo  di  quel  famoso  Leone  del 
tempo  di  Abate  Desiderio;  alla  quale  congettura 
mi  danno  argomento  ìa  scrittura,  che  è  precisa- 
mente la  cassinese,  e  il  ritrovarsi  ancora  custodi- 
to in  questo  Archivio,  senza  che  alcuna  memoria 
spieghi  conte  quivi  sia  conservato,  0  da  quanto 
tempo.  Del  resto,  o  monaco  o  chierico  che  fosse, 
il  nome  di  questo  Bonifazio  è  un  altro  di  quelli 
finora  ignorati  nella  storia  degli  artisti  italiani, 
fra' quali  deve  avere  posto  onorato.  Dalla  sua  let- 
tura chiaramente  apparisce  essere  stato  scritto 
sotto  il  pontificato  di  Pasquale  11(1099-1118)  (1), 

(15  Una  min  h'titisstuin  jn'jxi  nostro  lfachalt. 
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scudo  Ani  vescovo  di  Sorrento  ISarl)alo(l),  ed  aba- 
te di  quel  monastero  Pietro  (2),  reagendosi  anco- 
ra Sorrento  con  Duelli  e  magistrati  propri,  sotto 
lu  nominale  ili  nell'Iella  dcll'impei'adorc  d'Orien- 
te  (3),  il  cui  nome  (manco  lo  scrittore  ignorava; 
perche  avendo  espressi  tutti  gli  altri,  volle  dal 
cantore  supplito  solo  questo. 


ri  la  città  quella  pili  insigne  ili  S.  Itt-ual'i.  Luliin  Alilniiinriiui 
I/alia:'  l.rtr.isnolitic. 

(8)  Memorare  domini-  faniuluui  limut  ili.  Imperai  or  eni  no- 
strtm  et  cnnsitli*  fi  tlua  .i  Miuim*.  >  Nel  IMI  Spreto  HI  fu  assun- 
to rollff-a  dal  padiv.  E  <)i;rfti  fu  l'uki       Ihu'ildi  S  menti:.  r!m  nel 

1111  e  nel  1117  s'iiilitukua  l'iinc^-i  Siiiiriitiii  .rum  in  due  rat- 
te dell'Archivio  Ca venir  (f.'apa™n  /fisi.  Neap.  p.  104.  esulan- 
te p.  )  e  Con™/  ti  /Jhjj  fi  l'rtiiupi,  Siirnnii  in  due  mone- 
te pubblicate  dal  uhisrirfmn  s-'^.  S:1lm|.ir,ì  FasiM  (Mio:  i(cfl"Vci.(!- 
chiniti  rontamema  t.  IV.  p.  ni'j.)  ■  Caputa;  ri  russo  e  fa  siiti 
Famiitlin  in  Snriitii.»,  n'i'.  pay.  US. 
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[165  Augustini  Opera  tom.  IV. 

[166  Augustini  Opera  toirt.  V. 

[1C7  Augustini  Opera  tom.  VI. 

559  Brevlarium  monasticum. 

194  Brunonis  episcopi  horniliae. 

333  Maximua  monachila  in  S.  Seripturam, 

5S9  Proplii'tai'  Miijores  et  Minores. 

792  Vitao  Sanetorum. 

141  Vitae  Sanetorum. 

415  Zaceharias  Oli  rise  poi  ita  nns  super  Evan- 
gelia. 

(>40  Privilegia  et  Diplomata  S.  Msthei  servo- 
rum  Dei. 

:J00  De  recuperatone  Hierosolymis. 

546  Sacri  Cantus. 

328  Lcges  Longobardo-rum. 

235  Gilberti  Concordia  Inter  epìstola»  Parili. 

4G7  Psalterium  quinque  modis. 

208  Sententiae  Theologiae  moralis. 

18G  Bernardus  in  Exameron. 

338  Oddonis  Abbatis  Sermone*. 

557  ISiblia  Sacra. 

49  Just  inia  ili-Imperatoria  Codex. 
24C  Kxpositio  super  Isaiam. 

21 
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198  Breviari um  antiqui™,  Elpinue  de  Conce- 
pitone B.  M.  V. 

2">1  Bruno  Ostiensi*  in  Zìi  celiar  inni  froplintimt. 
Incerti  Glossa  in  Psalterium. 

2fi2  Incerti  Glossa  in  Ecclesia  stoni.  Proverai  ;i, 
Cantica  canticorum. 

239  Inerti  Glossa  in  Matheum  ut  Marcirai. 
2  Ada  Concili!  Ephesini. 
55  Incerti  Glossa  in  Psalterium. 

4 1 4  ZacchariaeChrÌBopolitani  Concordia  Evan- 
geliorum. 

4.riS  ^manigihisdc  pnloi'tione  vinte  monastiche. 
21  Ti  Decreta  Summorum  Pontifìcum. 
342  Origenos  super  Genesim.  Tlioronvmi  epi- 
stolae. 

ììfil  Petrus  Diaconus.  Yo£olius,  Fronlinus. 
3fl0  Sermones  varii. 

257  Petrus  Diaconus  in  Regnimi  8.  Benedicci, 
[■'.pistolae,  Quaestionos  in  vetua  testamen- 
lum,  Visio  Alberici  Piacimi,  (circa  l'anno 
1130) 

64  Gratinili  Dccrctum  cura  Glossa  et  alia(cir- 

ea  l'anno  1145.  ) 
2(14  Incerti  Glossa  in  Exodum  et  Lcviticum 

(dell'anno  1167.) 
202  Chronica  Caemensis  minor.  B. 
560  Juvenei  poema  super  Evangelia. 
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270  Expositio  Missile 

550  Lexicon  (  MS.  greco  del  XII-XIII  secolo  ) 
■i  Ui'gttstum  Tetri  Diaconi. 
4  Rcgestum  S.  Angeli  in  Formili  (  dell'an- 
no 1145.) 
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xiii  SECOLO 

il  XIII  secolo  non  coree  miglioro  per  In  Badia 
<  'assinese,  tìi  quale  fu  mollo  travagliata  noli»  lot- 
ta die  i  Romani  Pontefici  sostennero  contro  Fe- 
derico II  e  Min  famiglia  Sveva,  e  nella  suocuhsìo- 
nii  dogli  Angioini  ;il  ma mo  ili  Sicilia.  Di  questi 
t risii  t cinipi  ricorderò  conio  por  il  (".'arci inalo  Fella- 
tio, Legalo  di  Pa]ia  Gre  glorio  IX,  il  prefitto  va- 
sellame della  e  Illesa  filaci  stato  convcrtito  in  mo- 
neta, od  il  monastero  presidiato  da  soldati  papali, 
che  respinsero  rimperadore  vernilo  ad  assediarlo. 
Più  tarili  (  12159  )  per  imperiale  comando  furono 
lin uditi  i  monaci,  e  soli  otlo  lasciali  per  le  Consue- 
lo salmodie,  tremilo  di  soldaiesdie  il  monastero, 
ditva^eno  la  custodia  ad  un  capitano  Giordano  di 
l 'alabria  (  1  );  e  in  (ino  avellilo  Federico  necessità  di 

(1)  Emlsm  tfrap'Tf'  ìl  (iisim'iisi  mmiasfcrio  monnclii  ilerom  n 
j-.i-ji'iiictif  (  'ici-Lil--  iliriKiii;  ^\[irl|.jt:Mir,  qiwruni  quidam  ilil  mcrae- 
!;  p|-iiim  S.  Anfibi  (!>■  V:i][.-!lii':,  liuiiinii]  si"  H.  IVI  rum  in  mnnaslp- 
K  quidam  ili  i .sLi-i-iiii] in  rli.mr.s  se  rm)>iiinf.  L'i-irum  C/iran. 
Civili.  Uh.  V.  cnp.  HI.  ti  CjiLÌtnla  ci;  il  Ti  f'.i  s.™  iti  i.yiiniuiie  rho 
in  qnrsta  raednlu  uW  nwwi  uwìssp  rMIn  I!j-li.i  (Ja^inpse  fra  <j]\ 
n'Iti  Tùinmnn'  <1" A  1(11  i  i- .■.  i.itpri!:  i!(.Vl:iiì  ir . ■  ] i  i  t - .  1 7  n  Din  e  S.  Benc- 
(1-rtfi,  mie™  t';i:if  ini!-,  ili  renjuc  i,:i]|i,  ilei  12:;0.  A  ve  !'■:!:'  urli;! 
hni'j'.J  fnfiirn'sr  li  a  In  l;[«)j  ujrli  slii-li  iU'Dj  ìiJV.Liimaiii'a,  ili'tta  Ki- 
jrii'B  !■  iÌpNii  [ii.is.itiìi,  c  iiii.-  ne  ivuiIf  ti'stiiiuiiiiaui.a  7'ra  T.-.]r-rac,i 
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danaro,  raeeoW  quello  che  ancui'a  rimaneva,  ilei 
tesoro  della  L'iiietsa  in  oggetti  di  oro,  argento,  [ùf- 

ik  [.nix.!  Dumi-ii.siu'i,  t'i  a  iTi-iliii-B  dia  vtbulu  mjii  nllii  rami.t- 
ui  in  M  ipnli,  in  mi  i  lini  ni  masi-ià  llaniiibllii::,  !:i  S.  Riveritili  0  in 
quello  Ji  S.  Daniel  ri.i,  S: .■girelli)  a  lluntii  Cassini),  avessi!  fermata 
sua  stasili,  ■:  dm  pei  ii  traina  dir  vi  rustù,  V;  usile-!  tini  pnuxtt  ni 
avessi;  |n-i:s.v.lt.i.  Il  p.Lt  fei'iun  dettava  Su::a  Tml-agiii  a  quei  ili 
Emani",  prestantissimo  tuolc-go  della  seuola  Ciissimw,  noi  si  vol.se 
I ' I! ni v insila  Naiml-tami,  il.ip  :  la  isiu.-iiun  il.il  ILìJiuj  ibi  fiali  Ji  M 
l/ratlreseo  i!  ii.  l)iiim:ii:i:,i  nell'anim  lilij,  uui  la  stuellili  lederà, 
l'Ini  lesesi  ani  L'  iiiiiii:  sibilati)  li:  ■■  li  mestissimo  et  pcritisai- 
aio  viro  mugistl-u  Herasni  i  Hulaielm  Casiuellsi  lllenlniti-eae  soie.] 
tini'  jn-nfcas'iri  ll:nvi:rsilas  lineimi  ai  ri  seolarhn:!  Ni\i  immillai  sla- 
mai ni:s  pane,  divina,!  in,!i:tiu..  ivtiritbai;;,  \,:a|io'i  rr'!'!ssi:viinl-,ubi:- 
slls  nobis  est  [lul.ias  agliai!  vivile,  ![!Ka!:aii]  saia-ai:  surijiturui!  ina 
eM.  qui  uoliis  nuiki  apeii:'.'  liiyst.i..ui:i  ii'.li'l  leriiiiu.  Danuyata  est 

virtlios.!,  il  luilM.ruujii  rei,  ai.:  -alnlaris.  la  ibln'lu  ijjilar  tliiiiilu- 


diilla  Università  Napoletana,  carne  segno  di  onoranza  a 

k-ni|ii  lina  Insscrn  venti;;  mina  in  31'inte  Ciissiiii)  i  ni 
sdcui.e.  Hai  la  mila  veitraid  se  S.  'l'aula! jsn  prima  di  ei 
Prediali  iri  fesse  a'.a'a  if.ivki.  Ij.:)'.  !■:'. '. fu  _  1 :  il  ì> 
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tre  preziose,  e  stoffe  (1).  Fra  questi  vanno  ricor- 
dati la  tavola  d'oro  istoriata,  ehi:  ora  avanti  l'ul- 

lu  .S'.  Tiiuiiimm  n  M.iu'r  Ikiviri'i  'li'l  i  -  *  i  i =s  j-  1  h=«  '  1 1 1  ■  -■  M'iusi^u'if  Aiti- 
li! di  i[iitstn  liadia  I).  Curio  Maria  De  Vt.m,  tilt  eoa  ines'o  l'elle 
parole  l'iiimla  LI  suo  discorso  .  Gli  ordini  militanti  di  S.  France- 
si» e  S.  Domenico  sorsero  noi  devi  ni  oltre.,  setolo,  ad  appaivtt  Ina- 
io lo  moltitudini  al  rvgrm  ili  Dio  oon  l'esempio  della  pumi»  c  col 
ministero  dalli  parola.  Quelli  divellerli  dui  loro  cuori  la  mala  ra- 
dico .li-li  alivi  li  «li,..:.|iiai:i,  .[ìu-sU  vi  filava  dentro  la  sementi 


Eijli  novizio  Benedettino  rai.'ool 
l'ri'dioaloi':  seìiiusc  le  porte  (Iti 
dentro  tntt#  le  ganti.  1  Monaci  c 


'■^U'naeo  al  .^"l!.!".!^  e  a  S.  Benedetto. 

(1)  Bicimuo  da  Si.  Germano  ('Invilì.::'  pn-.-so  Giliola  kìslur. 
Cimnen.  suemì.  Vili. 
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tare  di  S.  Bene  lui to,  u  che  più  tardi  i'u  da  Abate 
tìlclana  riacquistala;  altra  simili:  di  argenlo  elio 
rivestiva  quello  della  Vergine,  <v.t  una  ieonti  lie- 
ea  Ui  pietre  preziose,  the  era  sulle  stesse  altare 
di  8.  Benedetto  (1).  In  questa  dispai  iamento  fu- 
runa  puranelie  involti  gli  Evnngeliarii  e  quanti 
erane  Cadici,  che  per  l'ieea  veste  potevano  solle- 
ticai'e  la  vupidigia  di  quei  predoni:  nè  penso  (die 
gli  altri  M8rì.  avessero  avuta  miglier  suite  per 
quei  soldati,  papali  od  imperiali  elio  fossero. 

Pure  in  mezze  a  tanta  tristizia  di  tempi  non 
vaniva  meno  l'assidua  eura  degli  Aliati  a  ripara- 
re i  danni  aofferti,  c  eon  nuove  opere  d'arte  ac- 
crescere il  doearo  della  lìadia.  E  fu  appunto  mou- 

(1  J  IVr  :r'n[.u-  I  !l. TI  i.l]  !■..■::], T:l  V.-Ll.i i  li  pnvU 

Kj=di,  ueVu  mi  ti  ne»  iv-ni  jus^i  luipciutw.s  ah  \aitei  de  Ci- 
ull:!  aii ll-.I      t. .mulinili  i:.  mikskl       Jl  i.  i.ii;  liuTiiq ;^ 


«Si 


tua  regni  ca|>U  ]iar-*  |irjili'>  iviiiinilur;  |uri>  l'i'tiiiiu  ad  eialeskrii 
S.  Miriac  da  (.Vipta  ferma  [u-u  lui  cu- rat  a  t  jiurlatur.  Fclruid 
V.'uvitkir.  Ctisiueu.  lib,  V.  tt'i>.  VI. 
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Ire  più  ferveva  la  lotta  dogli  ultimi  Svevi  con  i 
Itomaui  Pontefici,  chi!  l'Abate  Cardinale  Riccar- 
do, tra  il  Tnil'e  duecnto  cinquanta  al  «ssanta,  or- 
dinava che  di  pitture  ai  fregiassero  i  vetri  della 


ria  del  tempo  che  fu  inserita,  per  trasmetterla  alla 
posterità,  nella  Cronaca  maggiore  di  Leone  0- 
stìensc,  non  in  qualche  pagina  vuota,  ma  proprio 
là  dove  comincia  la  narrazione  dei  l'atti,  e  a  pie  del 
margine  <k:l  quinto  loglio,  ove  è  una  grande  e  bel- 
lissima leOirra.  che  riempie  la  pagina  del  Codice; 
acciò  clic  non  potesse  sfuggire  all'occhio  e  all'at- 
tenzione di  ehi  si  faceva  a  percorrere  quel  volu- 
me. Duo  Imi  che  la  scrittura  di  questa  memoria 
sia  quasi  del  tutto  venuta  meno,  e  alcuno  parole 
all'aito  perdute,  fra  le  quali  quelle  che  indicava- 
no l'anno  preciso  dell'opera.  Pure  ci  è  abbastan- 
za da  poter  rivelare  il  nome  di  un  artista  finora 
sconosciuto  agli  indagatori  delle  antiche  memo- 
rie. Esso  è  Maestro  Bartolomeo  da  San  Germa- 
no, il  quale  dipinse  sui  vetri  di  quarantino  fine- 
stre in  Monte  Cassino;  delle  quali  ventisette  nella 
chiesa  maggiore,  cinque  in  quella  dei  .Beato  Mar- 
tino, tre  in  quella  della  Vergine,  quattro  nell'al- 
tra dell'apostolo  S.  Andrea,  e  due  nel  Capitolo  (1). 
(I)  C'od,  150-851.  C'itvnim  CWsi'in  «ii'a  utiijur.  in  fvgli'j  grande 


chiesa  Cassineso.  E  fu  * 
do.  Il  che  mi  è  dato  arge 
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Spenta  nel  sangue  da  Carlo  I  d'Angìò  la  casa 
Sveva  (1268),  mi  gli  ora  rune  le  sorti  ili  quei  mona- 
fi,  eiie  trovavansi  avere  ad  Abate  un  Francese, 
Bernardo  I  Ayglerio  (12G3-1282),  uomo  fornito 
a  dovizia  ili  sapere  c  prudenza,  e  grande  l'autore 
della  parte  papale  ed  angioina  nel  ragno  (1). 

s  ■.iltu  un!  principiato  dei  XIII  socol.i,  a  f.i^l.  0,  a  jiii  di  pa^iiu: 
li  iur i  H ; l-  1-  B:lr:l:,.'lomoi<5  l.'iutar  .[..;  Santo  I  lumia.!, j  dovutila  et  ride- 
lia  Sitissimi  Patria  Heiiodieti  alimi  jii  iiio.iiniatiollo  il., mini  nostri 
Jiicsu  Cimati  millesimo  dnm  ilieoaidna  dei  p-ntia  Cardina- 
li* i-ì  Aldina  Cisiiiensis  :ll):ili;mi  mrobt  idem  micVslor  lìarlholu- 
meus.  in  Monasteri...  Casini'iisi  pr.!]iiiis  iimiiiln;a  iiiiiiit  ^  11  csl  in  a 
ile  vitro  XLI.  In  ^civaia  «.meli  Douinlieti.  XXVII.  in  ecclesia 
a  nidi  Jl  u  tinì.  V.  in  Capittilo  .IL  in  Ejdtsta  Smeli  Andre.au. 
IV.  in  Ejclcaia  Sancte  Hirie  IH.  et —  assidimi  e.ilitit  reparti 
l-it:  iiiioa  un  imam  oiiilli;iii[t-na  i!  trr'ur  ili  e  terna  scotlla  fui  localo. 

(1)  CI  ol  11  Olii,  epi.seopns  aorvtis  aorvunnn  ilei.  Carissimi  in  cllri- 
sloiilkiC.  ivi-L-i  H. rilio  Iliu.lri  s.ilu-.nm  i'l  np-istolicnni  lieno.di- 
ctioneui.  (lu.nl  in  ana  il  li  In.  linoni  Kofiiill  mullis  Lilteris  inulti  aqu.i 
[ii.iiàliua  ad  oiiiiirilis  ci  i'.ia'i^o  ohaero.liiiiam  iuviiamus.  qn.nl  no. 
clo.-ias  et  persoiias  oi:olesiasli.-aa  a  in  rivincili  or  lialmri  pet.imns 
coiiim.-naV.'-is,  ino  saluti  consolerò  Inoquo  li-mori  Ln'cliuiiia  piovi, 
doro.  ^i;  cr^.i  li.-'tiini!  causa  li.,o  Sni:,;er:',  ,i  ad  i:l  paterna  Limai- 
diialiii  ni.a  inda... ir,  tanta  in  premisais  jir  iirip!ii)ivui  inveuìra  le 
il'Ciliuws,  :|  .laura  ii!  sii[i..r:io  It.^i  plaoiiiim  ut  nobis  de  Ini  pro- 
speri! ale  jo'.lioitia  .iiauiTit  ac-opimn.  Sane  di  lochi-  li  li  uà,  A  Mai 
11  .limai olii  ("aaiiionais  ad  HsiiiLKiiiiii  o-.  desinili  nullo  media  pnrli- 
uo n li.-  rov.iror.lcr  o.vpisiii*-  coiuiii  no'iis  qui-l  lai  Cllioiales  in  Ite- 
i;:io  Sidlic  protei-  alia  grava  ni  in  a  nne  sibi  et  .-nasallis  ac  homiuì- 
bus  torra  Uonasltrii  ineinorati  in  qua  diolu-  Abki.  ouiaini  ninni 
iuris-.lioli  0110:11  aiiliniit  tcuipoialom  din  ina  violini»  ialulei'Uilt  u 
mirici'  al  unum  fere  intolcialiilo-  proler  (uuiu  vii  cralitiir  beiie- 
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Egli  reintegrò  nei  suoi  |m^c.isi  e  diritti  la  Badia, 
che  per  ventisei  unni  non  aveva  dati)  altrimenti 
aspetto  chi:  di  una  speli  hriu  di  ladri,  c  di  munito 
castello  (1). 

pkuatum  f.Livi-itij mit,  viduiiivr  ipi'ol  AMiaimi;  Immiiies  et  vas- 
salli* eiisdcra  iut  iviipiiaiiliiiu  ]«■  miimn  'iujui  in  i'u<l™>  livi;iiu  u.i- 
mii:i!  Ki^'iu  ut  dii-i(i:r  finii  lumai. isti,  siili  pratili  lnujjn  i:.irii:ri  .piani 
valeat  conailtiir  vbltiiti'r  .-.mi  [n-1  li.-ri-,  r.t  ali  cis  ]in  il  In  [ìrutiuiu 
valde  suptrflimui  i'iti,ri|iifiv  min  siili!  iuris  iiiiui'iu,  ip>iu~  .V'iliali- 
prtiiidiciii  ilii'li  ll  i:]ii^Lt  r  il  lUiim.'iii  i,  iìu,luii[Uum  ilioti  Vas-.il- 
II  et  homines  pniiniutii  lnijii-iii  . : L L  sub  i-.ilurp  iinl.ii .  ruripiirs  sir.l 
parati,  ((nari'  Jintm,  Alilius  limisi  [Hit  p.i-lulaliat  imliis  11L  impel- 
imi: de  ap ustn! ir,'  ii:tirjvcssi'jiiÌK  pmii.-.-iiiiu  -iilnmiiv,-  s.ibi  putxts 
olitisi]  inimi  It'^i.iiiL  mi  s  ui.- i  mi  (lilla  '••[■'  ili  lui-  -•-ur.iiT  ii.'.V.'i'i 
di-:£t  iiitVi::i!ma  ip.i'-l  .>\i-:i::i!.  il:  u  ili-i  !■(  Iwiilìls'.hii  ;;rà- 

tioBaa  nihil  niotu  propri.,  ivi  instili'. tu  ilu-ia.»  olirmi  mi;  clium  per- 

Tilirtu,  timi,  l'Uni  limi  -"1  i'.-'  i\  I-  :  Il  usa  un!  pi" \i  UH  :li        :  luti 

(jurmiitnlmu  liliali  altmili'  r.  lunula  in  J-jxiiaus  i:t  liii-lmulum  .;u.i;ir 
nus  dehita  ni  mi  i  lutimi!!  (■■m.iilcrmi.-s,  ijuml  nlnn  Alili.'.-  a  lungi, 
tump'.'riljlis  t-ai  pi'.  :-  i  mimimi.  i'l  iiilati'i'  ]n>n  iris  iimu'  illiiniiii  ™n- 
biTI::;:si  ni  patinili  ir  'piilu-  u.i:ii:i  ili,  pi'/  mini.-  lui  li . -  - .  j  u.d-:h 


terbii  V  Knluitdu*  t'tdiram-i!  L\,  a  ti  Hiatus  nostri  Anco  Torti». 
(Onymale  in  Archino  capa.  V.  n.  57.) 

il}  S-jlitrai.'tii-  .jnvih'.is  ni  vi'.bu-  ih  iiiu.-.i.'i'i:,  tpdi  .un  lulrununi 

■.[•;  Lcuipki  IK'iiiiui  farii?!!!'.'.-;  vigili  t'.'it  imL'.-s  uiu;  iiiji'.-s- 
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Applicò  l'animo  a  ristorare  questa  e  lo  chiese 
che  ne  dipendevano,  e  fra  l'altre  quella  di  S.  Li- 
beratovi.' ai  monti'  Majella,  clic  volle  adorila  di 
affreschi,  ed  il  pavimento  fé'  comporre  di  svariati 
murari  a  mosaico.  (1)  Crederei  poteri!  affermare 
con  qualche  probabilità,  che  il  pittore  di  questi 
tempi  fosse  un  tal  Teodmo,  ricordato  nel  Necro- 
logio del  Codice  334.  Ivi  sotto  il  mese  di  luglio, 
con  caratteri  del  XIII  secolo  è  notato;  Obut  Theo- 
iliwtb  pkior.  Certamente  di  lui  non  sarebbe  fatta 
menzione,  se  non  l'oste  stato  per  la  sua  arte  bene- 
merito della  Badia.  La  condizione  in  cui  trovasi 
o»'o'l  questo  monumento  è  deplorabile;  uè  i  Bar- 
bari vi  si  potevano  gittar  sopra  a  spogliarlo  di 
tutto  con  più  rabbia  di  quello  che  fecero  gli  inci- 
viliti della  prima  metà  di  questo  XIX  secolo.  La 

Milo  ousdilm  in  iirci'in  diiioiiiiliiliiiT  1.0:0  tomo..  ZiV'/eM'.  Di  rititrd. 
Abbai. 

(1)  Hojns  BbljBtiE  tempore  n  nato  SarvMoie  1275  cedesi»  K.  Li- 
tuo-akoos  ilo  Jlajnlb  li.iiv  imloloIjìo  fi^ij-On.  ivstiiurai;!,  piulil- 
riS'juo  loilioooo  iuii..  Kiiu-aata  filiti  i'nvimi«aoin  ve:-  i  iju^.ltoii  iìa- 
silioiw  '.orni  l;l[i:i!oi[i  i.'.oooo*  i:oils:i;oi!1i!,  iLiviosoruni  [ilo  collimili 
0-naniioili.  iiisigi'iiuui,  diluii  ìl::lììc  .iucix  loo't.  Quii]  mi  rem  lineo 
Ili-  1 ,01411. -il no;  l|i,!,f'''-la  fui- lini  ti  his  dlluhiis  iMi  niinilnis  qune,  in 

JMClli'l  j-.ini          il     ìjlaiUf  i-n/tcs'iiO  LClL^LOipIn  IciJUIIIIlL'  Il  L.Ul  i  fll:  \  L  iS  L  - 

ine  pMrt. 

Anno  milleno  cum  quinto  scptnageiio 
Et  lìueenfeno  fiuut  haeo  ordine  pieno. 
Petrac.  ChroH.  Gatta,  lib.  III.  eap.  123.  MS. 
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chiosa  a  tre  navi,  sostenute  da  pilastri  c  terminate 
in  absidi,  c  proceduta  da  un  portico,  olire  ancora 
alla  viaLu  avanzi  di  antii-hi  allìvi-i-hi  nulle  figuri; 
dei  santi  Romano,  Severo,  Colombano,  Egidio, 
Et'rera  e  dì  altri  tre,  di  cui  non  lcggonsi  più  i  no- 
mi. Vi  sono  pure  espresse  le  dui»  figure  di  Carlo 
Magno  c  di  Sancii),  sjgntire  li  Villa  Olì  veto,  con 
lo  carte  di  concessioni  svolte  e  pendenti  dalle  loro 
inani.  In  una  leggesi;  Kos  Karolis  fax  filius  Pipi- 
ti* Itegis  di  rcvcrciitiam  Salirli,  cmife&sork  Xpi  Be- 
■nedidi  art  petUmwm  Tli&xkmnrii  Albati*  L'asinen- 
sis  conctxlimv)  et  confi rmamm  obtatiimcm  factum  B. 
Benedkto  a  Tertulio  Patritio  et  inter  ìuts  fitws  Ec- 

cloriai;  S.  Llbcnibirtì  crini  nutriti  C'Ititi  et  /lo^tii'titiio- 
n/liiiti  rlict'tc  Kccb:~ìaf  in/nicitr-i'c  ti/icrt<ttttibtts:  nel- 
l'altra; Ego  Sanctus  Domìnus  Oliveli  prò  anima 
mea  o/fero  Evclenae  Sanati  Liberatoria  dktum  co- 
strutti cura  omniljitti  /icitiitoy/tii.)  ijim  in  unno  MIV." 
d'ut  X  mentii?  odièrni.  Vìrlcticet  Irla  Milita  malia  t. 
tr.rminattim . . .  tini . . .  mii-t  in  hoc  Ilario  diìunora  cani 
rilua  reia.  Ora  alla  chiosa  è  slato  tolto  il  tetto  con 
la  sua  trabeatura,  e  venduto:  il  maggiore  altare 
portato  a  Bocliianico  dai  Chei'ici  regolari  di  S. 
Cumil!»  ilo  Lellls,  elio  nella  ricostituzione  dogli 
ordini  monastici,  dopo  la  soppressione  francese, 
ne  avevano  ottenuto  il  possesso:  gli  altri  altari 
col  pavimento  a  mosaico  sono  nella  chiesa  di  Sei  - 
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ni  ni  fj  11  il  ce  se  a.  p  lino  le  campane,  tolte  alla  loro  tor- 
re, furono  trasportate  a  Chieti,  Oltre  lo  mura  del- 
la l'Illesa,  nini  resta  al  suo  posto  che  il  campanile, 
una  bellissima  porta,  ed  un  chiostro  per  metà  di- 
strutto, e  ogni  giorno  sempre  più  invaso  dalle  ac- 
que del  fiume  Alento.  (1) 

Fra  i  Codici  scritti  a' tempi  di  questo  Abate  mi 
occorre  quello  segnato  n.°  440-59,  che  contiene  i 
suoi  Commentari  ;nlUi  K^ola,  in  caratteri  lon- 
!lf>b:irdi.  Ila  queste  e  ila  altri  della  slessa  lettera, 
è  da  osservare,  che  sebbene  fin  dalla  metà  del 
XII  secolo,  come  si  è  accennato,  fossi!  cominciato 
un  nuovo  genere  di  scrittura,  quella  cioè  che  se- 
pia l'epoca  ilei  ri  sorgimeli  to  italiano,  e  che  fu  det- 
ta impropria  mei  ite  (lotica,  non  è  perciò  a  credere 
che  d'un  tratto  si  fosse  cessato  dall'antica  forma 
longobarda  per  allottare  questa  nuova.  Furono  in- 
vece usate  a  vicenda;  ma  l'nna  restringendosi  ad 
un  detcrminato  numero  di  scrittori,  già  periti  nel- 
l'antica, e  conservatasi  più  a  lungo  nei  monasteri; 
l'altra  diilWi  sempre  più  e  per  amore  di  novità, 
e  per  la  intrinseca  vaghezza.  Anzi  tenuto  conto 

U)  Intoni"  a.  ipi^ti  ni '■ii-' 'Ir ri'  ii-ggasi  la  line,  l.hi:i:rìtiir,n- 
il  ìh'  Bile  più  tiulahiti  d'I  l'ili  rullìi:  Mi;tvi:i.i-iv  dì  S.  Lihnn- 
l  ii'c  nrirjbnii-ii  r.itin  ih-i  Mimaci  lir nrtMl ini  ddl'hiihitù  tu. 
irai,  di/ti  Pnsi'noisi  del  P.  D.  Cornelio  (Vraw  sotto  il  jiacuiln 
noni*  ili  Francesco  Danese. 


Digitized  by  Google 


(lolle  condizioni  politiche  dello  vnric  provincic  ita- 
liane, potrebbe  aversi  la  ragiona  del  ritrovarsi  in 
talune  usata  a  preferenza,  e  più  lungamente  l'u- 
nii che  l'altra.  E  per  vero  in  una  carta  d'istro- 
mento  rogato  in  Isernia  l'anno  1303  leggo  questa 
sottoscrizione,  in  cui  il  maggior  numero  delle  let- 
tore sono  di  forma  longobarda  frammiste  a  podio 
gotiche:  Ego  Abban  l'i-lnis  mnamms  mi'jork  iwr- 
nk'ì&ià  iT.rìi-.sk- pi-i-ilìiiit  ruafUri/r.  l'uro  mi  ponsò  ohe 
questo  Codice  di  Abate  lìernardo  sin  l'ultima  ma- 
nifestazione di  quella  scrittura  longobardo-oassi- 
nese  noi  Manoscritti,  salvo  quidolie  rarissimo  ooni- 
pio  di  data  posteriore,  ma  non  al  di  là  di  quoslo  se- 
colo. (!)  Voglio  anco  notare  come  da  questo  Codi- 


li) T.c^R.i  a  tu!  (iiMp.isitM  nel  Dìrtmuuttire  rttisoioié  <h:  Dì- 
p/iwir/'^ji,  tisi  sL^'v.i  r  Qiiaiitin  il L hi  [iiLr.il::  1-krUxre  r, umidi  sir- 
glifi  .  U"  rapinili,  adirsi.!-  ni  isr>j.  ;bi[  M.  Putii  di'  li;,niiiri,urt 
;iu  ministre  ile  !'insU'u:tioi!  pubi I :. j  11  tur  Ics  u'.snn.-ri'ils  cu  t'ci-i- 
tmv  [(imbardi  aur  i'xisriint  limili  [fs  ili'pi.li-  d'sriiliivf.  (!■■■  Dcnx-Si- 
l'ilio,  iinalilì.-  un  iH'ii  i<s  a|--;uvi-":i:""i:s  pi''  cilrn  [-•;-,  et  prolnu^e 
'Uvaniiiifc  l'tiis:  finir  ;lr  «or  iVriiiivr.  Ni.ou  pii:iìtFi''iri  il,-,  rcidifr- 

■  Si  le  doo.tp  liónédidin,  dit-il  <;n  iiai-lant  i'r  D.  Maiinion,  avail 
"■icunu-  à  la  Cava  un  nen  plus  longtemps,  et  pu  taire  uu  exameu 

pia-  aiipi'  itVudi  ilv:-  II- IL :v.] M  rito  f  Ili  Hi:  tl-MIlvi'lir  dai  .  ;YOi;  ]uil:;l:i- 
iir|iit  ali-nave,  i!  flit  priibniiln  unii  rnuait.  rìauiL'i:  d'npiniou.  l.o  pru- 
niiar  ■:hiv1j!;i'  ijai  ai'j  [nirrii  a  reoliiìer  «■(Li-  psiiip  ilrrtiu.,  ut  k 
priil-iiig.-i  la  duii'v  il.;  i'rr;atur,i  limi  larda  au  dell'i  da  l'ila  IÌ37, 
Fi;!  un  Ih-.iu  maiaisi  rit  Idei:  i  iiowi  vi',  qui  l'iniimniffl  pai  un  lalcu- 
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ee  apparisca,  che  le  orti  non  si  a  conciavano  pili 
il  quello  antiche  forme,  e  si  tenevano  l'eduli  alle 
nuove  e  più  perfetto;  in  fatti  le  lettere  capitali 

(liitr,  auìvi  des  LVmifcilcs  et  de  la  règie  ilo  saìnt  Braiolt.  Or,  par- 
mi  ìes  aninls  Jont  or,  faìsaìt  alora  l'office,  66  trouve  l'abbi  Léo- 
iiiiril,  imirt  pn  12ófi,  et  il  est  probabile  (ne  la  lraiisrripti..n;  ilnif 

milita  canonisej  dont  on  celébrait  la  fÈte.  L'écritare  est  en  caraete- 
rcs  lombarda.  Ce  marniseli!  ne  saurait  avoir  iti  écrit  eue  vere  la 
fin  do  XIII  et  pent-to  au  oommencamenl  .In  XIV  elicle. 

.  L'osameli  i<W  rat»  BUliwrit  i(mt  les  condire)  soni  pa- 

vient      li  JWnwi  Cn- 

™isj'tn«,et  ri'nfrrmc  la  serie  .I.-s  iibb.-a  de  la.  Triv.it,'>  do  la  Cavo,dc- 
|ii  ■■■■  sa.  f.  1 1 ■  Ut r  i  i  v  ii-.i-  paini  Aìi'-i"'1.  dans  I  os  d'Tnii'i'os  années  (In  X, 
.ièvie.  iv.sqn  a  la  unni  ri,'  Lem]  II,  doni  l'antoui-  valilo  b'S  voifns 

.1  di-pluvi'  la  pure  nVpnì  illuni  d'une  piivs'cinp  qri'rl  anvait  onti- 

nne.  Or  d'aprii  le  necrologe  du  mnnastere,  Leon  II  est  raoit  en 
imiti,  l'i'  ijiii  pi. ri  \'isi-  'In  irj-.imsiTir  à  i|v:>. I rjn i-  ani;..-:.  )>lns  Inni, 
c'est-à-dìre  ni  cnvirons  dti  XIV  siede. 

i  Enfili,  vii  |  il',  ni  n  in  ili  li1-  ;,a  irli  vinili!'  .Ili  ri":  ::S1u  p,  j'ni  ti-nuvi': 
un  aite  date  ilp  l'an  1257,  qui-  Ml!S  b'S  maini.,  nnt  -Ì!;m'.  Lp  plus 
jii'avii  vi  niliip  ilps  -iv-antnri'S  esi  cri  cavaci  è.  vi -s  vi  .mail:-;  mais  il  en 
psl  mini  ììiip!<[ìh-s-uvps  ti.  ravac'vii-f  l-aii.ìiai  i!i.  fi  pnvnii  ecllcs-ii, 
la  svilii!  uiv  [l'nn  moire  cui  Piatii  ni  n  vìafiiHtir  idi  nini:.  On  poni 
iiiduivp  dp  là  ipip  le.- dpiis  éjriinres  lombarda  rt  vnnaiv.p  ,'iiient 
pn  n-iiL'i'  daiis  In  r.onrs  ila  X  I  11  sièrle:  ijnn  ÌVeviinrf  rv'liuisi?.  rfm- 
nio  ]:lns  facile  el  plns  simple,  tr.ndaif  &  n'evenir  eonrailto  et  «  'np- 
plnnler  mi  rivale,  tandis  nnc  l'órritiire  lombardi t| n v  pini!  l'ppri- 
tupp  Mlvantp  et  Oi'mpliojnp.p,  inaintenne  on  nsage  senlemcnt  par 
oens  ani  so  pir;iiaion1  do  cciLiiaii-MinceJ  plus  pr  -f-nili-s  >'ii  cali  i  L'in - 
fillio.  'IVI  était  alare  probabloment  le  magisln'  .'cJmìnr  dn  nain  viu 
■  le  la  l'ava  rioni  je  vielis  de  parler. 
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ornate  ili  minio  <>  ol freni, 'ire,  assai  semplici,  non 
Hanno  ili  longobardo-,  e  la  lettera  iniziale,  a  ino' 
d'f^t'iiiiiio,  del  prologo  d>'lla  Uegola,  Oljxnilln,  è 
vagamente  disegnata,  e  si  compone  di  due  aquile 
intrecciate  nelle  est remi ti")  del  beerò  e  della  coda, 
sostenenti  fra  gli  artigli  un  fiore  disegnalo  con 
bastante  grazia. 

Lo  ultime  amarene  toccarono  ai -monaci  in 
questo  eccolo  per  mano  di  Coliti  clic  face  per  villa- 
de  il  gran  rifiuto,  soglio  dire  di  Celestino  V,  pio 
e  santo  uomo,  fondatore  dell'ordine  *M  Celestini 

le  abito  nero  pel  grigie  indolito  da  i;nclli  dell:i 
riforma  Celestina. 

Molti  Codici  si  trovano  appartenere  a  questo 
secolo:  la  scrittura  dominante  è  quella  cui  impro- 
priamente fu  data  l'appellazione  di  Gotica  e  Sc- 
migotioa,  perchè  non  vera,  né  storica;  e  che  con 
piccole  modificazioni  nella  forma  di  alcune  lette- 

..ill'iir/liili'S  !.  ll^iilri^jiillh'S  S        L[i?]n'?llRS       lisi;;:-  ìiril.liilir  il  il  n:..i|-.i, 

ai:  siti'li!  (In  plus  i]ue  ne  font  ero  ka  auteurs  (Ita  imilJs  di-  ■.  1  i g ■  I ...  — 
inaliijuo  --'ili  .ijiiuiyi's  su  e  T),  Mabi!  :oìi,  ut  i]«  m-tic  Krilu- 

1T  n 'a  i''lc  (l''iiiiiiiniiii,:il  )l'i:f  d'ussj-'t  'ju'™  Sii  "i':dr.  »  j'frj. 
«>». 
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re  rifugiali  si  mantenne  costante  fino  al  XVI  se- 
colo. Ad  accennare  qualclic  distintivo,  o  caratte- 
ristica elicli  ornati  di  questa  età,  mi  sembra  che 
allora  appunto  ineominciassesi  con  quelli  a  riem- 
pire il  margine  inferiore  della  pagina  per  mezzo  di 
dittili  lince  rosse  e  Etmii're,  che  scendendo  di  la- 
to lungo  la  pagina  da  qualche  lettera  iniziale,  de- 
corata di  quei  colori,  dilatiivmisi  e  distendfìvansi 
nel  margine  a  pie  di  essa,  figurando  sottili  steli 
ili  fiori,  ci  capricciosi  inumali,  spesso  draghi,  dal- 
le cui  fauci  escono  come  saette  e  lingua  di  fuoco. 
Possono  servire  d'esempio  il  Codice  n.°  383-480, 
scritto  nell'anno  1225,  e  i  Codici  365,  422,  43J. 
Questi  ornati  marginali  verso  la  fine  del  secolo 
acquistano  maggior  grazia,  maggiore  rotondità, 
più  corretto  disegno  a  moltiplici  colori.  Cessando 
di  essere  semplici  e  sottilissimi-  lince.,  sono  per  lo 
più  dilunghi  bastoni,  spazzati  in  più  parti  ed  or- 
nati d'intrecci  di  fogliami,  di  teste  d'uomini  e  di 
animali.  Tali  ci  si  mostrano  nel  Codice  68-133- 
240,  scritto  di  mano  di  Pietro  di  Atina  nell'anno 
1294,  quello  stesso  nel  quale  papa  Celestino  visi- 
tò Monte  Cassino,  e  voleva  aggregarlo  alla  rifor- 
ma del  suo  Ordine.  Questo  Codice  ha  pure  let- 
tere miniate,  il  cui  disegno  rappresenta  varii  fo- 
gliami nel  campo  delle  iniziali;  alcune  di  esse 
hanno  effigiate  armi  gentilizie,  e  per  due  volte 
22 
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s'incontra  quella  del  Cardinal  Cactnni,  successo- 
re di  Celestino  noi  i  muti  li  e  a  tu  fntto  nome  di  Bo- 
nifazio Vili,  il  quale  moBtravfisi  ben  affetto  ai 
CiiBsinnsii,  chi'  pili  (ardi  fece  rifornarc  alla  loro 
antica  sede.  Lo  dorature  che  eliimlono  la  Iti  ter», 
;=o]ni  più  vaslii!  e  risplendenti;  ina  ntm  ancora 
raggiungono  il  "rado  cui  furono  portate  nel  se- 
^uaiifc  spcnlo.  Sopra  talune  di  esse  si  possono 
«■i  infere  ali  iinc  lince,  ijusìsì  ^vaftìli  di  un  di,-eeiiu 
ji  nio'di  araluwo,  nullo  stesso  fondo  di  oro. 


CODICI  DEL  Xlil  SECOLO 

517  Incerti  Doctriniilc.  . 

238  Incerti  Glossa  in  Matheum.  Rufinua  de 

bono  pacis. 
1d9  Annckti  Papcnsis  Proverbia, 

518  Petrus  Dinconus.  Regestum  S.  Placidi. 
242  Incerti  Glossa  in  Johnnnom. 

■.122  PhhiÌsìus  >lc  divini  noni  ini  bus.  ■ 

137  Thomao  iquinntis  Summa. 

212  Concordia  S.  Scripturae. 

lìll  Incerti  Glossa  in  hymnos. 

122  Instituti elicti  Juvi^  civili:  liber  Fendermi!. 
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[  G3  Decretale  cum  Glossi*  (dell'anno  1294). 
[  68  Gratinili  Decretimi  cum  Glossìs  {  circa 
l'anno  1294). 

[129]  ^etr'  koiw'i'trrti  Expositio  in  Psalterium. 
10  Incartile  in  Etbicam  Aristoteli^. 
794  Martyrologium  Usuardi  et  Regala  8.  Be- 

407  Valerius  Maximus  cura  seholiis. 

206  Incerti  Glossa  in  Psalterium. 

802  BroTiarium  Gal  li  cimimi. 

325  Ivimis  Cai'imtensis  tracial.  (b>  Sacramenti^ 

265  Incerti  Glossa  in  Lev  iti  cum. 

-127  Psalterii  esposi tio. 

433  Psalterii  expoaitio. 

396  Incertus  in  Decretalia. 

519  Biblia  Suora. 

555  Breviarium  monastieum  GalHcanunj. 
■lls  lìenoiiius  in  epistola*  ail  limnanos. 
2tì5  ILievoiiymus  in  llìeremiam  et  alia. 
381  Incoili  tìumma  et  liber  p  tieni  tenti  alia. 
362  Petrus  hispanus  iti  Logieam. 
188  Boetius  de  unitale  cum  Glossa. 
490  Gi'egorii  Pasturale. 

486  Pimeasius  de  corpore  Christi  et  Bernardin. 
488  Sormones  et  versus  in  librum  Job. 
Iti3  liencevene  Ars  ootariatus, 


Digitized  by  Google 


328  I  CODICI  F.  LE  AIÌTI 

213  Incerti  Conciones  tic  Sandis. 
370  Petri  Remensis  Poema  de  utroque  Testa- 
mento. 

388  Prmnamis  monuclme  super  Psalmos. 

475  Incerti  Quaestiones  theologicae. 

157  Ambrosius  ile  execssu  fratria  ani. 

386  Qua  est  ì  oii  es  theologicae  et  alia. 

562  Breviarhim  monastici]  m. 

3'J7  TractatnB  medicinali*. 

395  Statiua  libri  Thebaidos  cum  orgumentia. 

313  Jacob!  Piloi  Jus  civile. 

597  Johannis  Vallisvirìdis  Speculimi  animae. 

474  Angustili!  Rctractationo*.  Abelarilns. 

7P9  Gregorii  Dialogi  ci  alia. 

120  Infortirti  Pars  I.  cum  Glossa. 

419  lire  viari  invi  ninnasti  mm  antiquum. 

92  Hieronymi  Epistolae  et  Sermone*. 
r*H  I  Testamenti™  vetus. 
4SI  fnceriiis  in  Cantica  Canti  curimi. 

(>7  Mernanli  Papionsis  ìSumnia  ('anonimi. 
423  HieTonymus,  Angus) rnus,  Cassimlorus  su- 
per  Psalmos. 

liicei-tus  in  Psalmus. 

334  Emortuale  et  alia. 

793  Glossa  in  Epistola»  Palili. 

1E1  Augusti™  Confessi  on  es  et  Retractationes. 
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J  Honrici  Episcopi  Bulimia  dispensatioi 
et  alia. 


\  Petri  Lombardi  Expositio  Psaltei'ii. 


431]  £ 
432]  f 

3S1  Incerti  Sermones  variì.  . 
301  Petri  Comestoris  Historia. 
233  Incerti  Flores  seripturarum. 
255  Petri  Capuani  Lexicon  conciona torum. 
461  JohannisSerapìonisTractatus  medicinali. 
2(K!  Guliolini  Piacentini  Chirurgia. 
383  Bou<'<)m|>;ì^ni  Summ;i  juiii  civili-  (jicll'^ti- 
no  1225.  ) 

227  Prosperi  et  aliorum  Carmina  (  dell'anno 
1288.  ) 

410  Hugonis  a  S.  Victore  Tractatus. 
210  Incerti  in  Matheum,  Lucam,  Marcum,  Jo- 
hannem. 

185  Bernardi  Papiensis Summa  Canonum (del- 
l'anno 1200.  ) 

Ijggj  Gregorius  in  Ezeehielem. 
367  Incerti  Quaestiones  in  Magìstrum  Senten- 
ti arum. 

184  Bernardi  Epistolae.  Angustinus  et  frater 


31  Archidiaconus  in  6."  Decretalium. 
304  Petri  Comestoris  Historia  Scholastica. 
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50  Inceri us  in  Canti™  Canti  curuni. 

■Ili  Bernardi  Papiensis  Brcvìarium  jui'U  ci- 

429  Incertus  in  Psalterium. 
315  Tliomae  Aquinatis  in  2.'"  lib.  sententianmi. 
[365  Petrus  Liimlianlus  in  cpistolsis  Pauli. 
(364  Pctri  Lombardi  Libri  Kcntentiarum. 
192  Bonannì  monachi  Seniioncs  (  dell'anno 
1235.  ) 

190  Bocthis  de  Consolatiune.  Incertus. 
1S1  ZacchariaeChri^oiiolilaiiLConcordiaEvan- 
geliornm, 

■MI  Riccardi  a  S.  Germano  «ironica. 
440  Bernardi  Abbatta  Commentaria  super  Re- 
frulam  S.  Benedirti  (  del  1263-1282.  ) 

522  Incertus  in  epi.st.olas  Pauli. 
241  Incertus  in  Lucani. 

453  Petri  Lombardi  Expositio  Psalteriì. 
259  Glossa  in  Job,  Tobiam,  Hestor,  Ruth. 
255  Incertus  in  XII  Prophetas. 

523  Incertus  in  Evangelia. 

246  Glossa  in  Johannem  (  palinaeBtn  ) 
428  Incertus  in  Psalterium ,  Cantica  Canti- 
corum. 

26 1  Incertus  in  Tobiam,  Judith,  Hcster,  Ruth. 
239  Incertus  in  Hathuum  et  Marcum, 
249  Incertus  in  XII  Prophetas. 
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245  Inw.rtu.-i  in  Isoiain  prophetam, 

237  Ineertus  in  Matheum. 

[260  Incortua  in  opistolan  Pauli. 

[236  Incortua  in  Matheum  ut  opistolaa  l'auli. 

[244  Ineertus  in  epistola*  Pauli. 

[243  Incartila  in  cpistolas  Pauli. 

243  Ineortua  in  Apocalypsim  et  Cantica  Can- 

[2(13  Ine urt us  i:i  P*i lite riunì ,  Cantioa,  Sym- 
[  bolum. 

[250  Ineertus  in  Psalterium, 
430  Psaltorii  expositio. 

53  Incortina  in  tros  postromos  lfbros  Coilicia. 

18  Augustiuus  do  Trini  tilt  iì,  Arabroshiss. 
35iì  Patri  Capuani  Lexicon  condonati) rum. 
40t)  Huifo  a  H.  Vittore  in  50  psalmu^. 
411  Hugo  do  S.  Jacob»  in  Lucani. 
:j;)fci  Bona  ventura  in  1™.  Seti  tontia  rum. 
550  Vitae  Sanctorum. 

37i)  Gaufridi  de  Trano  Summa  utriusquu  juris. 
138  Fratrus  Tlimiiao  Sminuito  partì  prima. 
369  Petri  Remensia  Poema  de  ntroque  Tcata- 
mento. 

354  Putrì  Capuani  in  librimi  Sonfontiarum. 
130  Kaymuudi  Suinma,  Putma  BrixìanuH  et 

olii  contro  Reacripta. 
266  tìoifreduB  in  Decretale. 
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385  Jlagistri  Sententiarum  Quartus  liber. 

373  Bassacius  Abbas  de  esemplis  naturalibus. 

723  De  virtutibus  theologicis. 

287  Guidoni»  Fabae  Simona  dieta  min  um. 

329  Vita  S.  Josaphat  Carmine  gallico. 

274  Gregorii  Pastorale. 

35  Biblia  cum  summariis  Petri  Mellicensis. 
3  Frater  Thomas  in  primum  Sententiarum. 
[129  Petrus  Lombardus  in  Psalterium. 
|_130  Petrus  Lombardus  in  epistolas  Pauli. 
121  Innocentii  IV  Decretale. 
252  IncertuB  in  epistolas  Pauli. 
C03  Homeri  Iliados  Hb.  XXIII.  cum  schoìiis 
(  MS.  greco  del  XIH-XTV  secolo.  ) 

17  Regestum  confinium.  (  1278-1410) 

6  Regestum  I.  Bernardi  Abbatis  (1266-127  5) 

7  Regestum  II.  Bernardi  Abbatis  (1273.) 

8  Regestum  I.  Thomae  Abbatis  (1285-1288) 

9  Regestum  II.  Tomae  Abbatis  (1291.) 
IO  Regestum  Thomae  Decani  (1279-1280) 
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XIV  SECOLO 

Xel  XIV  secolo  la  traslazioni!  dell'apostoli- 
co seggio  da  Roma  in  Avignone  (1305-1377)  e 
In  l'anioni  militari  nel  reame  napolitano  sotto  gli 
ultimi  Angioini  ed  i  primi  Durazzeschi  partori- 
rono flirti  conseguenze  niilltt  lìadiii  Caasinese. 
Questa  da  Giovanni  XXII  (1321)  fu  eretta  in 
Vescovado,  e  s'ebbe  per  quaranta  anni  cinque 


Vescoi 

i  trance 

si,  quattro  ita) 

iani;  ohe  sebbene 

dovessi 

Bolla  papale,  per 

elezion 

e  e  per  t 

mone  del  Capitolo 

sti  il  più  delle  vol- 

pure consultati 

ili  quella  loro  suc- 

e.  Questi 

stranieri  alla  Ba- 

dia,  ito 

n  teneri  delle  gloriose  i 

curanti  né  degli  studi, 

ni>  della  monastica 

na,  del  i 

icco  suo  patrio 

ionio  disposero  co- 

ine  ili  propria  prebenda  (1).  Invadeva  intanto  iì 
reame  Lodovico  di  Ungheria  per  vendicare  la 
tragica  morte  di  Andrea  suo  fratello,  marito  del- 
la regina  (iiovanua  1,  e  con  Ì  suoi  Ungheri  ac- 

(1)  Epistola  di  Urbano  V  al  Vescovo  di  Fondi,  presso  il  Gat- 
taia [Hstor.  Carni,  saec  JXjjbj.  Ò17. 
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Nr.mko  di  Dm  r,  di  mkvrknrdin.  Costura  lattisi  a 
Monto  Caaaino,  rubarono  a  quella  loro  maniera 
tutto  il  prezioso,  dio  loro  venne  veduto.  E  quasi 
non  bastasse,  un  tal  Jacopo  Papone  da  Piguata- 
ro,  raccolto  buon  numero  di  satelliti,  Bulle  circo- 
stanti terre  gittosui,  per  quattro  anni  travaglian- 
dole. Il  vescovo  Guglielmo  (13-15-1353)  a  difesa 
del  monastero  foco  entrarvi  tento  uomini  a  caval- 
lo della  sua  terra  del  Cedrerò  in  Calabria:  ma 
gliene  venne  male;  ohe  il  suo  Vicario,  a  nome  Gu- 
glielmo Calderi,  lui  e  i  monaci  cacciando  dello  lo- 
ro mura  per  un  anno,  sotto  coloro  di  stipendio  da 
pagarsi  ai  Calabresi,  tolse  quella  parte  del  tesoro, 
che  era  stato  nascosto  e  sottratto  alla  preda  degli 
L'iighei'i,  e  che  tre  muli  appena  bastarono  a  tra- 
sportare. Kò  restò  incollane  l'altra;  perchè  venne 
a  caliere  negli  artigli  di  Jacopo.  (1348)  In  tutto 
questo  rapinare  ili  Uughorì  e  ribellati  vassalli  non 
andarono  immuni  i  Codici.  Questo  chiaramente 
apparisce  ila  una  bella  ili  Urbano  V  ai  Vescovi 
di  Aquino,  Vcroli  e  Sora  sotto  il  dì  17  febbraio 
1307,  hreui  lamenta  11-  depredazioni  fattu  nella 
Badia  degli  oggetti  preziosi  e  dei  MSS.  Anzi  il 
timore  da  lui  espresso  che  tal  morbo  non  divenisse 
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;<ti-  «wwyws  tnmpunim  fndits  mmku.i,  si  tramuto  in 
doloroso  fatto;  perchè  Gregorio  XI  suo  successo- 
re deplorando  quasi  con  le  stesse  parole  tanta  tri- 
stizia di  tempi,  parla  di  coloni  clic  erano  coliti 
«  non  absquo  injoetioiiu  inanuura  violenta  cape- 
re, dotinere,  ei'ck^ias  quoque,  munasteria,  ho- 

spitalia,  et  alia  pia  loca  sccularia  et  regularia  a 
dicto  Monasteri*  j  ilepcndt'inia  invadere,  fransero, 

liquiis,  paramenti»,  et  ornamenti  aliis  divino  cul- 
tui,  et  usui  dopatati*  spoliare,  et  hujusniudi  li- 
bro.';.... violentor  raperò,  depraedari,  ut  in  pruc- 
dam  abdueeie  scn  asportare  pracsumpsorunt  ha- 
etenus,  i!t  quotidie  praesumere  non  vorentur.  »  (1) 
Più  lacrimevole  caso  fu  la  totale  rovina  della 
famosa  Basilica  di  Desiderio  e  del  monastero  poi 
tremante  del  dì  nove  Settembre  del  1349.  Cam- 
pati i  monaci,  su  quelle  macerie  levarono  umili 
capanne  a  proprio  ricovero,  e  non  prima  del  1357, 
essondo  Vescovo  Angele  da  Sor  a  (  1 357-131)15  ),  fu 
impreso  a  rilevarne  le  mura;  leggendo  di  lui  aver 
fatta  innalzare  nuova  chiesa,  con  un  dormitorio 
od  un  cenacolo  pei  monaci.  (2) 

|1)  Gattula  Wisfw.  Cositi,  tom.  II.  pag.  aia. 

PI  Smnrsi!  imitili  Ai-r'  tuf  ii-jslur  ili  l.'asli"  l'uslai;  Sbranile 
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Fra  il  succedersi  ili  sì  luttuosi  {iweiiimenti  tras- 
se il  Boccaccio  ìl  Monti'  Cassino.  Va  per  le  boc- 
che ili  quelli  chi!  sono  più  corrivi  al  biasimo  che 
alla  lode,  il  racconto  che  egli  fece  a  Benvenuto 
da  Imola  del  miserando  stato  in  che  trovò  i  Co- 
dici, in  una  sala  aperta  a  tutti  i  curiosi,  seppelliti 
nella  polvere,  e  quali  scemi  di  strappati  quader- 
ni, quali  del  margine  delle  pagine,  tutti  in  brutta 
maniera  guasti.  Se  fosse  fedele  la  relazioni:  del 
Boccaccio  questo  Archivio  dovrebbe  contenere  so- 
li MSS.  della  metà  del  XIV  secolo  in  poi,  e  delle 
età  anteriori  non  altro  che  un  mìsero  avanzo  di 
lacere  reliquie  di  inutili  pergamene.  Pure  la  mag- 
giore sua  dovizia  è  appunto  in  quei  Codici  del  VI 
al  XIV  secolo,  che  possono  dirsi  in  perfetto  stato 
di  conservazione,  avuto  riguardo  alle  patite  cala- 
mità; che  ci  fanno  maraviglia  £ol  lusso  della  loro 

ili-.iiYi'iii  lactantibus  omnibus  pastorale  onus,  statimque  ai  reparau- 
dsm  ecclesia™,  monasterrnmeue  instaurandnm  ss  acciniit.  Advo- 
catia  autem  urtificibus  ad  opus  necosaariis  coepit  illorum  uli  Con- 
silio, et  quid  mente  gereret  aperire.  Iuteroa  lapidea  de  rioino  mon- 
te quadrato»,  et  liirnn  i:\  silvis  mimii-triii.  tustsriiijne  od  tantum 
npas  j'ecrsRi-i.:  ìiìii^iir  «jijiptil.KK  fi:i:il  add:id,  f't  quiiiqnid  n:qii- 
it'usiur  ad  novera  actincìum  copiosissime  praeparari,  qui ;i;is  [■■nic- 
paralis,  c.ijiitir.iim.  d™:torii  msiimam  pattern,  et.  reitetorinm 
brevi  temporia  apatio  reaediiìcavit,  ccclcsiae  vero  parictes  crigens, 
eandem  super  aitava  roajus  ligneo  tahnlalu  operi™  ooepit,  qi;o:l 
ìtinrtp-  prac%-iTit.i]s  ìir^pprfectum  reliquit.  Pettucci  CFwouiu.  disiti. 
lib.  VI.  eap.  23. 
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frittimi,  iltwli  oranti,  degli  ampi  margini;  ed  è 
veramente  proiJigioKo  conio  siano  campati  <!a  tan- 
to predo,  intronili,  rovino,  o  più  ili  ogni  altro  dal 
mal  governo  delle  soldatesche.  Non  voglio  già  di- 
Te,  che  da  questa  gente  non  abbiano  avuto  a  pati- 
re i  MSS.  perchè  è  chiaro  che  molti  furono  ruba- 

e  «uno  ancora  alcuni  chi)  offrono  i  setriii  di  figure 
e  lettere  iniziali  miniate  recise;  e  havvi  argomento 

lanierile  rilegati  nel  XVII  secolo,  perchè  a  molti 
fu  recisa  huonn  parie  dell'ampio  margine),  in  prin- 
cipio e  fine  hanno  due  fogli  di  estranea  materia, 
notati  nel  Catalogo  con  la  voce  in  compiwtiane. 
Questi  logli  separati  appartengono  a  MSS.  di  di- 
versa età,  per  la  maggior  parte  de!  X  e  XI  seco- 
lo, e  sono  brani  di  Codici  di  leggi,  del  Virgilio, 
di  santi  Padri,  di  storia;  ma  sopra  tutto  dello 
vite  dei  Santi,  o  Leggendari,  Omelie,  Messali, 
canti  corali,  Evangelìarii;  di  quei  libri  in  somma, 
che  si  aveva  maggior  cura  di  chiudere  in  cover- 
ture  ricche  di  oro,  argento,  avorio  e  smalto  con 
gemme,  per  cui  maggiormente  eccitavano  quei 
predoni  a  spogliarli,  senza  curare  del  contenuto. 
Si  pensi  che  per  quattro  anni  continui  furono  es- 
si soli  padroni  della  Badia.  È  troppo  ingiusta  e, 
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dirò  mirili1,  sente  d'ingi'iitiludinr  l'accusa  data  il 
quei  monaci  ili  riserare  i'  tagliuzzare  quei  (.Sodici, 
che  essi,  in  mozzo  :ill;i  imivoi-sale  barbarie,  aveva- 
no con  tanto  amore  c  diligenza  scritti,  ormiti,  ar- 
ricchiti, e  tiintii  religione  avevano  messa,  net  cu- 
stodirli fino  a  quel  tempo  ilei  ljiioeaeeiii,  quanta 
no  mostrarono  ne!  conservarli  fino  a'nostri  gior- 
ni. Nò  quelita  cura  pei.MSS.  fu  conseguenza  di 
progredita  civiltà;  cru  per  essi  tradizionale,  an- 

l>a  una  q.isioln  a  C  irio  Magno  di  P-iolo  Di  iu.no 
in  nome  di  Aliate  Teodemaro  intorno  le  consue- 
tudini dei  monaci  di  Mente  Cascino,  può  scorgersi 
quanta  cura  me  ti  esserci  nel  tenere  e  lecere  i  MSS. 
In  essa  è  detto.  «  Concessimi  est  etiam  i'ratriiius 
nostri»-  haliere  manutergia,  sivc  ad  tonsurile  obse- 
quium,  sivc  ad  Codicos,  cjiicjjì  ad  logenilum  susci- 
piunt,  illvolvelides  »  Voti.  !ì~>:i.  Dalle  quali  parole 
è  chiaro,  che  dopo  il  lavorìi  delle  mani,  quei  Into- 
ni antichi  mettendosi  alla  lezione  giornaliera  dei 
Codici,  secondo  proscrivo  va  luUrgola,  lavassero  le 
mani  e  il  MS.  riponessero  in  un  apposito  tova- 
gliuolo, perchè  neppure,  esternamente  si  bruttasse. 
Il  qual  costume  religiosamente  osservava»!  iiu  dal 
tempo  di  S.  Ifenedetto;  |ierc.hè  tutte  le  consuetu- 
dini, di  cui  discorre  Teudcniaro,  mettevano  capo 
alla  tradizione  dei  primi  discepoli  del  «ulto  l'OU- 
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datore.  Nò  questo  dopo  l'VIII  secolo  venne  ìi  man- 
caro;  anzi  ci  A  la  spiegazione  sli-ll'in^iini/ioiK.:  fat- 
ta dagli  scrii  lori  dei  Codici  dell'Xl  secolo  e  se- 
guente, allorché  alla  line  del  MS.  aggiungevano: 
Quisqitfc  gwm  M/i/criì.  -Sii  il/i-  l'.in  ritmiti.  Da  ciò 
si  giudichi  quanto  sia  veritiera  la  narrazione  dui 
Boccaccio.  Certo  che  ci  ionia  più  intollerabile  e 
grave  hi  calunnia  del  iinvi'IlUta  Certaldese  delle 
prede  degli  Ungheri  e  di  Jacopo  Pagaie,  e  dello 
stesso  totale  inabissamento  del  monastero  pel  tre- 
muoto(l). 

|1)  A  meglio  iraWU'1'  -1  ■  irmi  taiTi:-  i]ni:i  monaci,  riporterò  qui 

li  [arile  il..!  T"f!i  su  ipi-sto  aig.im.nto  :  ■■  V engi'  nn  al  irriiii  

racconti!  di  Tini. acci.i:  i:  furò  in  moda,  clic  clii  mi  IcL-gi',  putrì 
ila  se  jn.-desinn-.  i'i in ■!?!■!■  re,  mi  vìi-i  n  falsai  sia  tulio  il  racconto,  o 
inno  allargati!  c  fr  urini  to  ili  una  fu  Isa  scrii;  ili  firn  istanze  dal  fa- 
musa  novellimi'.  I]  IlniTacci'i,  .l'.liu-  srnilira,  ilnr  n.lte  trasse  in 
\T:.p.di.  T .  li  | .  T  i  :  i  i  a  -si  !  *  :".  ^-  i  i  ■  '  I .'  •■■  'l'ani.:-  v'L.T'rliS.:u|.i  ili  Mia  \i- 
tii,  riiC  uri  1341.  ijii;;:ilìi>  s'imau'!,!  ili  l'i,' in  riti  tu,  mi  ini  itili.')  in 
<[iu-s('!rc.v.i>  la  stai  'fisoiiìr.  I.a  soci. da  vnltu  vi  si  condusse,  invi- 
tata dal  frinii  SimM'jilr-.  ile!  1(i  l-:i'.  ili  Napoli  Niccoli  degli  Accia- 
j.-.li;  in  (piale  Ululala  ij.  iir  iSi  liiisean.i  Ciampi  rss-rr  Bvvr-nata  uri 
1.1+8,  e  vi  dimorò  prr  lini  In:  anni.  Il  dunque  i!  H..f.-si.:i:iii  visitò 
Munir  rVsùi.-i  ni'lla  1 1 1  i  :i  :  : . .  ■>  celia  «(('(.mia  dimoia  fatili  ir.  Nf.pi.li, 
pi'rflii'  or/li  dire-vii  f.  liMivrinitn:  ilmn  ,p.:!tm  in  Ajatlia.  Ndl'ir- 
oertezza  del  temili:,  in  cui  ] lecca or io  visilnssc  la  Badia,  poscia»" 
cciiiElHoilniure,  dir  nursi.  ■  iv  venisse  nella  se  conila  dimora  che  fe- 
ir.  Ss;. i.'i:  e  plorilo  ijursta  fu  riù  lunga  .Itila  (Trinili,  e  perciò 
l'.li  dina  piò  "L'in  i.  ridursi  a  llim'-tr  Cassino:  i:  pi-iobè  più  maturo 
di  anni,  r  first:  inni  ■  1,-gali-.  dredi  amori  di  r-'iaiiuurita.  rllt  ali  si 
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Nell'anno  IP.G7  papa  Villano  V,  già  monaco 
di  S.  benedetto  ed  abate  (ini  monastero  ili  S.  Vit- 
tore di  Marsiglia,  avendo  coi  propri  occhi  visto  lo 

appigli -r  no  n»l  l'anno  i:i4i,  porov.i  velcro  il  pensi uni  alle  Badie 
ed  alle  librerie.  So  clun.-juc.  v.T.nv  a  il  ■■  (lassino  tra  il  1348  e 
1351,  trovo  la  Badia  in  assai  misero  stelo.  Il  terremoto  del  13*9 
ayevala  abbattuta:  e  poiché  eran  Vescovi  e  non  Abate,  e  perciò  nis- 
illl  riparatore  ili  quei  danni,  i  monatti  fi  a;-;  in  ivano  tra  quei  rotta- 
mi non  come  nomini  dir  pnisinn  a'Iinri  ci  il  sniiiiizr,  ma  mme  in- 
filili clic  Ifum-ntaviiiu,  la  [iati(a  sei ai; ora,  ed  il  nessuno  argomento 
ebe  loro  si  offeriva  a  far  risorgere  la  famosa  loro  sede.  Pino  al 
tempo  del  Pontificato  di  Urlano  V  i  menarti  vissero  sotto  le  ca- 
vano sofferto  certe  visite  divote  degli  Ungheri  di  Lodovica),  e  del 
procelloso  Jacopo  di  Pignataro;  ì  quali  non  solo  avevano  dato  ili 
piglio  '-ali.  iil  al!.  iTai'i  di  argento,  ma  anche  ai  libri  eheraba- 
rono.  ora  vi.  riiii^liir^uiai-iì.  ,  ni'iilii!  no:..-  lr'ivrv  ili  papa  I.Y- 
hano  V,  da  lllf  citate  tal  ar.rlin  trailottr.  in  m!p,rii  rifili!  nirra/io. 
ni  di  i|iii!sfo  libro,  i  detto  e  hi  ari  aitilo,  eliti  iIonsitìi  di  mano  anche 
ai  libri.  So  sotl'li.-ssro  ipififi  tpialelio  ikruio  in  .[nei  replicati  sacco- 

le  finestre?  del  la  polvere  e  del  gnusto  dei  libri  non  dubito,  gnar- 

per  terremoti,  por  invasioni  di  Ungheri  e  di  ribellatU  assalli.  Du- 
bito forte  di  quel  tagliare  di  :ua:  -^ui  "  frappar  di  quaderni  per 
formarne  udiamoli,  e  venderli  alle  fonimi m:i:.:e  od  ni  t'au. -ini  li.  E 
basterà  un  solo  argomento  di  fatto  presente  a  raffermarmi  in  i  dnli- 
bio,  arni  a  non  aggiunger  fede  alle  narrale  abrasioni.  1  Cai)  irti  che 
furono  veduti  dal  Boccaccio,  e  che  gli  trassero  le  lagrime  dagl  i 
occhi,  sono  quelli  stessi  che  ora  si  veggono  noli' Archivio  Cassinr- 
bb,  perche  scritti  nel  VI,  VII,  Vili,  IX,  S,  XI,  XII,  XIII  seco- 
lo; e  sa  di  ciò  non  cade  dubbio.  Or  questi  codici,  sebbene  alcuui 
ci  si  offrono  guasti  ne!  principio  e  nella  fine  (  ed  in  ouile  Archi- 
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squallore  della  Badia  Cassinese,  e  quanto  male 
li>  l'osse  toccato  wito  il  governo  dei  Vescovi,  re- 
stituiva ad  essa  i  suoi  Abati.  Fermò  voler  ritor- 
nare questa  all'aulico  splendore,  rilevandone  gli 
edifici:  sgravolla  a  tal  Glie  d'ogni  pedo,  e_  ordinò 

lacr-liati,  iì  strapiiati  i  'inaiLvul.  [  i-.Ài-i  in  ■.!_": I  ■ ,  pia  ilf'iili  altri 
Iii^iìh-.HÌ.ìmi  i  ili  in;u^":i" .  ai  ri-v,.-].,  d.jvu'.i  pili  'I-  ili  ili  fri  pati  ih- 
si  ff«ti  lagU;  eppure  iiai  sli  imio  i  inizio  ivuiservati.  Sa  poi  tali 
j.-iusli  isudalici  si  fjt.-vaii-.i  pir  lumare  i  duo.  o  cinijin;  b-.Uì,  l 
momii'i  nv  ridi'. 'l'i-n  im-nso  li;  nini  i  tniiliare  .(Libiti;  ljt-U ìshìiiis  lef- 
li'-,-  liipiiiili  dipinti- ,  li  v,'i-.:i,-r]e,  il  i  ir.  u  Li  rjiri'st..'  più  :i|.|ii'.'v;/.;ii-si, 
almeno  pel  colore,  dillo  J- u. ■[■j:  i>  ila:  fanonilli.  Eqneste  let- 
tere sono  Bncora  al  posto  loro  lille  e  iWe.  limali  soiio  ari;  minili 
ili  fiitt.fi:  e  [.or  abbirti'rii,  snrefiljii  mi-s-tieri  trovarnn  nitri  cui; tri, ri, 
ir..-;  fii  simili'  nanna.  Ailau.itj  lindo,  «  mimo  die  remi  la 
veriià,  e  limi  ili  puipiro  f'.-ii  ish.irxire  ijii.tr, i  j  mollimi  di  qilfsL.1 
colpii:  so  v h ; l i l i-  1:, ira- vi.,  ili  li  i:ili'  (.'assiiin  tra  il  1,1 1S  e  1351,  non 
dubito,  fhp  trovili  in  -.-==  !■:>-:■  siati  la  Kbri-ria  por  In  onssiinn  r.nn- 
diiiioui  ili-i  ni  ■  1 1 ti-,  i.  rubali,  '-a'Viali.  iiaiirin-iiiiiali  danti  li:irt:u-ri  e 
fili  terribile  .la.-i-pfi  iL  i'Ì!;[]ji.:r.:,  ".lini:  i-  rbiar-i  il, li  dui  un  lenti  in~- 
ginBli  di  qncl  tenip:',  in.'ifst.uniati  pur  furia  ili  iei-n-mnti.  Ma  non 
ii  ih  a -ir  ili' runrsi  fmln  a  unni  1  il  ;  7 1  : .  :■  di  mlir/tiai  i-  f|-.iailiinii  venduti 
da  ipiiii  (.fi  iJiV/.wi'iu.'u-ifjj.  i:-,i:i:,i-nti  di  nixiii-i:  ma  piuttosto,  se  non 
vigliai  ni  tir  divorzio  f-m  la  r:i; 'i  iil'i,  c  a  li'iv,  im--  t.itie  ijnesti:  oir- 
r-n.!aii*i  farmi. )  inumo..':  naie  i!aU'an:,iri:  uni  Do -amerone  per  mor- 
dere e  beffarsi  dui  monaci.  Se  poi  sarà  argomento  di  fatto  da  oli- 
li ine  ao.li  ■.fl.y.id'irli,  i.;  ni  U1111  svilii  1  ilrim-ró  la  li.liijaiie  ili  i[u.:i 
nomaci,  olio  m'Ha  barbari  i  furono  siile  teneri  -  imc-natori  di  -ìit:iì 
amano  sapore.  Storia  delta  Iladìa  noti  e  documenti  al  VII. 
libro  ìwta  !.. 

23 


Digitized  by  Google 


342  1  CODICI  E  LE  ARTI 

a  tutti  i  monasteri  dell'ordine  benedeit.ino  che  coi 
loro  sussidi  n  tonta  opera  oonroiTossovo.  Se  ne  vi- 
dero ben  presto  gli  effetti:  scudo  lui  rapa  e  nel 
tempo  istcFifo  Abate  di  Monte  Cubino,  la  fabbrica 
delta  cbieMi.  boriata  info  ni  pi  a  hi  da  Angelo  della 
Posta,  fu  condotta  a  termine;  fu  dato  mano  a  ri- 
parare molte  officine,  e  le  celle  dei  monaci;  rial- 
zato il  chiostro  a  colonnelle  (1).  Andrea  da  Faen- 
za (1370-1373)  nuovo  Abate,  restaurò  la  disci- 
plina monastica,  foco  rifiorivo  gli  studi,  od  a  pochi 

(1|  TVmims  ÌL''ii:r  pdiiTitVi  uni  jani  Cabinati  i-rvlrnian  ailT i- 
![ii>ia  smuri  AHiilIali-:!-:  iì;j:rilati'iii  rp»!it;iissf-r,  AMiatrm  i[(iu!i-m 
Iit-ii-  pligpiT  iim]iìt!ii>  i-i.'uit.  Si'il  ni  mai  imam  Ih-iu' voltmtìam,  qua 
insilimi  ni'i:i:l>ìiTÌi;in  i : !-■  ■£=  i- 1 ; 1 1 s - i ■  n  1 1 1 1-  liir.us  wicvi  !i  >■.  l^Itmc-i-  ipso 
fu-ci'liil:  j.is.i-.lv-ì  i-'iim  iliijaa  \ iviici'alf.  nb  votimi  ijinid  hit:  vo- 
i-rrat,  mi  ap.isluìaUis  ■  abtUT.  [>mr.:sf  fu-  pr'ipirrfa  se  Oasinc]]- 
SP.m  l'iiinnieiiilillnr'-.ii!!,  !.ii|ut  paii.mimi  css.'  velli'  praiiirliator. 
Primuin  nnlcm  Siro  diplomata  coisliniil,  Casim'iisi'  <-.ii'anhium 
i|i!.  ii-riii^  ■■ih  .a;a  v::i'la,  !■!  ]  al :■■.:■: -.ì i - ■  prTmaii'T.'l  .  :]..i:  p.-ssi'  lai- 
a;rii;jri  ad  mIuìÌiiki-hs  id  i  imaLiiiu  il  Libati?  svilii  apos!i>lirnr.,  ut 
citius  monasti-riu!"  ipsimi  an!iiì<  iis  ti  i.flbi-fnir;  i-.-.i  lapsnin  rcpnra- 
nitur,  s«!s  ilrimli'  litn-is  mandavi!  v:i\all!s  rostri  ra-uiaitiTii  ut 
p-  i  * ■  ì :.i s  làiii'ir  iTit  illan:  ]■<■<  ni:  ila1  :|i:antiial.m.  nuaiii  |u\la 

antiquau:  iMDflliitti-.riivm  ti.kviv  1  violami  il-  in  f iTf.ii,.] ir  ti  mlvi'ii- 
tu  uovi  Ahbatis.  Hujas  ponti  ili-,  imiis'iipsi'uIiìi-ìì  asinai  is  tt'mpHV 
pmra  afdifiiail  ili  aia:  mur.sstpri  i  n  a,-diiiiu><.-:  t'ucriml.  Corpus  lìanl- 

qup  EimIi's1  e;  Aai'i'li:  liti  Pi-pia  il[i.Hi-ii]!'i  Li:i[ir-r iVi-Mini  la'lii.Tum 

[i  ■ftlriiur,  ■■lìi-ir.ai'  l'tism  limila..-.  .-I n:iM rum  nill  Cjluiimtdlis  cnl- 

lap-iiiii  ii'.runi  rv;«"!m,  ninna.™,  ir  nid-nla      i;uirautur.  Pp- 

trawi.  Clami.  Carili.  Mi-  VII  sap.  S. 
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passi  dal  monnstero  l'eoe  levare  ima  chiesuola  sa- 
era a  S.  Agata,  per  averla  protettrice  contro  le 
eonmio/.ioni  della  terra,  ed  altri  flagelli,  che  spes- 
sii tra  va  filavano  irueslu  luoito  (I).  Fece  pure  ac- 
ijuislo  (ii'lle  insegne  dell'aliatale  digitila,  di  una 
mitra  ornata  di  gemme  e  margherite,  di  un  anello 
di  saffiro,  e  di  mi  bacolo  pastorale  (2). 

Mi  sembra  poter  ravvisare  un  avanzo  di  que- 
sto pastorale  in  quella  parte  che  del  medesimo  si 
conserva  nel  sacrario  della  chiesa  Cassinesc,  of- 
frendo tutti  i  caratteri  di  questa  età,  negli  orna- 
li) In  questo  tnnp'i  (i:<7:<)  l'A'mtn  l>:  cilici  se  edili™  la  Chiesa 
di  tanta  Agatha  fu-ia  II  Mimastt-ri  i.  K  r.niin.'i  ■  ■  1  l r-  -i  fari-ss'-;  roiu- 
memorationc  d'essa  nell'Officio  ferintf  ili  Ve  spere  et  Matntino  con 
rAiltiphmi;!  Et  l'imi  i VM  An!i[i]iMia.  M'rnirm  mnf/imi,  fjjojr- 
iniwnm,  hn'r- li-m.  Ih",  ('  l'u'.rhiK  liìiirnihìirm.  tViri"  .ij>r>,i,s<i. 
OrtiHUf  Omiiif-ti li  nf  •riii)iilfnir  JJcus  ptin;-  i,  r-'ui  titillili:,  jirn- 
pil-'aré  .< a/ >j 1 1 '£■« » »!  -iiif r/!i»  ifcntoi  .1  ■.,«.< iìirt;ìitin,  e! 
Mortyii::  lune  umilrit  »™'<«  /'Jimv,  iin.'.jiriii  r;  Wi.j  jiir.ei  tfn- 
fjim,  l'ulyinmii,  nlqm-  <i-;-ii-iii:ì.:iiiiii  tri<»"e(it  in  ■li-n'i-riniu  ìan- 
dist.iat  cmnmiiitiUo  intestali*.  Per.  D.  Onorilo  de  Medici  ^n- 
HoU  Comnenn. 

(2)  Hla  diebns,  idem  Abbe.8  mitram  gemmili  et  margaritia  «■ 
eolnm,  Alilialial^  ìiì;-:'::i::i  i  i'::1 ,  :  ii.l  -  U-ii.ii/.is  p...i1  ifc\ 

Min  1.J  Ì  Lì  1  "  -  2  LL   Ih'  Li'1  T^.-l  llir.  fllllllis  *  L"  Z I  :  ,  I  ■  ■  l"  i  K- 1 L     ..  I    II -.1111    IVl-ill  .•■sinill 

Alitatimi  «ufinnavit.  Petratti  CItronic.  Cosili,  liti.  VII.  hoji,  9. 
U  !  qui'sto  d'i  rum  cu  In,  [hiI.I-.'.ìhiIo  dui  Gattola  nella  Bua  storia  lom. 
IT.  \iivj.  j:W,  vi'iiiaui'i  il  ^apu-1*  ilfl  l'1-fiiij  filali.,  per  tuli  r-jpt 
ti;  ciò!  per  la  mìfra  (recentn  liiinmiiln  fin-ini  dot",  ppl  pastorate 
cMtlo,  e  per  l'anello  venli. 
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ti,  nei  fogliami  e  nelle  figuro;  clic  rassomigliano 
a  quelli  dei  Codici,. scritti  nell'ultima  metà  del 
XTII  e  prima  del  XIY  secolo.  Di  esso  non  so- 
prawanza  che  la  parte  superiore,  o  voluta,  un 
grosso  anello,  clic  Io  congiungeva  al  bustone,  ed 
una  pendono  ili  questo,  il  quale  andava  divido  in 
]iifi  parti  uniti'  da  anelli  più  panili.  Eva  tutlo  di 
rame  indorato,  inciso  e  ripieno  di  smalto,  il  cui 
tonilo  è  a/./.urro,  su  cui  vanno  disegnati  t'obliami  o 
fiori,  similmente  di  smalto  in  eolore  giallo,  venie, 
bianco,  rosso,  accompagnali  da  sellili  steli  di  ra- 
me doralo.  Il  bastone  è  disegnalo  a  scomparii- 
menti  dorati  su  fondo  celeste,  ed  in  ciascuno  di 
essi  alternamente  sono  raffigurati  necelli  dorati  e 
itigli  provenzali.  L'anello  è  molto  ricco  d'intrec- 
ci di  ornati  (Toro  sullo  stesso  fondo,  con  rosoni 
di  smalto  a  diversi  colori,  e  quattro  mezzi  busti 
di  Angeli  dorati,  con  le  ali  distese,  in  diversi  at- 
ì filamenti:  le  testine,  bolle  oltremodo,  sono  a 
rilievo,  fatte  dello  stesso  metallo.  Sopra  di  esso 
s'innalza  la  voluta,  che  assottigliandosi  in  fine,  si 
avvolge  in  doppio  giro,  terminato  da  vaghissimo 
fiore  e  fogliame.  Anche  qui  l'arte  si  fa  ammirare 
per  la  bellezza  degli  smalti  e  delle  dorature,  e 
maggiormente  spicca  in  quel  fiore  die  a  doppia 
l'accia  sta  nel  suo  centro.  L'altezza  della  voluta 
è  di  centimetri  15,  la  sua  larghezza  dì  11.  Le  di- 
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verse  pani  ili  i.ui  coinponevasi  questo  pastorale, 
erano  internamente  l'aeeoiiiandato  ad  un'asta  di 
rame,  la  quale  sporgeva  in  già,  anello  essa  dora- 
ta, quasi  cuspide,  per  5  centimetri.  Ciò  segoni  lo 
l'antico  rito,  per  cui  la  verga  pastorale  doveva 
constare  di  tre  pimi:  della  ritorta,  della  retta,  del- 
la acuta;  avendosene  il  sigili  Unito  di  ciascuna  in 
quel  noto  verso;  (htrm  tmhit,  qua.*  i.  hya-  nyil,  pirt 
ultima  pungit. 

di  forma  rettangolare,  lungo  centimetri  25,  largo 
32,  alto  [0.  Si  compone  di  molti  pezzi  scolpiti, 
raffiguranti  gruppi  di  uomini  e  donne-,  taluni  eoli 
vesti  alla  foggia  del  tempo,  altri  seiua.  Ciascun 
gruppo  è  di  tre  figure,  due  soli  di  quattro,  con 
una  nel  centro.  Se  no  contano  sette  per  ciascuna 
delle  due  faceie  anteriore  e  posteriore;  tre  per 
ognuna  delle  laterali;  gli  angoli  vengono  termina- 
ti da  una  doppia  colonna  a  spira  con  base  e  capi- 
tello a  fogliame.  SI  queste  che  le  Sgure  vanno  fre- 
giate da  dorature,  e  poche  tinte  di  cinabro;  di  oro 
sono  i  capelli  e  gli  ornati  delle  vesti,  ed  una 
iscrizione,  che  va  intorno  sotto  la  base  di  ogni 
gruppo,  la  quale  se  non  fosse  quasi  del  tutto  dile- 
guata ci  dimostrerebbe  l'idea  dell'artista.  Le  fi- 
gure sono  scolpite  di  mezzo  rilievo,  rappresentato 
in  diverso  atteggiamento;  ma  la  più  parte  hanno 


Digitized  by  Google 


346  I  CODICI  E  LE  ARTI 

unii  mano  sul  venivo,  l'altra  sul  onoro:  alcune  ili 
ossi;  sembra  stiano  in  un  giardino,  perchè  escono 
di  mezzo  a  fogliami  ed  alberi,  ed  a'ioro  piedi  e 
in  mezzo  ili  quel  fogliame  si  veggono  delle  lepri, 
un  leone,  un  turello  die  si  disseta,  oil  altri  anima- 
li. Il  eoverehio  e  rilevato  in  mezzo,  e  attorno  ad 
esso  va  un  fregio  similmente  di  osso,  in  cui  sono 
da  un  lato  raffigurati  :i  destra  e  sinistra  due  ango- 
li addormentati  in  mezzo  di  un  simile  fogli  itine,  e 
fra  essi  la  mezza  figura  di  un  altro  angelo  in  at- 
teggiamento <|u;isi  di  annunziar  loro  giunta  l'ora 
del  destarsi;  dall'altro  lato  sono  due  angoli  spor- 
genti dalle  foglie,  sostenenti  una  cartella,  su  cui 
era  una  iscrizione  a  lettere  dorate,  che  non  più  si 
leggo.  In  mezzo  a  questo  fregio  sono  due  mezze 
torri  merlate,  delle  quali  luna  ha  la  porta  a  mez- 
zo dischiusa,  l'altra  tutta  aperta,  e  sulla  soglia 
un  soldato,  che  vi  sta  a  guardia,  chiuso  nella  sua 
armadura  con  elmo  aguzzo  e  grande  scudo  che  lo 
ricuopre  in  tutta  la  persona.  Lo  scudo  è  diviso 
diagonalmente  da  destra  a  sinistra  da  una  sbarra 
segnata  da  due  linee  dorate  ed  una  rossa  in  mez- 
zo, e  noi  litio  .ampi  superiore  ed  inferiore,  a  man- 
ca e  a  dritta,  è  una  stella  di  color  rosso.  La  tome 
e  lo  scudo  con  le  due  stelle  sono  sufficiente  indizio 
a  conoscere  a  chi  si  appartenesse-,  c  come  qui  per- 
venuto questo  scrigno. 
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E  nel  Coil.  9(i.  Hodlcn-ìh  in  Ikcrdii-le,  a  più  del 
primo  foglio  tre  volto  riprodotto  ijiiosto  stemma 
in  tre  sondi,  olii*  Inumo  hi  torri;  tnm'lata  (li  indoli- 
to in  campo  azzurro,  con  allato  due  stelle.  L'età 
oui  appartiene  ò  senza  duhbio  il  principio  del  mil- 
le trecento,  ed  il  genere  degli  ornati,  ohe  dalla 
lettera  inizialo  ti  distendono  sottili  sui  tre  margi- 
ni superiore,  inferiore  o  ! atorale,  lo  danno  a  eo- 
noiooro  di  origine  provenzale.  Kolla  lettoni  ini- 
ziale A  è  rappresentato,  su  fondo  azzurro  screzia- 
to bianco,  il  Papa  che  dà  il  volume  delle  Decreta- 
li a  due  frati  domenicani,  clic  sono  in  ginocchio 
innanzi  a  lui.  Il  Pontefice  e  seduto  in  abito  pon- 
tificale bianco  e  rosso,  avente  sul  capo  il  regno 
con  una  sola  corona,  indicata  da  un  giro  rosso. 
Dello  stesso  tempo,  l'ormato,  caratteri  e  di  mate- 
ria canonica,  anzi  dirò  di  più,  scrìtti  della  stessa 
mano  sono  i  Codici  32.  ArchkUacomm  in  Canontts 
et  varios  alias  Tractatus,  e  33,  Aixhiiii-.tami  (Homi- 
w  tJ-n/oit::  Àmenduc  mancanti  del  primo  loglio, 
olio  doveva  eertamente  essere  decorato  dello  sfos- 
so genere  di  miniature,  e  doveva  forse  portare  lo 
stosso  stemma.  Ora  il  genere  degli  ornati  nel  Co- 
dice e  sullo  scrigno,  la  somiglianza  dello  scudo  ri- 
prodotto nell'uno  e  sopra  dell'altro  non  solo  li 
fallili)  gindii-aro  dolio  stesso  tempo,  ma  li.  dichia- 
rano appartenuti  allo  stesso  persoli  aggio,  che  di 
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essi  fece  dono  alla  Badia.  Ohi  mai  costui  si  l'ossi:, 
mi  pare  poterlo  in  tal  guisa  rinvenire.  Leggo  nel 
Giacomo  (1),  sotto  l'anno  1316,  di  un  Fra  Ber- 
trando de  Turo  (de  la  Tour)  francese,  dell'Ordi- 
ne dei  Frati  Minori,  ereato  Arcivescovo  dì  Saler- 
no da  Giovanni  XXII  nel  1319,  l'anno  seguente 
Cardinale,  e  poi  Vescovo  Tuseolano,  già  per  lo 
innanzi  resosi  chiaro  nelle  legazioni  per  concilia- 
re i  principi  e  le  città  d'Italia,  sempre  intente  a 
guerre  fratricide,  e  morto  verso  il  1333.  Versatis- 
simo  nelle  materie  ecclesiastiche  e  canoniche,  fu 
scrittore  di  diversi  trattati  ed  espositore  delle  sa- 
cre earte,  e  s'ebbe  comunemente  l'appellazione  di 
Famoso  Dottore.  Ila  ciò  che  lo  mise  a  contatto  e, 
direi  quasi,  lo  strinse  in  fratellanza  coi  monaci  di 
quesla  Badia,  furono  le  Prepositive,  da  lui  otte- 
nute, del  monastero  di  S.  Benedetto  di  Capila-  e  di 
S.  Angelo  in  Formis  presso  la  stessa  città,  le  qua- 
li dipendevano  dal  Cassincse.  Divenuto  in  tal 
guisa  figlio  in  celta  maniera  di  S.  Benedetto,  noi 
juiò  credersi  non  sia  venuto,  e  più  fiate,  a  vene- 
rarne il  glorioso  sepolcro;  attirato  anche  dalla 
faina,  della  I  ladia,  in  quel  iempo  medesimo  dal  suo 
papa  Avignone^:  Giovanni  XXII  rimutata  in  Se- 
de Vescovile,  e  da  francesi  Vescovi  governata. 
Di  tutto  questo  e  del  grato  suo  animo  verso  i  Oas- 

(1)  Hwtor.  Som.  Pontific.  et  S.  R.  E.  Cardinal.  Km.  2. 
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KÌticsi  no  solili  ai'gonienfo  i  Coelici,  (  nei  quali  for- 
se alcune  postille  marginali  ji'iiio  ili  sua  mano  )  lì 
lo  scrigno,  che  non  solo  appartengono  al  suo  tem- 
ili ip.iesiosoiìo  stati  discordi  gli  autori;  ammettendo 
h:tti  la  UaTi:  merlata  ili  argento  ia  campo  n/.y.lu'- 

luni  nel  campo  hanno  ;:gjriuuU)  quattro  a. : ^ ì i ,  due 
per  ciascun  iato  della  torre;  altri  han  voluto  tut- 
to il  campo  ripieno  di  gisrli;  alni  finalmente  due 
Mollo  sovrapposi!;  alia  torre.  Sembra  però  che  la 
questione  volila  risolili!!  dalia  rappresentazione 
del  medesimo  stemma  sullo  scrigno  e  sul  Codice, 
unici  documenti  del  tempo.  Dai  quali  sì  raccoglie 
elle  l'arma  di  quell'antica  e  nobilissima  gente, 
potesse  figurarsi  o  composta,  come  nel  Codice,  di 
una  torre  merlata  d'argento  con  due  stelle  laterali 
in  campo  azzurro,  ovvero  divisa,  come  sullo  scri- 
gno, vaio  a  dire,  torre  merlata  di  argento  in  campo 
az/uri'o,  e  sbarra  trasversale  con  due  stelle  d'ar- 
gento in  campo  azzurro.  Si  noti  che  sullo  scrigno 
le  due  stelle  sono  rosse,  per  la  necessità  di  l'arte 
risaliare  su  quell'alburno  dell'osso,  elio  non  reca 
dipinto  in  azzurro  il  campo  dello  scudo. 

Venuto  Abate  Pietro  de  Tarlanti  romano  (1374- 
1395  )  e  proseguendo  l'opera  dei  suoi  predecesso- 
ri, curò  le  fabbriche  della  nuova  Badia,  ed  innanzi 
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tutto  quella  (lolla  chiesa.  (1)  Lcggesi  nel  suo  Ee- 

Giovunni  Moregi»  da  Milano;  il  quale  mi  penso 
fosse  Arcliitello,  iiereliè  ì\  Jdtu  MulvIi'o  pnncipu- 

vaimi,  fratelli  fiamminghi,  <:  Giovanni  de  Cornea, 
i  quali  si  ubiti i girono  pei'  quns  !  ruceiito  liurini  d'o- 
ro rivestire  la  chiesa  di  tetto  ricoverto  ili  piombo, 
e  dipinto  nell'interno,  in  tutto  simile  a  quello  del- 
la Basilica  Laterali  esc.  In  olire  costruire  il  coro 
a  doppio  ordine  di  seggi,  inferiore  e  superiore,  hi- 


fi)  Anni)  igitur  prinn  -miu  nnlmati  .siif,  inuiruatiuiiis  veru  rio- 
nunìeu  HCCCLXXV  ara  Casinenais  ucelosin,  terreuioln  collapsa 

ini  i'  r.i;  ]vrli':i.:r:i].liu,  <•!  'ir  iM:n]:iii]  jY'i'i     l'.  lin  ■  vir  ri-.'.r  i  - 


Idem  quoqns  Abbre,  venditi!  quibnBdjm  monuterii  bunis,  bospì- 
Oatm.  Casln.  lib.  VII  cap.  14. 
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e  suoi  discepi 
gnatori  od  in 


letto  Maestro  Giovanni  Mo- 
ta) Bartolomeo  da  Firenze 
■obab il  mente  erano  i  dise- 
dei coro  (1).  Altra  simile 


(1|  Die  XXIX  Angus::  X[|[  [  udiri  i..n:s  rj.msritntis.  coram  pre- 
fato domino  CaiilLt-usi  in  Urhn  in  l'ju»  (1  i:u;l™  liagiatro  Johanne 
morcgiH  de  mediolano  principili  i  rcia^isir...  noe  non  J oli anns  de  re- 
mi» de  trancia.  Infilino  flamini  iu;..i.  J  ...limi  i;r-  f  nitri,  suo,  et  Johau- 
ne  de  Comes  sodis  ipsiua  Magistri  Jnliaimis,  ìpai  ìlagisler  Joban- 
nes  et  bocìì  promiaerunt  «idem  domino  Abati  prò  Be  etMonastcrìu 
i'l  i[.  -"..'.n  casinenei  sollerapniter  et  leghime  stipulanti  facere, 
et  coaetruere  tecfeun  totios  Eccleiuae  Cisinensis.  eecuudum  fonami 
secondimi  qnan  laboratuni  est  recium  Eccitalo  Lateranensis  do 
Urbe  tam  de  ligiaminibna  qnam  templatura  et  etiam  copertura. 
piombi  vel  aliamm  tegularnm,  proli  t  piaeuerit  eidem  domino  Ab- 
bati .1  iinain  :rii-,p!riiuL-iiin  prf.itiipfinuit  ili'pmircre  sei  depingi  fa- 
ir, ri'  j'i\i;i  iii::i!iiin  l'I  f'ii  iiiain  iliiTv  Lai  eranensia  Ecclesie,  et  ipnaia 

±C- . ■  ■  ■  --—  i  I  i.  i'Uiiii  i  ■■■  lil.irt-  !■■  ìnp^lnui  sinp  defectu  aliqoo.  et  io 

caau  quo  aliqnia  in  eorum  magist«rio  appareret  promiserunt  resar- 
tire  seu  interesse  solvere  jndicio  magistrorum  eipertornm  in  ar- 
te, et  qood  trabes  sint  olivati  a  parte  citeriori  ninrorom. 

Item  qnod  dicti  magisler  .Li^ninics  et  sscii  constituti  ut  eupra 
I'i-"lilìhtui'!  iV.tnc  thùi-utn  itisiui  ttrlrtif  i-u in  si-diis  rtiiplicilm. 
imam  videlicet  aitaci  et  aliam  bassini.  cL  ornatali  et  intalliatnm 
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voline  stipulata  con  Maestro  Sisto  da  Alatri,  Anto- 
nio  suo  fratello,  Tuzio,  o  Tuocio,  e  Cola  dì  Tuzir 
daPiperno,  Nicola  di  Alessandro,  e  Golella  dì 


i|i=aruin  sudi  arimi  nhorì  juv.li^ti  (dm  circa  l'ingiludiiu'm  quiini  la 

Itera  diclnt  dimiiimà  Aliki.  primisil.  fi.,  'tire  omnia  marrani i ili 
ir)  diclti  Jlijuaalerio  lun'.j  cu 1 1^- ■_■! :is  ftiTvs  iirjriitas  pluinraum 
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Oìiovuniii  Sisto,  e  Sisto  ili  Giacomo  ila  Alatri  per 
le  scolture  delle  pietre  e  delle  colonne  (1).  Per  lo 

alijs  d'jriil.if  r:i'i  :^Ki:Ì!if,  sn  nisirasai-ja  (■!  !jnt"  iiriu]ii'j  alia  marra- 
niic.ii  [ini  uprfilms  ;ii|iiadictis. 

Item  proraisit  diefus  dmimi.  n n-nrj  n!ii  prrilicti  Magistri  et  Jo- 
hannes f-l.  siii:Li  .ni  dilanili  Slnna-ìeiinm  n'eri  kilt  n(  ri  PS  defechi 
!i-.j:tjiii!i:hih  I  ala. care  ti ■: i i:  p«-i'nl  ni  s'jrfi  1 1(1. Cini  cs[if:isis  ili- 
mini  aupradicti. 

InBuper  gratin»!  iinnii.il  iu-'.n  Magica  J.isiiiiicì  et  aociis  dare 
tantum  paneni  coclum  quantum  sufficit  fin  et  alila  labomitibtlB 
if.  dii'lii  klln:rrv:ii  (] -.1  h  i-  àirra  lali.-iv,n:;i  si:it  :nt. v^^l pi'ivom- 

plria.  et  nilii!ii:HÌ:ius  ■1-hiliuti  et  ltv.'rs  reterà  aaVni  ni  waria  ri. 

ijifli  corniti  sumptilms  procurare  debebunt. 

Insnper  liìctus  MnpsliT  .]"haii[;c.  ]■  rnmisit  H  l'mivenil  ilari'  Ma 
■ristr.j  Darlln  I ■■.■mei  'li  flnmiiia.  ci  disi'i]>ulis  snis.  .alariiim  cem- 

clio  nrir.ri  ni-.tii1ii!<'  i>t  pulmini  rnm  annaiiì.  |n.i  libri.  [i'Tti;i!nin  i't 
omatum.  justa  iVrcntiam  eccle.ii'  et  rhnri  ei  VI.  ali.»  parvo,  al. 
utraque  parte  cuori. 

Pm  i|llilins  mnnilin.  ^ir-n  :.ni  plen-.l  i  s  [ir:,]iii.rriri1  i  t  invavri'jil' 
(lino  iiulr  arli'iiilerc  et  .iljii  ciare  .ab  pena  dupli  di.  tnrtim  rpianti- 
laroiti.  ti  rriinr.rtiaveniiit  foro  e'r.  presunti  lui;  fratre  VaLentloii 
fratre  Antonio,  domino  Rogerio.  Cicco  domini  Pulci  Cicco  Barri 


fratrie  Bartholimti  de  Mvili.i  fratria  Privi  de  alisio  prepositi  S. 
Benedirti  de  Capua  Oilmis  <":ir:ri  domìni  fu I i-i  et  Alexamlri  de  Ala- 
teli teBtiuni.  Magister  Sj'stua  de  alatro  pri  se  ri  Ani.. air.  rjus  fru- 
ir* Tulio  et  Cola  tutii  de  pipelini.  Ni.-.ilai  A  fexandri,  et  Colella 
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stesso  lavoro  fu  convenuto  pure  con  Maestro  Van- 
ni di  Gennaro  da  Arezzo  ed  il  suo  compagno  An- 
tonio Vati  micci  delia  stessji  tilt;!  (I),  con  Maestro 
Sisto  padre  di  Maestro  Angelo  dì  Alatri  faljbro 
ferraio  per  tutti  i  lavori  in  ferro.  (2)  A  questi  no- 

i!i'H!  iWinn  nl,].;Lii  J" ■_■  ■  ■  i  j ■  i i ■  ~l  1  ■  ri  stipulai:'.-.  Ini- naie  in  fsiiri.si  Ca- 
si [ii'iisis  Kn-le.-ie  (jiism  i:i  .r'ol]  1,-1:.  lo  ln[.i:!r.  ri  .'ni  nmpras  prò  (ilan- 
stro  Iryaliirr  et  l:i[rliiiT  primt  drlirut  furciT  bulli  et  Ir^alrs  lll- 
i;is!ri  p.l  <Hli  "I  mi  Iniaus  tre;  lii'ras  ili'  i l - ■ . ■  -r . -  rin-d  srulluraui  lapidimi 
Inborabtml  prò  on  nuoti  dmiiiniif.  alili-  -  prriìi.-eis  primisit  sci  vere 
filimi  MiL-isìii:  Hvsiri  pre,  persomi  Mia.  mense  rqiir>Ul«'(  fliirrnos. 
VHI.  et  prn  Aisliini'i  finire  Mini,  flnemi...  VII.  Itern  (in  Nir.il an 
Tilt i L  et  Tuliii  de  pi i:.tii--.  fìaiomis  UH.  pfr  iiuemlilie.t.  prò  ijuolj- 
bel  mense  et  pr"  reliquis  s-n-iis  pr<.  on'ililiet  minse  flornios.  ipia- 
lucr.  ni  ijiiuil  dirius  nirasis  ìnripia!  eurrere  a  die  IX.1  presentii; 
melisi.,  i  clulii-i-  in  auìi.?.  llem  dare  eis  et  iMiaim  rnilibof  eipensas. 
Videtieet  ie.  furns*  tei|ueul!  cauem  et  v  illuni  pn.iit  e  filini  ■«[■■  repe- 
rir! puti'rit  pru  aliar,  presenti,  et  [ini  n  impanili.' io  dare  premisi!  ea- 
inlenss  in  nrgentu-  quatu-.r  per  r|in-m lihct.  Ucrjfst.  l'et.  dr.  Tartu- 


fò Ecdem  die  et  eorem  ditto  domino  Abbate,  et  Odone  finire, 
litri  li"lnii'"i  et  Aìcssiiiìrn  in  sanr-tr.  Petro  in  Monasterioet  stadio 
domìni  Msgister  Svstus  predirlue  M'.saslri  Angeli  de  Àlitro  fe- 
bei- pr'  misi!  ei  ri.iivcni'  servire  pillerà  'l-'nliiio  A  liliali  lucile  per 
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mi  ili  artisti,  clic  lavorarono  alla  rest a uro z ione 
tìol];i  ciliegi  Cassinese.  bbo^isa  a  avi  ungere  quello 
del  pittore  Tcodino.  elio  nell'arte  sua  portava  l'ap- 
pellazione di  Maestro.  Nel  Necrologio  del  Cod. 
331.  al  mese  di  Agosto  è  scrii  lo;  Ohììt  )iwt/i?jtr 
Tln-inHiUts,  con  laratteri  del  XIV  secolo.  Ripeto 
qui  l' osservazione  fatta  per  l'altro  omonimo  pitto- 
re del  XTII  secolo,  cioè,  che  se  egli  non  fosse  sta- 
to largo  dell'opera  sua  in  prò  del  Monastero,  il  suo 

essere  tramandati  alla  posterità. 

In  rutto  questo  secolo  la  scrittura  serba  gli  stes- 
si caratteri  di  quella  del  secolo  precedente;  ma  è 
meno  rettilinea,  perciò  più  circonflessa  o  roton- 
da, e  più  abbondante  di  nessi  e  abbreviazioni. 
Bencliè  avversa  agli  studi  e  ad  ogni  collura  fosse 
stata  questa  stagione1  per  la  Badia,  tempestata  da- 
gli uomini  e  dalle  commozioni  della  terra,  pure 

rotur  in  Eirte  fi-n-nric  rxcsjid»  ;n  Si-it^'li  w-rriiturris  !■'  clunv  legn- 
ino: et  fidclit.r  ad  i-sprupas  dii'H  diluirai  AUinris  ]»'n  PO  qnod  di- 

flie  iti  quo  incipit!  servite  florm.is.  XX.  et  si  venirci  Cola  fratpr 

l'jllt  ad  ]  sii  era  1*1  111  "1111  rn  ii'  ini™  la!ii-.lTr>  |>l"Hi:.'<  iill'ra  (lu- 
minili M  lv.rf  siili  ili:  mi  OS.  X.  in  riìii'.i  ut  711  ■  111  ini r  [.:.  Macisti'! 
(Jyslns  iv.-  ad  di  ninni  inani  >■:  rudirc  una  filili  M.'.o  tn.-iv  ino  n-i[iic 
ad.  Vili,  lì  i(- 5  |il'3iini.?  Bili  ri  i'i  it.:s.   P/'.'jm.  Petri  de  Tartaris 
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liiion  nummi  ili  C'odici  furono  scritti,  e  tali  da 
poterci  indiiinc  quale  fosso  slata  l;i  condiziono 
delle  arti  del  disegno  e  della  miniatura  presso  i 

ed  innanzi  ài  ripetuti  bandeggiamenti  dei  monaci 
dal  loro  monastero,  queste  possono  dirsi  fiorenti  e 
progredite.  Noi  Codice  n."  24.G,  in  cui  loggesi  con 
commonti  il  V angolo  di  b.  Giovanni,  havvi  pur 
troppo  una  sola  tigura,  ma  vaio  ossa  sola  un  te- 
soretto.  Molla  lettera  iniziale  I(  In  princìpio)  che 
rorido  tino  a  pie  di  pagina,  terminata  al  (li  sopra 
in  forma  di  croce,  è  una  figura  di  un  Angelo,  un 
po'magra  e  lunga,  ma  che  diresti  uscita  di  mano 
di  Giotto:  tanta  grazia  ed  espressione  è  in.  tutta 
la  persona:  ha  fra  le  mani  una  cartella  che  scen- 
de lungo  la  sua  candida  veste  con  la  scritta; 
More  vohw.-:  uquih:  verbo  petit  astra  iolnmica.  So- 
no anche  altre  figure  in  altri  MSS,  come  in  quel- 
li sognati  n.'  2"j4  e.  508,  non  della  sfossa  perfe- 
zione, ma  cho  mostrano  bastante  perizia  nell'au- 
tore; i  colori  sono  vivi  e  freschi,  le  dorature  mol- 
to più  perieli  e  di  quelle  dell'età  procedente.  Do- 
po la  metà  del  setolo,  ohe  fu  tanto  procelloso, 
questo  lusso  di  dorature  vien  meno  affallo;  gli 
ornati  sono  più  negletti,  sebbene  si  continui  a  di- 
stenderli pel  margino  inferiore,  dilatandosi  al- 
quanto maggiormente.  Una  delle  ragioni  di  que- 
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sta  iloca-i lenza  si  disegno,  che  nel  colorito,  «re- 
do possa  resere  stata  l'influenza  della  scuola  pro- 
venzale, rhe  eerto  trovavasi  meno  avanzata  della 
italiana,  e  che  come  nel  reame  napolitano  fu  in- 
trodotta, da  lineila  dinastia  degli  Angioini,  più  im- 
mediatamente t'n  risentii  a  in  Monte  t 'assillo  sotto 
li  governo  de'  Vescovi  francesi  e  degli  altri  mo- 
naei  ed  artisti  qui  venuti  di  Francia,  ti' tempi  di 
papa  Urbano. V,  e  di  Pietro  de  Tartara. 

Nelle  cane  dell' Archivio  legge-si  una  memoria 
.li  Magiare  mi  eresse  per  la  storia  dei  (.'odici  t'as- 
siuesi,  cioè,  che  dal  papa  Urbano  V,  il  quale  tan- 
to operò  per  la  ricostruzione  di  questa  Badia,  e 
per  farvi  rifiorire  la  monastica  disciplina,  si  fosse 
provveduto  anche  alla  toìtura  intellettuale  dei 
monaci  e  decoro  della  Biblioteca,  deputando  la 
somma  abbastanza,  cospicua  di  trecento  fiorini 
d'oro  per  compra  di  libri.  Questo  è  quasi  unico 
documento  dì  acquisto  fatto  di  Codici;  tutti  gli 
altri  essendo  siati  per  la  più  parte  scritti  qui  dai 
monaci;  oltre  a  quelli  provenuti  da  diversi  Mo- 
nasteri, e  quei  pochissimi  che  furono  donati.  Duo- 
le che  a  questa  notizia  non  vada  congiunta  l'al- 
tra del  notamento  dei  Codici  acquistati;  ma  sem- 
bra probabile  che  per  la  maggior  parte  fossero 
MS&.  venuti  d'Avignone,  sede  di  quel  Pontefice; 
ed  i  loro  titoli  potrebbero  essere  quelli  stessi,  che 
24 
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ho  segnati  sotto  Ih  ca logorili  uVì  Codici  Provenza- 
li. Corta  cosa  è  I  rovarsì  in  Archivio  parecchi  Co- 
dici, che  non  sono  di  utile  italiano,  fi  che  a  pro- 
venzali artisti  meglio  sì  crai  vengono.  Oilorò  fra 
gli  altri  il  Codice  n."  250-238  intitolato  PsaUe- 
rinm  atni  nlo.-i.~ih  ovo  il  detto  mostrimi  chiaramen- 
te noi  goiiere  degli  ornati,  terminati  in  steli  con 
loglio,  clic  lisi  ninno  dei  gigli  provenzali;  l'orma- 
ti ad  angoli  e  pulite  taglienti,  a  nio'di  spine,  che 
l'accompagnano  lungo  il  margine;  nel  roseo  fon- 
do stellato  su  cui  posa  la  figurina  di  Davide  se- 
dente, che  suona  il  salterio,  chiusa  dalla  iniziale 
del  Salino  lìcttlnn  -vii:  Non  di  meno  questa  figu- 
ra ha  un  eerto  sapore  della  scuola  del  tempo 
di  Giotto;  il  qual  fatto  non  saprei  spiegare  se  non 
con  l'indole  del  secolo,  che  ispirava  quelle  forme, 
o  da  una  certa  influenza  italiana  subita  dall'arti- 
sta, se  il  Codice  fu  scritto  in  Italia. 

Tutte  questo  caratteristiche  della  maniera  o 
scuola  provenzale  si  rincontrano  noli'  Officili'» 
ptiri;>im  lì.  Murine  Virr/iwv,  in  8."  piccolo,  di  pro- 
prietà privata,  depositato  in  questo  Archivio.  Fu 
scritto  nella  seconda  metà  del  XIV  secolo  con 
molto  lussn  di  caratteri,  dorature,  lettere  iniziali 
e  figure  miniate.  È  preceduto  dal  Calendario  dei 
Santi  in  lingua  francese,  e  nello  stesso  idioma  si 
leggono  in  fine  alcune  preghiere  per  otto  fogli  del 
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MS.  (1)  Li'  niiiiiotnre  rappresentano  l'annunzio 
dell'Angela  alla  Vergine,  la  visita  a  Santa  Eli- 
sabetta, In  natività  del  Signore,  l'adorazione  dei 
Magi,  la  circoncisione,  la  fuga  in  Egitto,  l'incoro- 
nazione della  Vergine,  l'istituzione  del  Sacramen- 
to dell'altare,  Maria  e  Giovanni  a  piedi  della  Cro- 
ce, una  coremonia  funebre,  la  Vergine  col  Bam- 
bino, il  Salvatore  assiso  sull'iride.  In  tutte  queste 
.■emozioni  è  una  .ingoiar*  ingenuità  e  natura- 


eolissimi  quadri  In  oro  e  colore.  Questo  facevano, 
[ioitIii''  ignoravano  la  rimaniti  va,  e  lo  studio  del 

(1)  Biporte  qui  come  saggio  dell'antica  ortografia  francese-  la 
prima  dì  queste  orazioni:  Dcraloo  dame  de  misericorde  mere  de 
5 : i L L l-  fulLt.-^iic  di'  Iihik  lu-l!  qui  p.jltaj'.'S  iln-a.n:rist  IX  moya  en 
i-oiis  pvi'i'ieuls  Hans  et  le  laisfates  de  vous  doutees  mamelles.  Bel- 
le trea  donlce  dame  ie  vous  cri  inerii  ci  vous  pi'ic  oin>  voua  vneil- 
lf  a  pvicr  vntro  benoit  Illa  quii  me  doini  en  Ielle  maniore  vìvre 


et  a  vraie  rcpelance  de  tous  Ics  pechies  qua  ie  fin  onqnea  et 
vous  le  veillea  prier.  Belle  tres  donlce  dan 
XV.  foia  devant  votre  ymage  en  lonneur  dea  XV.  ioiea  quo  yooa 
anataa  qoimt  le  aaintrage  gabriel  vona  a  porte  la  rovelle  qne  le 
anuveur  de  «rat  le  monde  venroit  en  vena.  Donke  dame  pries  lui 
quii  vueille  venir  en  mon  cner  psprilnplement.  Ave  Maria. 
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paesaggio  non  era  ancora  progredito;  meschino  in 
fatti  si  mostra  nelle  figure  ilei  Natale,  della  fuga 
in  Egitto  e  in  qualche  altra  istoria,  ove  l'artista 
si  sforzò  appena  accenna  rio.  fielli  per  intrecci  e 
svariati  mio  i  fregi  marginali,  clic  accampa  «■mino 
le  istorio  a  manca  e,  dritta,  e  sul  margine  inferiore, 
dallo  cui  estremità,  come  pare  dalle  iniziali  mi- 
niate, si  diramano  aliami  sottili  steli  a  fiori  e  fo- 
gliami, in  oro  e  colore,  che  vanno  tutt'intorno  la 
pagina.  I>ei  (piali  fregi  è  lauta  copia,  che  ogni  pa- 
gina ne  va  adorna.  In  principio  e  fine  del  (.'odici' 
sono  altre  due  miniature,  noti  gran  fatto  hello,  la 
Trinità  e  la  Risurrezione,  delle  quali  la  prima 
sa  di  manierata,  la  seconda  sembra  copia  di  altra 

É  pure  in  Archivio  il  Messale  dell'Antipapa 
Avignone!»  Benedetto  XIII,  o  Pier  de  Luna 
(  1394-1417),  che  più  tardi  servi  a  papa  Paolo  II 
(  1464-1471),  nel  Codice  n°  539.  Esso  comprende 
la  settimana  di  Pasqua  col  suo  Canone,  e  le  Mes- 
se di  quella  in  Aìlin.  A  piò  del  primo  foglio  in 
mezzo  a  due  stemmi,  appena  riconoscibili,  per 
essere  i  primi  fogli  molto  male  andati  per  arsio- 
ne patita,  si  scorge  quello  più  granile  della  gente 
Barbo,  o  a'dne  lati,  le  iniziali  del  pontefice  Pao- 
lo II,  apposto  da  mano  più  recente,  quando  quel 
Codice  dal  novello  papa  fu  acquistato.  Nel  riqua- 


Digitized  by  Google 


A  MONTE-C  ASSISO  3tì  1 

dro  della  lettera  capitale  della  Messa  lluittm.ti, 
all'augolo  su |i «ri ove.  si  vede  la  tiara  papale  eoa  le 
chiavi;  al  di  sotto  in  uno  scudo  spagauolo,  cioè 
con  l'angolo  interiori!  rotondo,  l'arme  del  de  Lu- 
na, vale  a  dire  una  mezza  luna  di  argento  capo- 
volta ia  campo  rosso,  e  la  metà  interiore  dello 
scudo  in  campo  di  argento.  Questa  insegna  gen- 

tre  cinque  voile,  sicché  nessun  dubbio  die  sia  sta- 
to scritto  appositamente  per  l'A/vigoonese.  Kè  for- 
se sarebbe  mollo  improbabile  congetturare,  esser- 
vi egli  stesso  raffigurato  nelle  iniziali  del  l'rcfhih, 
del  l-'ati-j-,  del  J'ax  Domini,  e  delia  orazione  segre- 
ta prò  l'ujki,  nello  quali  si  vede  vestilo  di  piviale 
rosso,  senza  barba,  colla  tiara  in  capo  c  le  chiavi 
nella  sinistra,  benedicente  con  la  destra,  trovando 
queste  figure  somiglianti  fra  loro  e  quasi  tutte  ac- 
compagnate dalle  stemma  del  De  Luna.  Questo 
Mussalo  è  oltremodo  ricco  di  figure,  ora  più  ora 
meno  grandi,  le  quali  rappresentano  i  fatti  della 
Scrii  Lara,  ed  i  personaggi  rammentati  nelle  epi- 
stole o  negli  evangeli.  Il  fondo  su  cui  amo  dise- 
gnali, non  mai  :;umpiii.-e.  o  di  un  sol  colore,  è  ra- 
bescalo, od  a  piccoli  quadretti  di  vario  colore  ed 
oro,  come  nell'otìieiuolo  della  Vergine;  la  quale 
maniera  è  propria  e  caratteristica  delle  miniatu- 
re provenzali:  lo  dorature  sono  insù  iterabili  per 
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lidie/za  (■  perfezione,  (i  ili  singolare  rilievo  e  lu- 
centezza. Il  colorito  è  vivace,  e  vi  predomina  il 
minio  e  roltrenmre;  il  ilisi'trno  non  gr;in  l'atto  buo- 
no e  corretto;  molto  ligure  sono  tozze,  spropor- 
zionale fra  loro,  salvo  quella  veramente  angelica 
di  un  Angelo,  che  ha  fra  le  mani  la  scritta  del 
lieto  inimin/.io:  (.Ilaria  in  excdxfc  JJeo.  In  questo 
Mossale  vedovi  inoltre  la  prima  pagina  chiusa  tut- 
ta intorno  dall'ornato  marginale,  della  quale  ma- 
niera il  primo  esempio  incontro  nel  Codice  HKj- 
335,  in  un  lireviarìo  l-'raneescano,  scritto,  come 
sembra,  ili  Napoli  sotto  re  Roberto  d'Angiò  nel- 
l'anno 1332.  (1)  In  esso  Bono  alquanto  miniature 


io:  Primo  dies  Jan-i .  Iì;n-,r  al  i  l  nrj.uma  vani.  Nona  partì  bei- 
htm.  sed  quinta  dot  flora  flagdlum. 

Febbraio:  Nullua  ut  octave.  tei  dene  dixerit  Ave.  a  di  22;  Ce 
dit  yenis  rétro,  cat/iedrato  Symane  petro. 

Mario:  Prima  noeet  muUmn.  uUBa  dabit  altera  fracttan. 

Aprila:  Prima  petit  telis.  <ji«™  nono  requirit  aprelìs.  a  di  2b 
Estrema  fasce,  tua  decet  passio  marce. 

Maggio:  Sesta  tuiuus  sw*/,  omi  ì/k/ik™  dena  reiittirdtt. 

Gingilo:  Ledit  quinta  atfan.  unii,  dui  quarta  salutem. 

Luglio:  Est  Input  unde>in.  putititi  i/titique  nona  leena,  s 
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con  liguri;,  molto  pìccolo,  ma  olti 
finite,  e  di  molto  superiori  per  diS' 
le  Avignone»,  e  agli  altri  Codici 


dabù:  nmii  qumdeim  nejaiit.  Luglio;  Tkrdecimus  fartis.  Mix 

pntrit.  KelJp.nTim  Trrtm  i/iihalm:  Mpie-mbrà  dfìta  mùtatnr. 
Ot.t....biv:  Ti'riia  u.ii'.n'i  Hit!!,  '.b'i-.iitm'i/iu  suJlibria.  Xov.'rnbrK 
y iiinlu  noi:'  ii-.brh  oh,  nulli  lui:  ti  rliii  imulif!.  I.K-  ■■mhn-.  H'K 
dal  lissena.  devimi  qmd  seplima  rfrno. 
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bia  sacra  del  vecchio  'L'i 'sta mento,  Codice  514-5, 
che  sembra  scritta,  o  decorata  delio  molte  minia- 
ture da  tre  diverge  mani,  potendovisi  scorgerò  tre 
distinte  maniere,  ma  tutte  provenzali.  Non  mi  oe- 
rormno  jilli'i  cs<>i]q>i  di  tali  fregi  in  argento,  se  non 
qualche  rarissimo  nell'XI  secolo,  fra!  Codici  di 
Abate  Desiderio. 

CODIQ  DEI,  XIV  SEGUI.» 

789  Gregorii  Dialogi  et  alia. 
[254  Incertus  in  Hioremiam  prophetam. 
[258  Incertus  in  XII  prophetas. 
256  Incertus  in  Ecclesiasteii,  Cantica  Cantico- 
rum,  Sapientiam. 
739  'l'ractatus  de  virtutibus  et  vitiis. 
548  Yariae  Sententiae. 
454  Scnnones  diversorum. 
308  Ilomiliae  diversorum. 
629  Incertus  in  Ezechielem  prophetam. 
312  Incertus  in  Iiymnos. 
464  Vitae  Sanctorum. 

253  Incertus  in  Ezechielem.  in  lib.  Balomonis. 
282  Gulielmi  Dominicani  Summa  vitiorum. 
197  Incertus  in  Epistolas  Pauli. 
403  Expositio  verborum  vetcris  et  novi  Testa- 
menti. 

591  Glossa  in  Kcelesiaslicum. 
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457  Incerti  Sermone»  (  dell'anno  1326.  ) 

491  Index  capitani  S.  Bcripturae. 

-l'.tT]  Incerta*  de  vivtutibus  et  vitiis. 

175  Cessolinus  de  Cassanhis  Autboritates  litri- 
usane  Testamenti  (  dell'anno  1331.  ) 

574  Evangelia  eum  Glossa. 

GOO  Glossa  in  Parabolas,  Ecolesiastein,  Canti- 
ca, Sapicniinm,  Ea.lesiasiicum. 

578  Inccrtus  in  Epistolas  Pauli. 

389  Incerti  Sermones. 

591  Incei'tus  in  Elicsi  asti  cui  ri. 

380  Incertus  de  vitiis.  Tabula  aurea  prò  inven- 
ti on  e  Paschatis. 

387  Incerti  Colloquimi!  inter  virtutes  et  vitia. 


Concordia  Biblica. 


210  Concordancia  Biblica. 
514  Biblia  Sacra. 

508  Biblia  V.  E.  cum  Summariis  (circa  l'an- 
no 1315.  ) 

[509  Biblia  Sacra  cum  Summariis. 

[558  Psalterium.  Biblia  Sacra,  et  nomina  he- 
braea. 

35  Biblia  V.  E.  cum  Summariis  Vetri  Melli- 
ccnsiE. 

■iti  Antonimia  in  Regulam  S.  Benedicti,  Spe- 
culimi et  alia. 
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524  Ariatotelis  Etilica  cum  Commentai- io. 
445  Nicolaua  de  S.  Germana  super  Kegulam 

(  circa  l'anno  1304.  ) 
629  Declaratori  uni  vetus  saper  Regulam. 
794  De  arte  Grammatica.  Alexandri  de  Vil- 

ladei  Doctrinale. 
382  Pctri  Janucn^is  Sunnmi  ^riininiatì^alie. 
193  BreviarÌumI<Vanciseanum(deìl'annol332.) 
331  Marcus  Lenliuus  de  virtutibus  cardina- 

libua. 

409  Hugonia  Postillae  in  Matlieum. 
330  Lucani  Poemata. 

378  Rituale  sive  Cerimoniale  Casinenae  (  del- 
l'anno 1378.  ) 

j.       Gratinili  Decretum  (circa  l'anno  1311.) 

7  Arcidiaconi^  *ii[>(?r  Uct'i  ctum  Gratiani. 
[  96  Hostiunr-is  in  Decadala. 
[  32  Archidiaconua  in  Canoncs  et  tractatus. 
[  33  Arehidiaconus  in  Canonea. 
34  Breviarium  monastbum.  Vitae  Sanctorum 

(dell'anno  1370.) 
70  Galeni  quaedam  latine. 
357  Petri  Comestoris  Historia  Setolasti  c  a. 
337  Vitae  S.  Marine  Virgink  Innocenti!  Ili 

Scrmones. 
156  Ambrosi!  Epiatolae. 
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-109  Regulfi  S.  P.  Benedirti. 

498  Incerti  Grammatica  (  Priaciani  minori».  ) 

455  Jn  Cantica  Cant  leonini.  Brunonis  Ser- 

3711  Landulpliì  (..'^rjn-^oli  Scmioaes,  et  alia. 
438  Hieronymi  Ungula.  Augustine  Sermone*. 
182  Beda  in  Marcimi.  Gregorii  Homiliae. 
4;>2  Johannes  Scotua  in  1."  2.ra  3."  Senton- 
tiaruni. 

399  Fratria  Thomae  in  1.'"  Sententiarum. 
377  Riccardi  de  Mcdiavilla  Distìnctìones. 
447  Riccardus  de  Mediarilla  in  Libros  Senten- 
ti arum. 

119  Infortiati  Pars  I.  euni  glossa. 
89  Gulielmi  Durautis  Speeulum  judiuiale. 
I  35  Joliannis  Teutonici  Snmma  canonum. 
417  Benedicti  XII  Statata.  Augustinus  (del- 
l'anno 1338.  ) 
375  Ro&edi  Titilli  juris  canonici:  versus. 

456  Augustinus  de  haeresibus.  jEgidii  Tra- 

309  Homiliae  divereae. 
43  Fruter  Bonaventura  in  3."  Sententiarum. 
201  Chriaoatomus  super  Matheum, 
307  ilomiliae  diversorum. 

8  Aristoteles  de  phisico  auditu  etc. 
392  Scnceac  Tragediae.  Flavius  Vegetius, 
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'223  jEgidii  Foscari  Ordo  judieiafius. 
804  Lullius  de  anima  rationali. 
128  Missale  Basìlicae  Casinensis. 
441  Richardus  a  S.  Angelo  monachile  Casinen- 

sis  super  Regulam  S.  B.  (dell'anno  1320.) 
539  Missale  Benedirti  XIII  Avenionensis  (del 

1394-1417.  ) 
137  Thomae  Aquìnatìs  Summa. 
363  Petri  Lombardi  libri  IV  Sententiarum. 
404  Uguitbnis  monachi  Grammatica, 
òli  Virgilius  cnm  Scholiis. 
793  Jacobi  de  Vitcrbio  Archiepiscopi  Neapoli- 

tani  Summa. 
9  Aristotelis  Metaphisica. 
207  De  Eucharistia.  Gesta  antiquorum.  Calo 

de  vita  monastica.  Remigii  Epistola  ad  S. 

Benedictum. 

790  Miscellanea  Ascetica.  Sermones  Erasmi 
monachi  Casinensis. 

799  Gregorii  Episcopi  Sermones.  Amici  Casi- 
ucnsis  monachi  Sermones. 

791  De  arte  Grammatica.  . 
273  Gregorii  Pastorale,  et  alia. 

368  Petri  de  Riga  Poema  de  utroque  Testa- 
mento. 

473  Petri  Berehorii  monachi  Benodictini  Rc- 
ductorìum  morale. 
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512  Dante  Alighieri  Divina  Commedia  con 
commenti. 

513  Misaale  Monastici™  (  Romamim.  ) 

227  Carmina  Prosperi  et  aliorum.  jEsopi  Fa- 
bulae.  { 1307  ) 

51 0  Euclidìs  elementorum  lib.  XIII.  Hypsiclis, 
Abrahami  Arithmetka,  Theodosii  Tripo- 
litani  lib.  ITI.  (MS.  ebraico  rabbinico.  ) 

P.  P.  Offieium  parvum  B.  Mariae  Virginis. 

11  Regcshim  Abbatis  Angeli  de  Posta,  et  Ab- 
bate Andreas  (  1358-1401.) 

12  Regest.  I.  Pct.  de  Tartari».  (  1374-1394  ) 
25  Regest.  II.  Pet.  de  Tartaris.  (  1378-1388  ) 

14  Regestutn  Commune  (1395.) 

15  Regest,  I.  Henr.  Thomacelli.  (1398-1409) 

16  Regestura  IL  Henna  Thomacelli.  (1398) 

CODICI  PKOVENZALt 


508  Biblia  vulgatae  editionis  eum  Summariis 

eapitum. 
514  Biblia  Sacra. 
[  :>(.(!!  Biblia  Sacra  cum  Summariis. 
[558  Psalterium,  Biblia  Sacra,  Apocalypsis,  et 
[      Nomina  hebraea. 
128  Missalc  Basilicae  Casinensis. 


Digitized  by  Google 


370  i  conici  e  le  arti 

339  MissaJe  Beneilieti  XIII  Aveniononsis. 

•12:i  iEgidii  I-Wari  Onlo  judieiamiR. 

7  Arohidiacomis  siipi'i'  Divrctum  Gratulili. 
121  Innocentius  IV  super  Decretale. 
329  Vita  S.  Josaphat  Carmine  gallico. 
201  Chrisostonroa  super  Matheum. 
10  Aristotelis  Eticha  cum  commentari [n- 

723  Bartolomei  de  Pisis  Summa. 

137  Thomae  Aquinatis  Summa. 

400  Oflicium  antìquum  li.  Mariae.  Vitae  San- 

ctorum.  Restia  S.  liciieilii'ti  et  alia. 
[  Oli  Hostiensis  in  Decretale. 
[  32  Archidiaconus  in  Canones  et  vario*  alios 
[  tractatus. 

[  33  Arcliid  in  co  ni  Glossa  in  Oanones. 

P.  P.  Offici um  parvum  !5.  Marine  VirginiB. 
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X  \"  SECOLO 

Assai  misera  fu  la  condizione  della  Badia  Cas- 
sinone nel  XY  Ertolo,  e  molto  simile  a  quella, 
in  cui  versò  nel  creolo  precedente  per  nuove  cuc- 
ciate dei  monaci  dalla  Ioto  sede,  per  militavi  in- 
vasioni o  iittemiita  successione  degli  Abati.  Di 
questi  i  due  primi,  Errico  (1396-1414)  e  Pir- 
ro (1414-1442)  di  casa  Tornaceli!,  soverchia- 
mente battaglieri,  miseramente  finirono  l'uno  nel- 
la rocca  di  SpolHo,  prigioniero  di  re  1  .adisco, 
l'altro  di  papa  Eugenio  IV  in  Castel  S.  Angelo. 
Ultimo  Abate  fu  Antonio  Carata  (1446-1454); 
dopo  il  quale  incominciò  quel  flagello  di  Abati 
Oimimciidiitan,  imposti  ai  monaci  dal  beneplaci- 
to dei  papi  o  dei  principi,  elie  lontani  dalla  Ba- 
dia, come  già  i  suoi  Vescovi,  ne  consumarono  il 
pìngue  censo,  e  questa  fecero  amministrare  da 
genie  d'anni,  dottori  di  leggi  e  loro  favoriti,  che 
sapevano  ben  trarne  loro  prò.  Questi  Commen- 
datari furono  il  Cardinale  Lodovico  Scarampa 
(1454-1465),  famoso  nelle  guerre  contro  i  Tur- 
chi; papa  Paolo  II  (1465-1471);  i  due  giovani 
Cardinali  Giovanni  d'Aragona  (1471-1485),  fi- 
glio di  re  Ferdinando  I,  e  Giovanni  de' Medici 
(1486-1504),  che  fu  più  tardi  papa  Leone  X. 
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Per  tutto  questo  tempo  fu  un  continuo  ormeg- 
giare, nel  reame  napoletano  c  quindi  nelle  terre 
badiali.  Ladislao  era  sul  difendersi  dui  suo  com- 
petitore Luigi  IT  d'Angiò,  oppostogli  dal  papa, 

0  Dell'occupare  le  terre  della  Chiesa,  mentre  più 
ferveva  lo  scisma  occidentale;  Giovanna  II  sua 
sorella  moriva  lasciando  per  la  successione  san- 
guinosa guerra  tra  Luigi  III  e  Renato  d'Angiò 
contro  Alfonso  di  Aragona.  Gli  Aragonesi  poi 
non  furono  lasciati  regnare  tranquilli:  solìeviinst 

1  Baroni  contra  Ferdinando;  scende  Carlo  Vili 
di  Francia  a  logli  on.'  il  regno  ad  Alfonso  II  e 
Ferdinando  II:  e  n'è  privato  per  sempre  l'ultimo 
Aragonese  Federil  o  da  Ferdinando  il  Cattolico  e 
Luigi  XII  di  Francia,  alleati  in  quel  brutto  trat- 
tato di  Granata  del  1500,  per  cui  il  regno  tra- 
mutossi  in  provincia  dì  Spagna.  È  superfluo  il  di- 
re che  in  tutte  queste  vicende  guerresche  gravi 
danni  toccassero  ai  muuiiei  chi;  videro  taglieggia- 
te le  loro  terre,  usurpata  la  loro  giurisdizione,  sé 
banditi  più  volte  dalle  mura  del  monastero,  e  que- 
sto convertito  in  castello  con  presidi  di  soldati  ora 
Angioini,  ora  Aragonesi,  ora  Francesi  ed  ora  Spa- 
gnoli. Che  vi  facessero  costoro  è  più  facile  imma- 
ginare che  descrivere. 

In  tanta  nequizia  di  tempi  è  belio  0  vedere  l'a- 
more costante  che  quei  monaci  portavano  alla  lc- 
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ni  inutili,  cui  esuli  «.ffisavano  l'animo,  e  lo  occa- 
sioni spiavano  al  ritorno,  per  ristorarla  nei  dirit- 
ti, e  semjive  più  abbellì  ria.  Sicché  in  quel  tempo 
alcune  opere  d'arie  potettero  condursi  a  termine. 
E  incorni  ne  in  ndo  da  Pirro  Tomàcelli,  di  lui  leg- 
geri aver  fatto  ritornare  in  piedi  una  parte  del 
chiostro  ;i  l'olonnt'Ui.',  e  rpielUi  proprhimeute  t-liu 
dal  lato  di  oriente  era  dinanzi  alla  chiesa.  Di 
questo  rliios.tro,  che  pure  doveva  essere  lenissi- 
mo, non  avanzii  vestigio  (.1).  Botto  il  governo  del 
suo  successore  Antonio  Carafa  fu  curato  il  lavoro 
della  seconda  porta  d'ingresso  della  lìadia.  È  di 
grosse  pietre  di  travertino  accuratamente  pulite; 
ai  due  pilastri  laterali  sono  annestate  colonne  in- 
tere con  basi  e  capitelli  d'ordine  dorico,  scolpite 
a  tutto  rilievo,  e  di  una  grande  semplicità;  sopra 
di  case  sporge  ampia  cornice  che  regge  una  limet- 
ta, chiusa  da  larga  l'ascia  di  pietra  a  cordoni.  Nel- 
la lunetta  sopra  marmo  e  scolpita  la  Vergine  in 

(1)  Alibos  mister...  instaurar!  voluti  (luaedam  pars  claustri  cnm 
eolmnnellis  ei  orientali  parte,  :ntf  rr:'f.?<;airi  posila,  quae  a  tem- 
pere  ter™ tiorns,  multi*  annis  collana  ili: in' rat.  Pt'lrucci  VArtm. 
(Satin.  ìib.  TU.  ciip.  SS.  Questo  atesso  Abate  aveva  reso  più  nin- 
nili la  lincea,  detta  .binila,  i  In:  è  a  .■ivaliere  alla  sottoposta  citià 
di  S.  Germano,  ni  al  l'estivi  ore  rieinlis  di  uro.™  fece  scolpire  lo 
strnina  <k-i  Ti.uiae.elli  ™  questa  jitii;m-:ìi:  i'i/'"""'  -'!'<''"■*  f«  ><  /'<:- 
eit  A.  D.  MCGCCXXVUIL  Tosti  moria  della  Badia  ìib. 
YUL  pag.  136. 
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seggio  i  ni  liambiao  assiso  sul  ginocchio  destro, 
Questi  nella  destra  ranno  ha  un  piccolo  globo,  ed 
è  rivolto  a  mirare  S.  Benedetto,  che  alla  sua  de- 
lira è  in  ginocchio  colle  braccia  piegate  in  atto 
ili  eontempìazioue;  la  Vergine  ha  la  sinistra  sul 
petto,  e  con  molta  dolcezza  volge  lo  sguardo  a 


torre  con  due  pini  ed  un  fiume.  Bella  può  dirsi  la 
composizione,  ina  ileo  scevra  di  diletti  indie  par- 
ti. Le  figure  non  mancano  di  espressione,  ma  so- 
no alquanto  fozze;  il  panneggio  sobrio  di  pieghe; 
molta  movenza  nelle  testine  della  Vergine  espe- 
cialinentc  del  Bambino:  in  tutto  risente  dell'ar- 
te risorta,  anzi  progredita,  ma  non  perfezionata. 
Fino  ai  primi  anni  dello  scorso  secolo  Icggcvasi 
appiè,  della-  lunetta  questa  iscrizione:  1'.  Celxiw 
M('CCCI,iJI.  perduta  quando  fu  di  nuovo  costrui- 
to l'architrave,  secondo  la  testimonianza  del  (iat- 
tola,  il  quale  cosi  la  descrive  «  Ornant  extra  fores 
liane,  portam  duae  lupidcae  columnae  ima  simili 
cani  parastadibus  ex  dnohiis  tantum  Iapidibus 
cum  basi,  capitulis,  superliininare  selido,  puraque 
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corolla,  ex  codoni  elaborato  lapido  ìntegro  juxta 
doricum  ordinem  simplicem  ,  et  super  ornatura 
posita  est  tabula  marni  orca  ad  tormam  hemicycli, 
in  qua  Deiparae  simulaorum,  et  in  cjus  sinu  in- 
fans  unigeniti!!!  Jesus  sculptus  vistili  tur:  a  dextris 
S.  Itenedicti,  et  a  sinistris  S.  Sdiolasticae  eum 
jmern  coenobìtanini  babiiu  itiduto  fìgurae  eolatac 
sunt.  Sculpta  fuit  anno  MCCCCLIII,  ut  signatum 
erat  in  tabulae  calce,  ubi  nomen  etiara  logebamus 
F.  Celsi  tunc  temporis  circitcr  monasticae  insti- 
tutioni  dicati,  qui  fortasse  in  tabula  ipsa  figura- 
li^        Si;:]  ili  pr;HV(.'!!tÌ  i  aSC'i  [>tio  desideratili';  ]!('- 

riit  enim,  quum  tabula  imminuta  sit  annis  retro 
elapsis,  quando  locum  istum  monachi  restaura- 
runt.  Ad  extremitatus  tifviusque  ungali  sunt  ex 
una  parto  leo,  ex  altera  turris.  Fcrunt  haec  esso 
familiae  S.  Benedicti  insigniti,  sive  gcntilitia  ar- 
ma, scilicet  leonem  argenteum  in  campo  rubro  ox 
Esproprio  Probo  genitore,  quem  Aniciae  prosa- 
])iae  dicunt,  argenteamque  turrim  cum  pinis  au- 
reis,  et  rÌ¥o  in  campo  ceruleo  ex  Àbundantia, 
quam  progenie!  Riguardatae  a  Nursia  autumant: 
ita  notat  Joseph  Rosaceius  (1),  et  delineata  sunt 
ista  in  vetusto  nostro  Libro  (  borali,  ubi  exseriptus 

(1|  Dedaiatio  arlioris  iiraitfi.'r:'.  ti  i. di  iti  ni  es  Arnaldi  Wio- 
ne.  renai,  mà  fot  B. 
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est  eantus  missnc  dedicationis  ecelosiac,  qui  liber 
iib  hinc  bis  ccntum  retro  anni»  cireiter  exaratus 
fuit:  alia  non  variant,  nisi  pini,  qnorum  loco  sunt 
pitti  cuprossus;  ibique  rivulus  non  appare*  a  tur- 
ria  janua  cxire,  sed  ad  latcra  fluoro  »  (1)  Ma  con 
duomi  paco  ilei  dotto  fcrittoro,  non  mi  pare  poterò 
accogliere  1  si  soli  congettura  intorno  al  Celso  mo- 
naco, elio  foco  (.'seguire  questa  opera.  Il  figurare 
in  forma  più  piccola  nello  dipinte  e  scolpite  isto- 
rie Il  personaggio  che  le  aveva  eseguite  o  com- 
irKwum;  l'opera,  ora  antica  usanza;  o  negli  slosi 
Codici  Cassinosi  della  prima  meta  dell'XI  secolo 
ne  occorse  un  esempio  in  quel  Grimoaldo  Scritto- 
re del  Codice  109.  Ma  il  nome  di  chi  ne  faceva 
l'offcriiì  non  ora  indicato  che  dal  suo  ritratto;  o 
si1.  qualche  volta  per  avventura  vi  era  iscritto,  co- 
me nell'esempio  addotto,  poneasi  al  suo  lato,  non 
mai  appiè  della  tavola  istoriata.  Questo  era  il  luo- 
go proprio  dell'artista,  come  la  fino  del  Codice 
era  destinata  al  nome  dello  scrittore;  nè  mi  sov- 
vicno  sia  stato  usurpato  da  altri.  Se  dunque  il  no- 
me di  quel  Celso  venne  meno  nel  ridursi  più  pic- 
cola la  tavola  marmorea  della  lunetta ,  perchè 
trovavasi  scolpito  all'estremo  suo  lemho,  convion 

(1)  Ememi  Gattulae  Descriviti  Sac.  Mimasi.  Moutis  Casi,» 
et  alia  MS.  Tom.  VII.  Originale  in  Archivio. 
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dice  che  l'osse  veramente  lo  scultore  di  quell'ope- 
ra, non  già  il  devoto,  che  l'avesse  allogata;  e  per- 
ciò 3ar1.il.1bo  ila  isi.'viversi  nella  storia  dell' Ail.e. 
Non  essendo  Cc-su  il  raffi  ^uraio,  penso  potesse  es- 
sere lo  stesso  Abate  Antonio  Carafa,  del  quale 
leggo  molto  encomiata  la  pietà  di  vita  e  lo  zelo 
nel  riformare  il  monastero  e  rivendicarne  i  dirit- 
ti (1).  Parmi  trovare  la  ragione  del  perchè  stia  ef- 
figiato a  manca  della  Vergine  e  non  a  destra,  se- 
condo il  costume,  e  del  perchè  a  lei  presentato  da 
S.  Scolastica  e  non  da  B,  Benedetto,  in  quello  che 
l'opera  era  stata  allocata  in  onore  della  Vergine 
e  di  S.  Benedetto,  ed  all'una  ed  all'altro  intitola- 
ta. Che  se  a  taluno  non  piacesse  questa  congettu- 
ra, perchè  l'Abate  va  spoglio  dì  qualunque  inso- 
gna della  sua  dignità,  potrà  eoiigetlnnirsi,  essere 
altro  monaco  devoto,  che  a  sue  spese  fece  levare 
quella  porta,  non  mai  il  Celso,  che  ne  fu  l'autore. 

Del  tempo  degli  Abati  Commendatari  ricorde- 
rò come  il  Cardinale  Ludovico  Scarampa,  conti- 
nuando l'opera  della  rinnovazione  del  monastero, 
gran  parte  del  dormitorio  dei  monaci,  che  fin  dal 

(1)  Vir  quid™  sanguini',  m.-.ntm=,  mmnii),  sapìentin  et  (aneti- 
tata  insignis,  rcgit|uE  AljihiHiìvi  et  iiliis  L'ri iitiipalibua  valile  cha- 
rag,  qui  tempore  paeìs  et  balli  tara  prudenter  se  in  omnibus  ba- 
bai! qnod  meritimi  apod  Deum,  et  lsudem  ab  bominibus  raport*- 
verit  Petrucci.  finis  VII.  tibri  Chronicorum  Casintaaììm. 
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tempo  del  tremuoto  rimaneva  ancora  abbattuto, 
fece  rilevare;  di  travi  e  tegole  ricovrì  il  chiostro, 
il  quale  forse  eia  quelle  stesso  ad  archetti  e  co- 
lonnelle ad  oriento  della  Chiusa,  incominciato 
già  a  ripararsi  dall'abate  Pirro  Tomacelli;  levò 
inoltre  una  torri!  iter  campimi.1,  e  sulla  vìa  che  pel 


to  al  campanile,  e  dallo  fondamenta  costruì  abi- 
tazione por  gli  ospiti  (2).  Giovanni  d'Aragona 
dopo  aver  fatto  costruire  per  se  c  la  gente  della 
sua  curia  grande  e  splendida  abitazione  a  piò  del 
monte,  presso  l'anfiteatro  dell'antica  città  di  Cas- 
sino (3),  rivolse  ogni  sua  cura  a  decorare  la  Chie- 
di LuÌovìcub  noster  hujns  monasteri!  instaurati oni  vacata, 
rrimum  cnim  max  imam  iliu-milnii  pannai  ipme  alaremote  tem- 
pure  eversa  jacuernt,  in  i.risriir.ini  statina  reduxifc  clanstrum  quo- 
que •lutai  discoopertuai  l'nit,  tnilalmj  tiilni ii^nc  soperpositis,  te- 


mentis  estrusit:  oliaste  acdilMa  incipit.  Et  qnkuuid  roditunm 
monasteri!  es  monacliorum  vieta,  et  veafiraentis  reliunum  crat, 
liujns  Cneuoliii  fabricse  adjumit:  qninimo  ex  suarnet  camera  pe- 
cuniamadid  opus  puri  irà' in]  ina  ki?]hì  ima  si  ai  sii.  Red  insperata 
marte  praereptus  ncc  ta  [utIìiviv ,  neo  n  u-id  nptaver&t  exequi  po- 
to.it.  Ibi  Kb.  VIIL  cap.  so. 

(ì)  Jaeobo  ptaedict.)  (.Riamisi  li  ali  era  ;it '.-ri  mandavi!,  ut  cifra 
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sa  Cassinese  c  riccamente  tornirla  di  sacra  sup- 
pollcitile.  Fu  costruito  nuovo  fioro,  olio  tutti  gli 
scritturi  coueonlano  no!  dire  bellissimo,  o  doveva 
esser  tale  pel  tempo  in  che  rifiorivano  tutte  le  ai- 
ti in  Italia,  e  di  mirabile  perfezione  era  quella 
dell'intaglio.  Componevasi  di  doppio  ordine  di 
rfo^'i,  ventiquatiro  sU]k']'ì:i:'Ì  o  ilici. inette  inferio- 
ri,  tutto  u»'i,i!^iiiiiic]ito  intarsiato  (I).  La  quali! 
opera,  allogata  volgendo  l'anno  1471,  non  fu 
del  tutto  condotta  a  termine  ohe  nell'anno  1482. 
Intorno  al  coro  andava  un' iscrizione  fatta  scolpi- 
re più  tardi  dopo  la  morte  del  Cardinale,  clie  ri- 
porterò con  le  parole  del  P.  D.  Gio.  Battista  Fe- 
derila iì  I  Cassinerii  volendosi  dimostrare  grati  ai- 


minimi;  iHili'lmim,  ut  uximii 

l!\|W]lfÌ5  illlll'l   JiJBlilli  \if.i. 


ìib  die,  ut  subirà  ili>diu-is,  di-vuveial,  a1i[m'  algida  labiiìis  compa- 
rila, aurui|ue  et  colurikis  tsuniiitu  i  ■j.ìUira  iiuljus  cjnslru  erti- 
tur.  Ibi. 
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la  memori»  del  (.'ar'tiiiziti?  d'Aragona  Abate,  n'e- 
ternarono la  memoria  eon  la  seguente  iscrizioni-, 
elio  fecero  scolpire  no'fregi,  e  cornicione  attorno, 
e  sopra  i  sudili  del  euro  conservata  a  noi  dal  P. 
D.  Girolamo  da  Venezia  nella  sua  descrizione  di 
Munto-cassino  da  lui  lavorata  nel  1675,  la  quale 
MS.  si  ha  nel  tomo  17  delle  Miscellanee  MSS.  che 
si  conservano  nel  nostro  Archivio.  » 

IHustrissimus  Joaniies  do  Ai-agonia  Casinensis 
Coiti  menda  turi  ae  siiac  hic  anno  ileciniosi-ptiiiio 
por  Rcveren  dissi  munì  Vice  Canccllarium  Horchc- 
stra  devovit.  Anno  vero  vigesimo  octavo  Romae 
morbo  a<rc;ra  vanto  l'i-m.i^bÌT^r  Uanlinalis  e  vi- 
ta diseessit.  Qui  philosophia,  theologia,  atque  mu- 
sica intronium  superavit  humanum  —  Anno  Do- 
mini MCCCCLXXXVI. 

«  Il  Cardinale  d'Aragona  fu  dichiarato  Abate 
Commendatario  di  Montecassino  nel  1471  e  morì 
in  Roma  nel  1485;  quindi  l'anno  diciottesimo 
della  Commenda  si  deve  prendere  dall'anno  in  cui 
il  Monastero  dì  Montecassino  fu  sottoposto  aila 
Commenda,  che  fn  l'anno  1454,  e  appunto  nel 
1471  correa  l'anno  XVII  della  Commenda,  in  cui 
il  Cardinale  eletto  Commendatario  itevovit  di  far 
lavorare  il  nuovo  Coro  di  Monte  Cassino.  Forse 
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poi  non  fu  terminato  il  Coro  elio  nel  1481  in  cui 
correva  l'anno  27  della  Commenda  del  Monaste- 
ro. L'iscrizione  poi  fu  fatta  scolpire  nel  Coro  net 
1486,  uri  anno  dopo  la  morte  del  Cardinale.  E  que- 
sto è  l'unico  mezzo  d'intendere  questa  Iscrizione, 
la  quale  altrimenti  diviene  un  vero  enigma  »  (1). 

Forse  più  tardi  a  questo  coro  fu  aggiunto  il 
leggìo,  che  in  una  tabella  reca  questa  data:  Ama 
salute  MDXII;  il  quale  sarebbe  in  tal  guisa  la 
sobi  parte  di  quel  coro  che  sia  sfuggita  alla  de- 
plorabile distruzione  operata  nel  seicento,  per  la 
smania  delle  lince  spezzate,  dei  cartocci  e  del  tri- 
tume (2).  Non  saprei  cosa  più  lodare  in  esso,  se  la 
bellezza  e  sveltezza  delle  forme,  il  disegno  ed  ese- 
cuzione degli  intagli  e  delle  acolture:  certo  è  tan- 
ta vaghezza  ed  armonia  in  ciascuna  delie  parti 
e  nel  loro  complesso,  che  sebbene  logoro  e  guasto 
dal  tempo  e  dall'uso,  pure  fa  bella  mostra  della  flo- 
ridezza delle  arti  sul  (lecbinave  del  XV  e  princi- 
pio del  XVI  secolo,  e  tale  da  custodirsi  come  pre- 
zioso monumento.  Di  queste  opere  del  Cardinale 
d'Aragona  così  discorre  il  Cronista  de'Medici  nei 

(1)  Raccolta  di  3Inii.-.ii,  i-lurida  tuiu.  IH.  (ima.  14JI-I48S) 

(2)  Olitimi  quoque  entrali!,  mmWlque  sedililius  vermigliato 
emblema!*!  conserti?,  rjuim  ctsi  multis  in  lin:is  vetustate'  vitiala, 
upcrifi  Inmcn  degsnlia.ni  adhiu  ivtmtilKinl .  mil^juaui  rsceiiter  no- 
vo riegaitiqoc  artificio  refiwrentur.  Gatiulu  flirt.  Gm'n.  succ.  X. 
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se  per  la  legatione  (  di  Ungheria  )  mandò  in  San 
Germano  Giacomo  (  Vescovo  di  Cortona  )  che 
governasse  San  Germano.  Kt  l'ordinò  ch'avesse 
fatto  fabbricare  un  Indio  palazzo  al  Colico  l'uovi 
di  San  Germano  luogo  dclitioso.  (Jnal  in  breve 
tempo  fu  finito  per  li  molli  Mastri  clic  vi  fabbri- 
corno.  Comandò  che  fusse  fatto  un  Choro  bellis- 
simo no  Ili  Chiesa  del  sacro  Casino  d'intagli  et  la- 
vor  musivo,  et  che  si  facesse  una  suffrita  sopra 
l'Incoila  dell'Altare  maggiore.  Maiiilò  nel  sacro 
('asino  avance  parlilo  per  Cagarci  molti  para- 
menti pretiosi,  et  tra  l'altri  una  pianeta,  due  dal- 
matiche et  un  pluviale  di  broccato  riccio  sopra 
riccio  d'oro  intessuto  in  velluto  cremisino  con  di- 
versi lavori  d'oro,  recami  con  l'arme  dì  casa  d'A- 
ra gonio-,  et  eappello  di  Cardinale.  Donò  tutto  un 
paramento  finito  di  velluto  bianco  tessuto,  et  tra- 
mezzato d'oro  con  le  sue  arme.  Donò  un  monto 
d'argento  con  un  croeifixo,  et  croce,  la  gloriosa 
Versine,  et.  San  (ì  iovnimì  l'^va  ululisi  a  con  l'armi. 
Donò  un  ealice  d'argento  con  la  coppa  d'oro.  Et 
un  arboro  d'argento  con  foglie  trentatre,  dove  in 
ogni  foglia  v'è  la  siili  riilii|ui;i  di  Santi  »  Questi 
od  altri  doni  fatti  alla  chiesa  dal  Cardinale  Gio- 
vanni possono  leggersi  in  un  Inventario  della  Sa- 
gresiia  del  1497.  Da  esso  può  osservarsi  ancora 
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che  sebbene  dai  tempi  di  Abate  Desiderio  il  sacro 
tesoro  dulia  chiesa  fosse  stato  più  e  più  volte,  qua- 
si in  ogni  secolo,  derubati.',  puro  conservava  an- 
cora bastante  numero  ili  oggetti  in  ogni  genere 
di  lavoro,  clic,  oggi  sarebbero  stati  assai  più  pre- 
appartenevano,  se  quasi  tatti  non  l'ossero  andati 
dispersi  nella  più  che  vandalica  soppressione  de- 
gli Ordini  Religiosi  fatta  dai  Francesi  al  cade- 
re del  secolo  scorso  e  principiare  del  presente. 

Inventarium  omnium  rerum  Sacri  Monasteri! 
Oasiiienais. 

In  primis  de  reliquiis  et  argento,  ceterisque  io- 
calibus. 

Una  arbor  argentea  cum  triginta  tribus  fron- 
dibus  argenteis;  et  unaqueque  i'rons  liabet  reli- 
quias  suas.  Item  liber  ovangelioruni  eoopcrtnsox 
utroque  latere  de  argento  in  littora  longobarda. 
Itera  lignum  Sancte  crucis  cum  Cassula  ornata 
circum  circa  ex  argento.  Item  eapituluin  ultimum 
regale  Sancii  Bcnedicti  cum  argento  ornatum. 
Item  taberuacuiuni  argeuteum  habens  intus  cas- 
sulam  uuam  argenteam  cum  digito  Sancti  Jacobi 
et  unum  vaseulmn  argentoum  cum  partieula  ouiis 
Sancii  Bartholomei.  Item  tabernaculum  argen- 
teunt  ubi  includitur  pars  maxìlìarum  Sancti  Jo- 
hannis  baptiate,  la  quale  parte  è  in  pczi  et  songo 
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sei  peri,  tre  grandi  et  tre  piccoli  con  dui  denti- 
Item  tabernaculum  argenteum  ubi  est  digitus  San- 
cti  Bene-die  ti.  Item  tabernaculum  argeiiteum  ubi 
est  digitus  Sancti  Stephani.  Itela  tabi>ruih'ulum 
argenteum  ubi  est  brachi nm  Sancti  Mauri.  Item 
tabernaculum  argenteum  ubi  est  brachimi  San- 
ate Scholastice.  Item  tabernaculum  argenteum 
ubi  est  brachium  Sancti  Mudici  apostoli  eum  uno 
anulo  argenteo.  Item  tabernaculum  argenteum 
ubi  est  deus  Sancti  Nicolai  et  una  Crus  parva 
argentea.  Item  tabernaculum  argenteum  ubi  tc- 
netur  Corpus  domini  in  altari.  Item  ycona  una  do 
diaspora  ornata  eum  argento.  Item  Cmx  una  ar- 
gentea muglia  quain  f'ecit  fiori  dominus  Johannes 
Cardinali»  de  Aragoniu.  Item  par  unum  ampolli- 
narum  argentea  rum.  Item  Turribulum  unum  ar- 
genteum cum  navieula  argentea,  et  una  coclearia 
argentea.  Item  tre*  Cannelle  argentee  ubi  Abbas 
eumit  Sanguinea!  Domini.  Item  tres  Cruccs  parve 
argenteo  eum  ligno  domini.  Item  navieula  argen- 
tea quam  obtulit  Uxor  magnifici  Tetri  Medici!*. 
Item  una  crux  parva  aurea  ornata  lapidibus.  Item 
decem  Caliees  argentei,  sex  magni,  et  quatuor 
parvi.  Item  duo  Candelabri!  Cristallina  et  pedi- 
bus  et  verticibus  argenteis.  Item  duo  anula  aurea 
cum  lapidibus.  Item  quatuor  anula  argentea  cum 
lapidibiià.  Item  Cornu  unum  serpentinum  inar- 
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gentatum.  Item  Cassida  una  parva  ex  argento  et 
cristallo  ornata.  (Sennino  le  Reliquie.)  Item  Bos- 
sule  2.  eburnee.  Tabernacula  parva  argentea  4. 
Vasa  cristallina  3.  cum  Reliquia.  Item  cassala  una 
eburnea.  Vas  alabastri.  Item  Cassala  lignea  du- 
plicata ì;s  ere  parvula.  Item  Cassala  una  enea  (le- 
piota ex  smalli*.  Item  Capsula  una  eburnea.  Item 
Cassula  una  cipTessina.  Item  Capsula  eburnea. 
Item  Cassida  una  ile  pelli;  nìgm  vacua.  Item  Ca- 
lamarum  cipressiiium  unum.  Item  due  buttile 
eburnee  parvule.  Item  una  Bussula  lignea  ubi  sunt 
aliqui  cristalli  et  aliqui  Coralli.  Item  Cassa  una 
lignea  depicta  auro.  Item  Crux  una  cristalli- 
na. Item  quatuor  paria  eiimlelabniniai  em'onim. 
Item  una  ycona  cum  Incoronatione  virginia  Ma- 
riaer  cam  quinquaginta  Sanct.is  tenentibus  reli- 
quias  suas  in  manibus.  Item  una  alia  ycona  deau- 
rata cum  imagìne  virginia  Marie.  Item  una  alia 
Ycona  cani  mainine  Olinoti  de  alabastro:  cum  qua- 
tuor sanetis  teiientibus  reliquia*  suas  in  manibus. 
Item  quinque  alie  yconc  deaaratc.  Item  par  unum 
ampulUrum  de  stagno.  Item  due  imagines  parvu- 
le eburnee.  Item  quatuor  poma  cristallina.  Item 
mitra  una  ornata  cum  argento  et  cum  lapidibus. 
Item  una  alia  mitra  de  boccaccino.  Item  Croccea 
una  eburnea  cum  baculo  ligneo.  Item  par  unum 
Cirotccarum  pontificalium.  Itera  quatuor  paria  pla- 
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nukrum  poti  H  fai  inni.  Item  pomum  unum  eneum 
ubi  tonctur  ìgnis  in  altari.  Item  vontilabrum  or- 
natum  rio  ebure  ex  cartis  membrania.  Item  par 
unum  bacili  uin  eneorum  magnorum.  Item  par 
unum  bacilium  ilo  staffilo.  Item  sex  bacili  enei 
parvi  prò  usti  akai'ium.  Irem  anulum  unum  de 
(Masiero.  Iteri]  duo  lapide*  t'ofiindi  nibei.  Item  la- 
pis unus  de  sanguine.  Iti; ni  duo  bacili  enei  magni 
prò  floribus  in  dio  pentoeostes.  Item  unum  aliud 
bacile  eneum  rotundum.  Item  novem  porcia  de 
ferro  prò  bostiis.  Item  stagnatimi  unum  eneum 
rum  duobus  eocleariis  cum  trispite  prò  conficien- 
die  candclis.  Item  catus  unus  eneua  ad  haurien- 
dam  aquam.  Item  cottura  una  enea  prò  calefa- 
cienila  aqua,  Jtetn  due  cotture  enee  magno  rotun- 
de.  Item  unum  vocale  de  stagno.  Item  duo  cucu- 
lilo fi  enee  prò  apportami;!  houli.  Due  latenie  eneo 
prò  usu  ecclesie.  Item  unum  orilogium.  Item  duo 
cucumi  prò  oleo.  Trìa  vasa  enea  prò  'apio  Si-meta. 

De  indumenti';  Sacerdotali  bus  et  aliis  ecclesia- 
sticis  pannis  et  libria. 

In  primis  pianeta  una  de  broccato  cremosino 
cum  tuniccllìs  et  pluviali  cum  quatuor  camisis  li- 
neis  cum  una  stola  et  uno  manipulo  et  duobus 
ammictis;  que  fecit  fiori  Dominila  Oardinalis  de 
Aragonia.  Item  pianeta  celestina  purpnrata  cum 
leonibus  aureis.  Item  pianeta  de  angclis  cum  tu- 
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nicellis  et  pluviali.  Item  pianeta  cromosina  nini 
tunicellis  ci  pluviali.  Item  pianeta  alia  cremosi- 
iia  cum  tunicellis  do  zennato.  Item  pianeta  alia 
cromosina  obecura  curii  tunicellis  et  pluviali.  Item 
pianeta  serici  rubei  cum  auro  contesta  cum  tuni- 
cellis de  zennato.  Item  pianeta  qua  utimur  in  fe- 
stis  evangelistarum  cum  tunicellis.  Itcm  pianeta 


.  Item  piai 


serica  niKra  cum  tunicellis  et  pluviali.  Item  pia- 
neta serici  zalli  cum  tunicellis.  Item  planete  sex 
serico  cum  tunicellis.  Item  planete  sex  serice  si- 
ile tunicellis.  Phinitc  lince  scplem.  Pluviali»  su- 
premi alba  purpurea.  Pluviale  unum  do  zennato 
rubeo  ornato  cum  vosìh.  Pluviale  quo  utimur  in 
lesto  aposiolorum.  Pluviale  serici  viridis.  Pluvia- 
le sericum  prò  ronl'e^orilius.  Pluviiilc  ile  zennato 
rubeo.  Pluviali»  vigiliti  duo  serica  diversorum 
colorum.  Tunicolle  due  que  fuerunt  de  pianeta 
rubea  qua  utebamur  in  festo  sancte  Crucis.  Tu- 
nicella  una  qua  utimur  ad  benedicentlum  cereuin. 
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Tunirelle  quinquo  prò  acolitis.  Dossale  altari» 
broceatuui  de  cremosino  cam  frontali.  Dossali- 
altiin's  album  purpureum  cum  frontali.  Dossale 
serici  viridis  cum  frontali.  Dossale  serici  in  colo- 
rem  cincris  cum  frontali,  quo  eontulit  domin  us» 
Canlmalis  de  Antonia.  Dossale  unum  eremosi- 
num  cum  frontali.  Dossale  album  sericum  cum 
resu  rivedono  domini.  Dossale  sericum  rubeum 
cum  figuri»  sani'torum  et  sancianim.  Dossale  se- 
ricum cum  figuris  saneti  lìenedìcti  et  sancte  Sco- 
lastico et  aliis  Sanctis.  Dossale  sericum  cum  figu- 
ris.  Dossale  parpureum  dcauratum.  Dossalia  alia 
serica  diversorum  colorum  decem  et  septem.  Quin- 
que  alia  frontalia.  Camisi  undeeim  cum  stolis  et 
manipuìis  lacjueis  et  ammictis.  Camisi  decem  et 
octo  sine  ornamenti».  Stole  novcm  serice.  Manipu- 
li  qiiini|ii(>  serici.  Tubali*1  dot  firn  rum  listis  deaura- 
tis.  Linipe  sex.  Tobalin  due  quibus  utimur  quan- 
do comm  unica  tur  Con ventus.  Tobalie  linee  seplua- 
ginta  quatuor.  Tobalie  prò  altaribus  quinquagin- 
ta  sex.  Cortine  decem  et  septom.  Casi  quatordiei 
de  Corporali  forniti:  et  tre  corporali  senza  casi:  li 
tre  corporali  predirti  senza  rasi  drlirit.  Sex  paria 
coginalium.  Cotte  subtiles  quatuor.  Cotte  alie  vi- 
ginte  sex.  Tobalia  una  serici  rubei  cum  listis  dcau- 
ratis.  Tapetia  duodecim.  Bancalia  octo.  Missale 
unum  pulchrum  in  carta  membrana  mona^ticum 
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in  littera  moderna.  Item  missale  alimi  monnsti- 
cum  in  littora  moderna  prò  uhu  ni  tariti.  Item  mis- 
sale parvijiti  nionnsticuni  in  littora  moderna.  Item 
sepiem  m  inaila  in  bttera  longobarda  momtsliea. 

in  littera  moderna.  Item  tres  libri  evangaliorum 
in  littera  longobarda.  Item  ([Ualuor  pontificai  ia  in 
carta  membrana  in  littera  moderna.  Itero  tres 
Carte  cum  figurisi  ornate  ubi  est  Qui  jir  'uUc.  Item 
tres  libri  epistolarum  in  littera  longobarda. 

Cose  trasute  in  nella  Sacriatia  in  anno  domi- 
ni 1485. 

In  primis  Tovaglie  tre  nove  per  sciucar  le  ma- 
no. Dossale  altaris  broceatum  de  velluto  albo  cum 
frontale  et  uno  bclluto  bianco  per  lo  ketorino  nio- 
ricato.  Due  Tunieelle  de  belluto  bianco  moreato. 
Duo  cuscini  de  predicio  niovcato  bianco.  Camici 
tre  t'orniti.  Stole  tre  et  ammicti  tre  non  forniti. 
Manipuli  tre  del  predieto  moreato  bianco  quem 
fec.it  Beri  dominila  Cardinalis.  Uno  parato  de  lino 
fornito.  Una  liropa  ornata  de  seta  et  oro.  Tobal- 
lia  de  seta  con  listo  de  oro  una.  Una  tobaglia  dop- 
pia con  ritieelle  in  messo.  Tobagiie  sei  de  lino  et 
uno  cascino.  Torce  grosse  doi:  deceocin  torce  mo- 
lane et  una  staglia  grossa.  l'annuii  quattro  tunili 
per  buseiar  li  eorpornli.  Sei  glonierolli  de  seta  de 
sei  colori.  Itom  Corona  una  ex  argento  recuperata 
26 
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in  Pedemonte.  Item  uno  torribulum  argenteum  re- 
cuperatimi a  manibus  Ispanorum  in  Pedemonte. 
Item  Crux  Sancry  Marie  de  l'alazolo.Itcm  duode- 
cira  imagi  u  libili  a  ar^omoa  volo  fiata.  Itera  qua- 
tuor  effigics  oculorum  argentee  cum  una  empla- 
sticulfl  et  una  mammula.  Item  dui  rotole  que  de- 
erant  in  navicella. 

Cose  noviter  facte  a  d.°  Cardinale  de  Aragonia. 

In  primis  tres  stole  bellutì  albi  deaurati  et  toti- 
dem  manipuli.  Tres  cinguli.  Tres  cambisi  ordinati 
euro  fiorila  broccati  albi.  Una  pianeta  cum  pluvia- 
le et  cum  duolms  tumcdlis  ex  broccato  albo  cum 
fribriia  broccati  cremosini  aurei.  Duo  putvinarìa 
broccati  albi  et  pannus  pulpiti  broccati  albi  cum 
trancia  aurata  (  per  D.  Consalvo  Fernando)  Item 
pulvinar  rubeum  ex  serico  cum  quatuor  boctonis 
ornatum. 

Coso  trovate  ultra  inventariummanu  fra  tris  Au- 
relii  in  argento  in  manu  fratria  Ignudi  Sacriste. 

In  primis  calix  tinus  oblatus  a  domino  Kieolao 
Caviisftlce  di;  Saligno.  I(nm  calix  alìus  videlicet 
velidiii-  a  J  croni  viri  Manoioiio.  Jluo  alii  calk-cs 
reperii  in  inar.u  primiceri]  honufrii  qui  erant  ec- 
clesie Sancti  Antonii  quos  recuperavit.  Item  sex 
Calices  recuperati  a  ditto  fran  e  Jgnatio  in  castro 
Pedemontia  a  manibus  Iepanomm.  Item  Taberna- 
culura  unum  recuperatimi  eliam  in  Pedemonte  a 
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inmiibus  1  span orni is.  Item  erux  una  recuperata 
;i  manibua  Ispanorum  ubi  effigies  crucifixi  ab  uno 
latere  et  ab  alio  effigies  agni  cium  pomo.  Itcm 
alius  Calix  recuperate  a  raanibus  cujusdam  mi- 
litis  domini  Fabrìtii  recuperatus  per  manus  domi- 
ni benedirti  ( 'itnmi  ai'chìiliaeonì  Siuicti  Germa- 
ni.  Item  Crux  una  recuperata  a  mantbus  cujus- 
dam militis  domini  Fabritii  quo  cut  argentea,  ex 
una  parto  cum  effigie  cruciìixi  et  ab  alio  latere 
cum  effigie  agni  et  quatuor  poraia  recuperata  a 
manibus  magiari  Angeli  de  rosa  et  domini  M. 
Martini.  Reperìuntur  quinque  pianeti;  cum  tuni- 
cellis  eie,  in  ad  vantarlo  politi;  et  reperìuntur  due 
tiinìeelle  berbee  et  una  magna  ex  purpura  al- 
ba cum  pianeta.  Item  Tobalia  una  cum  littoria 
aureis  circum  circa.  Due  Tobaìie  serice.  Tobalie 

Tobalia  domini  Cardinalis.  Duo  'ista mata  enea 
prò  confieienda  cera  et  tria  coclearia.  Due  Cot- 
ture enee  magne  ad  abluendum.  Tre*  inerme  prò 
portanda  aqua  enee.  Cassule  corporalium  trede- 
cim:  sex  cum  corporalibus.  Muntale  unum  preter 
fifijiteirt  ex  litteris  loiigubai'dis.  Manìpuli  iiovcm 
ex  serico.  Oeto  Tobalee  a  manu  magne  prò  Sacri- 
sta. Mensalia  quatuor.  Mensalia  tria  in  Sairietia 
magna.  Altana  portatilia  duodecim.  Caloaria  duo 
unum  magnum  et  aliud  paryiim.  unum  ramarium 
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cum  quodam  coppo  de  brunzo.  unum  aliud  rama- 
rium  parvum  rctus  et  aliud  perforafum  prò  cera. 
Unus  malleus  ferrcus.  Una  coclearia  ferrea  prò 
arehitemra.  Unii  staterà  parvula.  Campana  ma- 
gna. Una  alia  prò  primo  signo.  Due  exquille  prò 
serimdo  biffilo.  Una  alia.  Une  fratte.  Due  in  Clau- 
atro  prò  swinulo  signo  feriali.  Tres  Campane  ex- 
tra campanile.  I)ii!i  tini  illuni  'iilu  in  (  'lioro.  Unum 
tintinnai/illuni  in  altari  mnjori.  Aliud  in  eaneto 
Mauro.  Aliuil  in  nando  Xirolao  in  sanota  Anna. 
Sex  Lilia  tini  innabulii.  duo  Ttiaiiisnitn  data  fra  Ivi 
Hnino.  duo  tintinnjiliuLi  atirila.  Tre?  palo  ferreo 
prò  igne.  Tres  (enaie  prò  igne.  Duo  lare.i  in  igne. 

Tres  capso  magne  duo  parve.  Ina  casula  prò 
hostiis.  Duo  spoitule.  Duo  tabule  [ìortatiles.  Qua- 
tuor  alio  cassule. 

Ego  Yincius  CaiKiniiiiH  non  poi  il  a  nus  Yiearius 
Cassinensi  in  Hpiritualibus  fidein  Cacio  fratrem 
iMigiialìniii  tiiteristatn  Sacri  Monasteri i  usque  ad 
hunc  diem  coiisingnasso  f  rat  ri  Bruno  olocto  Veri- 
sta per  Revoremlum  dominum  Gubonmtorem  ot 
CapLtulum  Cassinense  omnia  siipi'ailìeta  bona  ju- 
xta  seriem  invontarii  presontibus  patre  priore 
i'ratre  Bencdieto  de  Sarro  et  fratre  Macchario 
subpriore  dicti  Sacri  Monasteri!  Cassinensis.  In 
sacro  Montisterio  ultimo  Fobruarii  1497. 
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Faeio  fideni  ego  Carolus  orplieus  de  Mudici 
anosddiciii  protonotunus  (.ìubernat.or  ( 'ussiiieiisis 
qualiter  venerabilìs  vir  frafer  Ignatìua  sacrista 


idi  et  (.'oiiri^'iinvit  LUiu.'M'ri[jla3  res  in  inventario 
anteseripto  ronuiii  r:t^  otdericrìptas.  i;  t  in  f  i  ■:  I  e  ;  t  j  ì  pre- 
missorum  lieo  scripsi  marni  jjvujh-ìèi  et  me  subseri- 
pai  Anno  domini  ÌICCCCLXXXXVII  die  prima 
Martii.  C.  Gubernator. 


Leggendo  in  questo  inventario  notato:  lÀgttum 
s'tiìckii;  Cfwk  mni  mnnv.hi  onnta  rircuncirca  ex- 
ari/enh,  panni  poter  vedere  indicata  con  queste 
parole  quella  crw.a  di  argento,  elle  è  noi  Sacrario 
della  chieda.  Nelli-i  forma  c  Tiegli  ovini i  i  que.-ta  La 
molla  sitni^lian^a  fon  quella  processionalo  Late- 
rtinesii.  riportati!  dal  Ciampiiii  (1);  la  quale  seb- 
bene rei^ii  in  una  iscrizione  l'anno  1451,  a  buon 
dritto  quell'erudito  deridere  la  giudica  più  antica 
per  la  rozzezza  delle  ligure.  Nella  Cassine.se  gli 
ornati  sono  di  buon  gusto,  le  figure  ben  disegna- 
te, e  tutto  conduce  a  eroderla  opera  condotta  allo 
scorcio  del  X  V  secolo.  Le  due  lamine  di  argento, 
di  cui  si  compone,  sono  larghe  centimetri  sei:  l'a- 
sta perpendicolare  va  in  lungo  un  metro  e  men- 
ci) Vetem  ptotumcnto  cap.  VI.  lab.  XII  XIII. 
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zo;  la  trasversa  uno  soltanto:  sono  terminate  con 
quattro  rosoni.  Cosi  nelle  estremità  come  in  tutti 
irli  annuii,  furmaii  dal  l'in!  orsin-ariii  delle  lìnee  dei 
rosoni  e  delle  dui;  nato,  ninni  alcuni  ovato- bislun- 
ghi, rhe  sembrano  pine,  (.'nino  nella  Croce  Latc- 
ranese.  Sopra  quella,  clic  t'orma  la  sua  taccili  an- 
teriore vanno  bei  fogliami  con  fiori  a  rilievo  e  do- 
rature; noi  rosoni,  superiore  ed  inferiore,  sono  lo 
mezze  figure  di  S.  Giovanni  e  S.  Matteo  o  nei  late- 
rali di  S.  Luca  e  S.  Marco.  Il  crocifisso  e  la  tabel- 
la con  la  iscrizione  sono  opera  del  XYII  secolo. 
Nella  faccia  posteriore  ì  fogliami  sono  condotti  a 
traforo,  e  lasciano  vedere  altra  croco  più  piccola, 
che  dentro  sta  rinchiusa.  Questa  è  di  argento  do- 
rato, con  due  aste  trasverse,  di  centimetri  cinque 
la  prima,  di  otto  la  seconda;  la  perpendicolare 
s'innalza  di  quindici,  larga  di  uno  e  mezzo.  Da  un 
lato  è  ricoperta  quasi  per  intero  del  sacro  legno, 
ed  in  ciascuno  degli  otto  angoli,  formati  dalle 
due  aste  trasverse,  era  una  perla  abbastanza  gran- 
de; ora  delle  otto  non  avanzano  che  cinque.  Alle 
estremità  sono  piccole  pietre  preziose  incastonate; 
venute  meno  le  tre  superiori,  resta  la  trasversa 
terminata  da  due  saffiri;  sul  piede  è  un  opale  ed 
un  topazio.  Tutto  intorno  va  una  sottile  cornice 
dorata,  clic  chiude  il  sacro  legno.  Sull'altra  faccia 
loggesi  in  lettere  onciali  del  X  secolo  incisa  la  sc- 
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guentu  iscrizione:  ì'Jim  ri  lim  «•  Trio*-,  T^'"h  5")ou- 
WWflIÌ  Pupdvo;  Ti  X/iuriu1  Xpiir™  7à,t>  airi,  nò™: 

»"j  tó  x,',JTi»»:  cioè;  ii  ifi/HO,  c/ic  swafe  »(  jjcso  f ori- 
fliti-th)  d'i!  Inntfi.  l{i>;>irr>ii)  inhirivi  roirr'->!j-')i!riiii'nir 
con  oro:  r.w,/rìo  foro  orii'iiiicnto  ri  Cripto  stesso. 

Intorno  al  tempo,  in  che  fu  formata,  non  può 
cidere  dubbio  ìilcuno;  in  t'orni:!  drilli  1  littore,  il  ge- 
nere degli  ornati,  e  con  maggiore  precisione  il 
nome  di  Eternano  la  vanno  a  collocare  al  X  secolo. 
Furono  quattro  Imperadori  di  Oriente  di  tal  no- 
me; i  due  primi  vissuti  a  principio  e  metà  del  X, 
gli  altri  due  nel  secolo  seguente.  Ora  è  da  por 
mente  clic  le  memorie  scritte  e  la  tradizione  con- 
cordano a  dichiarare  questa  Croce  anteriore  a 
Romano  III  e  IV.  Leggo  in  fatti  nella  Cronaca 
Casriijicsc  ,  che  innanzi  morisse  Aliate  Aliger- 
no  (98C)  il  monaco  Leone,  suo  fratello,  che  torna- 
va ili  Gerusalemme,  por  deve/Jone  ;i  questo  Jiiona- 
kIctd  donò  una  croce,  con  porzione  non  piceoI;i 
dui  sacro  legno  chiuso  in  una  croce  di  oro,  con 
pietre  preziose,  circondi!  la  ili!  perle  (1).  Xclle  qua- 
li I  Eisclmu  fal  lii.-  i li.-!) ili  frati';'  kijus  .Mìliti;!  A  bliat.is  Lccj  n 0- 
lilinr,  mi'ilii'liiìK  iii"ifr!.MÌinii'  ;..iìli::)L'  lil  libili  D"i:ui:iii'ili;  Ormiis  cim 
l*ilivnni.  aiiri.  mm^'j  il"  ]Mi'-:^^'S,  ili;  )iin  l'arili*  ."Ti-'iraid'itam , 
f-vert^ris  a  .fi'v*  'lima  ili'tiil;:,  ci  h aio.  ;,;iii''t"  CVìi'ibio  dti'otiwi- 
iisms  n! ir ij li i  o>  ii'jnai'nDi  S-ivoiilniiiìii.  I.'hr\iiik.  L'usi»,  lib,  II. 
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li  parole  parmi  vedere  appunto  descritta  la  nostra 
Croce.  Di  un'altra  concimile  reliquia  è  fatta  pure 
menziono  nella  Cronaca,  e  vico  descritta  quasi  con 
le  stesse  parole;  si  accenna  alle  pietre  preziose, 
che  l'adornavano,  ma  si  tace  delle  perle,  le  quali 
sembra  non  avesse  intorno,  come  l'altra.  Questa 
fu  tolta  dal  palazzo  imperiale  di  Costantinopoli 
da  un  patrizio  Amalfitano,  che  aveva  tenuto  le 
mani  nella  congiura,  per  la  quale  era  stato  depo- 
sto Michele  VII  l'arapinace  ed  innalzato  al  trono 
Niceforo  Botoniate  (1078).  Venuto  a  Monte  Cas- 
sino e  fallosi  monaco,  fece  dono  alla  eliaca  della, 
preziosa  reliquia  (1).  Oltre  a  queste  memorie  scrit- 
te, la  tradizione  reca  come  questa  Cince  apparte- 
nesse all'Iiiìperadore  Ottone,  e  dal  medesimo  do- 
nata alla  chiesa.  Ma  quale  degli  Ottoni?  Dei  tre 
InipenKlon  di  quesin  nome  sono  diplomi  di  con- 
cessioni nuovo,  o  di  confermo  delle  antiche  nel- 
l'Archivio; ma  solo  del  terzo  leggesi  nella  Crona- 
ca, che  fosse  venuto  a  Monte  Cassino  e  vi  avesse 

(I)  Hit  ]-<*rta  tnupiirilras,  quidam  Anialfit&nae  civitatìs  nobilis 
iniiii'ìu,  iuiLiiilai:\si|!i'  'i;imibns  al«-i':mc:iaiis  mi  himc  lin'urn  pprvu- 

vivihVac  CriK-is  min',  et  lnpirlibus  pretina»  «natami,  et  in  aerea 

v  1  ]  ".il'r.ii-.  ■  | - i ri i : i  i'.i^:-  di'  pnlniio  Co nsr;i ir: spilli;;-, un    1 1 s l u  1  ■ 

rat,  in  ™i.iurationc,  nane,  contri*  Michael™  Imperatore!]  fatta  est, 
beato  BecedicW  devotissimi!!  obtulit.  CAranic  Canne»,  lib.  HI- 
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f'iitto  dono  di  due  corone  di  argento  per  le  lampa- 
de (1).  Ma  come  mai  tacere  del  dono  più  prezio- 
so;' Nel  fatto  nulla  vi  ha  che  ai  opponga  alla  tra- 
dizione: il  dono  è  veramente  degno  di  un  impe- 
radore,  l'età  dell'uno  con  la  fattura  dell'altra  si 
accordano  a  rnsii'a viglia:  anzi  l' intima  relazione 
fra  Ì  due  nomi  di  Romano  e  di  Ottone  III  me- 
glio ne  chi  siri  l'ebbe  l'uncino  c  la  provenienza.  In 
l'atti  Ottone  era  nato  di  Teofania  figlia  del  greco 
Imperadore  Romano  II.  Sicché,  stando  alla  tradi- 
zione, questa  Crociti  fatta  lavorare  da  Romano  sa- 
rebbe stata  data  a  sua  figlia  Teofania,  ereditata 

Ma  per  quanio  ragion  fi  v  ohi  e  probabile  potesse 
parere  questa  concettimi,  il  silenzio  serbato  dal 
Cronista,  che  pure  notò  l'altro  dono,  è  cosi  grave, 
da  non  farla  accettare.  Come  poi  fosse  sorta  quel- 
la tradizione,  su  quale  fatto  si  fondasse  neppure 
ò  dato  vedere:  laonde  tra  l'incertezza  del  docu- 
mento orale,  e  la  fedeltà  di  quello  scritto,  eredo 
più  sicuro  attenersi  a  questo,  e  crederla  piuttosto 
dono  del  monaco,  che  dellTmp  erado  re. 

Ora  tornando  alla  Croce  più  grande,  parmi  che 
questa,  come  la  Laterancse,  fosse  stata  da  princi- 

(1)  Quo  etiam  tempore  idem  Imperator  hio  per  dies  lliqnot  ce- 
inocatus,  dnas  cotona»  irgenfeas  BEalij  Btneilictn  nbtulit.  L'Anni, 
bali»,  lib.  II.  eap.  IO. 
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piu  destinala  sul  uso  ili  p i-occasione.  In  questa  opi- 
nione sono  confermato  dalla  somiglianza  di  amen- 
due,  dal  vederla  più  tardi  accomodata  ad  acco- 
gliere in  se  la  preziosa  reliquia,  in  guisa  che  una 
deilc  duo  Liste  trasvorse  di  questa  sporgo  in  fuori 
dai  duo  capi,  e  dall'aggiunta,  per  esporla  sull'alta- 
re alla  pubblica  venerazione,  di  un  piede  di  rame 
con  lavori  in  argento  ed  oro,  non  corrispondente 
nò  por  disogno,  nò  per  fattura.  Come  quella  che 
contiene  la  più  insigne  tra  le  reliquie,  fu  sempre 
^dosamento  custodita,  e  porcili  sottratta  alle  fre- 
quenti depredazioni  e  spogli  patiti  dalla  Badia; 
cosi  fu  salva  nell'ultimo  saccheggio  dei  soldati 
della  Repubblica  francese,  ed  in  quelli  proceden- 
ti. In  fatti  nello  stesso  Inventario  è  discorso  di 
altre  due  Croci  di  argento  involate  e  poi  ricupe- 
rate a  mantbus  Hkpanorum;  ma  a  quelita  non  po- 
tettero stendere  le  rapaci  mani.  Osservando  poi 
come  in  questo  documento  sieno  ben  pochi  gli  og- 
getti che  leggonsi  riacquistati,  è  facile  argomen- 
tare il  numero  grande  di  quelli  che  furono  per 
sempre  perduti. 

In  questo  medesimo  Inventario  trovo  segnati 
alcuni  Codici,  che  servivano  al  saero  ministero,  ■ 
cioè:  Liber  Evangdtarum  coopertus  exiéroqmlate- 
re  de  argento  in  attera  longobarda . . .  Wmale  unum 
pi'kìintm  in  carta  membrana  moimstimm  hi  littera 
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moderna,  i/cm  mis.snk  filimi  monnstifttm  in  attera 
mx.krm  prò  >titt  altari*.  Tlvin  nimi.de  par  mini  mo- 
na.4ieum  hi  Uttcra  moderna.  Item  wpkm  nmnalhi, 
in  Uttera  lùni/oliiiritii  monaci  fa.  Itera  irla  nmnalia 
ser.undi.tm  avri-am  Eonw.roim  in  iifkra  moderna. 
Item  tres  libri  tieam/cìioritm  in  attera  ioni/ùburd.a. 
Treni  qmiii'jr  l.'onlifi-,'.i!i:i.  in-  furia  inai/lrimii  in  l,/l- 
tern  moderna.  Itera  tre.',  eartae  etiiii  fipuris  ornatile 
uhi  <;.;t\  qui  pridie.  fieni  tres  libri  .i.  pistola  r  aia  iti 
Utient  lonpiiharda..  Ma  di  questi  Codici  non  avan- 
zano che  taluni  in  iitirk:;i.  lettera  longobarda,  fra 
i  quali  due  dui  tempo  di  Abate  Desiderio,  e  qual- 
eheduno  in  quella  elio  ilicesi  moderivi,  fior,  gijtiea. 

Furono  moke  lo  eause  per  le  quali  il  numero 
dei  voluni  MSS.  dell'Archivio  Cassinese  fin  oggi 
trovasi  scemo;  e  certo  oltre  a  quelli  the  furono 
[ogo  l'i  por  Li.  loro  antichità  e  per  l'uso  con  li  [ilio, 
molti  andarono  distrutti  o  dispersi  in  quelle  fu- 
ghe e  cacciate  dei  monaci,  negli  incenda,  e  lo 
violenti  rapine  delle  soldatesche;  ma  il  niiigsior 
danno  fu  recato  dall'ingorda  rapacità  degli  Abati 
Commendatari.  A  tal  proposito  calzano  le  parole 
del  Tosti:  «  Se  togliamo  la  notizia  che  ci  ha  tra- 
mandata il  cronista  Leone  dei  libri  scritti  per  mo- 
naci in  questa  Badia  sino  al  secolo  XI,  il  più.  an- 
tico Catalogo  dei  Codici  Cassinosi,  di  cui  avanza 
memoria,  si  fu  quello  mandato  in  Roma  a  papa 
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Paolo  II,  nel  secolo  XV.  Questo  pontefice,  morto 
iì  primo  Aliate  Coitimeli  datario  di  Monte  Gassino 
Lodovico  Searampa,  Patriarci  ili  Aquileja,  av- 
vegnaché molto  il  pregassero  i  monaci,  non  vol- 
le sgravarli  di  quel  brutto  peso  della  Commenda. 
Anzi  al  Patriarca  Aquilejcnse  volle  succedere  egli 
stesso,  e  fu  Papa  ed  Abate  ad  un  tempo.  I  Com- 
mendatari a  quei  tempi  toglievano  le  Badie  come 
lifiicii/.i  occlesiasliri;  durante  loto  vita,  tic  spre- 
mevano il  meglio.  Paolo  II  adocchiò  i  manoscrit- 
ti della  biblioteca  Caviliose  e  ne  volje  il  catalo- 
go: e  chi  mi  U'^c'o  intenderà  bone,  clic  non  lo  vo- 
leva solo  per  sapere,  ma  anche  per  avere:  e  pensi 
ognuno  se  si  obbedisse  a  capello  ai  papali  voleri. 
Non  so  se  t'osse  quel  Niccolò  Sandontiino  da  Luc- 
ca Vescovo  di  Modena,  che  il  papa  aveva  depu- 
tato a  suo  vicegerente  nella  Badia,  l'autore  del 
chiesto  catalogo,  o  altro  monaco;  certo  che  il  ca- 
talogo è  ancora  nella  Biblioteca  Vaticana,  croca 
sul  dorso  il  papale  stemma  della  gente  dei  Bar- 
bo. Il  Cardinale  Maj  l'ha  visto  (1),  ed  afferma 
che  sia  compilato  con  semplice  metodo,  ma  con 
molta  cura.  Anzi  in  altra  sua  opera  (2),  ne  reca 
un  saggio,  facendoci  sapere  che  il  trascriverlo  tut- 
to sarebbe  stato  ni  mia  refi.  Infatti  il  compilatore 

(2)  Saiptonm  Merton  «ava  «offech'o  Km.  III.  par.2.  p.  1S3. 
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de)  ('ululoni!  in ill il  lettera,  elio  ri  mise  in  fronte 
diretta  al  Papa,  con  queste  parole  accenna  al 
gran  numero  dei  manoscritti  Cassinest,  di  cui 
prendeva  nota  «  Kon  ho  potuto  tanto  presto  me- 
»  nare  a  fino  rincominciato  libri),  perchè  in  qne- 
»  sto  sono  molte  e  svariate  maniere  ili  codici,  che 
»  non  potei  in  più  breve  spazio  di  tempo  notaro 
»  e  spedire  secondo  mio  desiderio,  come  appresso 
»  potrà  chiarirsi  Vostra  Beatitudine.  Tutta  volta 
»  ho  faticato,  secondo  mia  possa,  pur  fare  il  pia- 
li cere  di  Vostra  Santità  >  L'altro  catalogo  dei 
Codici  t'assinesj  i'u  i/i.impiisio  ne!  secolo  XVI  e 
mandato  a  Clemente  VII,  non  i-iw  'iliquot,  ut  pil- 
lo, <:oiJi<:ibin  nikstts,  avverte  il  Cardinale  Maj.  La 
cosa  andava  da  sé:  chi  voleva,  i  cataloghi,  voleva 
i  Codici;  e  il  nipote  di  Leone  X,  il  quale  aveva 
francato  i  Cassinesi  dal  giogo  dei  Commendatari, 
aveva  qualche  ragione  a  chiedere  più  ilei  Barbo. 
In  questi  tempi  in  cui  i  Pontefici  con  tanto  stu- 
dio intendevano  ad  arricchire  la  loro  Biblioteca 
Vaticana  di  peregrini  codici,  quella  di  Monte 
Cassino,  per  ineluttabile  devozione  dei  monaci  ai 
medesimi,  impoverì  molto.  Dei  due  cataloghi  ve- 
duti dal  Maj  nella  Vaticana  non  avanza  copia  nel 
nostro  Archivio  »  (i)  Allorquando  per  cura  dei 

11)  JVofejrjJtN'Hi"  ;).-»-.  I.  «'  C.-HÌii-e  fVwi'jirw  tìi-Va  DU-inn. 
Omwrf.Vj  fmj.  TV. 
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Romani  Pontefici  fu  messo  mano  alla  nuova  edi- 
zione della  Sacra  Bibbia  jii.iiu.  nihuttam,  per  sot- 
trarre le  sacre  carte  alla  interpolazione  dei  Pro- 
testanti, e  per  renderla  di  comune  uso  frai  Catto- 
lici, dopo  aver  collazionato  i  testi  greci  ed  ebraici 
per  una  più  giusta  interpretazione  del  testo  latino, 
principalmente  sotto  il  pontificato  di  Gregorio 
XIII  e  Sisto  V,  fu  fatta  in  diversi  luoghi  raccolta 
di  antichi  MSS.  e  delle  più  precinte  edizioni  del- 
la Sacra  Scrittura,  che  eran  venute  fuori  dopo  l'in- 
venzione della  stampa  fino  a  quei  dì.  La  Biblio- 
teca Cassini:^1  fu  quella  in  fra  lo  altre  che  forni 
maggior  numero  di  Codici  e  di  stampe,  che  scia- 
guratamente non  ritrovarono  più  la.  via  al  ritor- 
no. Trovo  nell'Archivio  nel  volume  Indine  iw- 
■/ìcrfcdl  Curimi  m  MSS.  Ciimwnmin  un  prezioso 
documento  del  XVI  secolo,  che  contiene  il  nota- 
meli k>  dei  volumi  a  penna  e  ad  impressione  estrat- 
ti dalle  Biblioteche  di  Monte  Cassino,  del  mona- 
stero Benedettino  di  S.  Severino  di  Napoli,  della 
Certosa  di  S.  Martino,  del  monastero  di  S.  Cata- 
rina dei  Domenicani,  di  S.  Giovanni  a  Carbona- 
ra, di  S.  Domenico  Maggiore,  di  S.  Paolo  dei  Tea- 
tini, tutti  di  Napoli,  e  del  monastero  Benedettino 
di  Subiaco.  In  quel  notamento  veggonsi  segnate 
tre  Bibbie  del  settecento,  sette  dell'ottocento,  tre 
del  mille  e  cento,  sei  del  mille  duecento,  una  del 
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mille  trecento;  in  uno,  venti  testi  MSB.  della  Sa- 
cra Scrittura,  che  unitamente  a  trentatre  edizioni 
del  1492  al  1561  furono  inviati  a  Roma.  Oltre  ;l 
ciò  in  esM  è  a  co-cimato  nirin^ciii  n  numero  ilei  vo- 
lumi manoscritti,  che  CTano  nella  Biblioteca  Cas- 
sinese,  facendoli  ascendere  presso  a  cinque  mila, 
per  la  maggior  mu  te  miniati  secondo  lo  stile  lon- 
gobardo c  gotico.  Se  quella  non  è  una  cifra  esa- 
gerata, non  saprei  indicare  per  qual  modo  da  cin- 
quemila siasi  ridotto  il  loro  numero  ad  ottocento. 
Se  togliamo  il  bestiale  saccheggio  dei  ribellati 
Sangermanesi  nel  1521,  e  l'altro  dei  Francesi  del- 
lo Championnct  nel  1799,  la  Badia  non  soffrì  altri 
«iiasti  i)  S|nig'i.  Però  correvano  i  brutti  e  malau- 
gurati tempi  della  dominazione  spagnola  nel  rea- 
me, esercitata  da  avidi  proconsoli:  è  vero  che  co- 
storo non  domandavano  che  oro,  e  poco  curavan- 
si  ili  arte  e  di  antichità;  ma  quando  era  a  pren- 
dere c  mandare  in  Ispagna  a  casa  loro  o  ad  ingra- 
ziarsi il  to,  nulla  disdegnavano  le  loro  mani,  e  con 
le  statue  e  con  i  quadri  viaggiarono  anche  i  Co- 
dici. Aggiungi  che  venuta  su  e  perfezionatasi  ma- 
no mano  l'invenzione  della  stampa,  i  MSS.  non 
furono  più  avuti  cari,  come  per  lo  innanzi,  quan- 
do era  tanto  difficile  e  dispendioso  il  i irocace ia.r- 
sene  qualcuno;  nò  verso  di  loro  era  ancora  quel 
culto,  che  li  fa  ammirare  oggi  come  documenti 
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dellii  storia,  della  scrittura' e  delle  arti  nei  secoli 
trascorsi.  Erano  considerati  corno  roba  vecchia 
e  tenuta  in  non  cale;  per  lo  più  barattati  per  qual- 
che nuova  edizione;  i  loro  fogli  destinati  a  servi- 
re di  veste  ai  nuovi  volumi,  e  di  primo  carte  a 
principio  e  fine  del  libro,  dette  perciò  di  iwupa- 
zio>ie.  A  questo  destino,  cui  andarono  soggetti  in 
generale  tutti  gli  Archivi,  non  isfuggirono  i  Co- 
dici Oassinesì;  e  per  tal  ragione  e  per  la  insensata 
maniera  come  furono  rilegati  i  Codici  nel  1681, 
essendosi  a  molti  tagliata  gran  parte  dell'ampio 
margine,  molti  di  varia  materia  accozzati  a  for- 
mare un  sol  volume,  fu  a  poco  a  poco  isminuito 
il  loro  numero.  Ne  ciò  rechi  maraviglia:  era  vez- 
7.0  del  secolo,  e  sorte  comune  riserbata  a  tutte  le 
arti.  In  fatti  quanti  monumenti  splendidissimi  del- 
le età  anteriori  non  andarono  distrutti,  o  in  brut- 
ta guisa  deformi  per  amore  di  novità  e  di  quel  gu- 
sto depravato  che  ci  fu  regalato  dalla  Spagna 
nostra  signora?  Ma  ritornando  al  documento,  di 
esso  sono  due  copie  della  stessa  mano,  di  scrittura 
corrente  della  Hne  del  mille  cinquecento,  ed  una 
terza  rimasta  incompleta;  s'intitolava  Catalogus 
B'Miarum,  come  può  leggersi  dietro  all'ultimo  fo- 
glio, mancando  il  primo,  in  cui  doveva  certamen- 
te contenersi  qualche  notìzia  sulla  dimanda  di 
quei  volumi.  Che  non  fosse  questo  un  catalogo 
27 
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delle  Itibbie  «Bistenti  nelle  biblioteche  di  quei  mo- 
ìiasteri,  ma  di  quelle  die  dalle  medesime  furono 
tratte  fuori,  si  fa  manifesto  tlall'esJ-.ervi  scritto  Ex 
Bibliotheca,  Monasterio  etc.  in  luogo  di  In,  che 
avrebbe  dovuto  usare  lo  scrittore,  se  realmente 
quei  volumi  quivi  avessero  continuato  a  rimanere. 

Ex  Fùldi-vim'i  Jiìblìothiva  MoimJcrii  Mentis 
C'/'ihii,  in  qtta  extant  ad  quinqw  m'dia  rolum'ma 
marni,  si-ripta  U'rrU  Loiupìicydoriim  seti  Oothomm 
more  depiiiis  (1). 

Biblia  antiquissima  sex  voluminum,  in  folio, 
cartìs  membra  ni*,  et  literislongobardismanu  scri- 
pta circa  Amm m  Domini  w^ptingcutcsinium  (2). 

Biblia  quatuor  voluminum  ctiam  in  folio  ear- 
tis  membianis  et  lilnria  longobaniis.  antiquissimi* 

(1)  Il  titolo  ili  Fedelissima  dato  alla  Biblioteca  Cassìuese  mi  dà 
a  vede™  questo  Catalogo  sia  stalo  scritto  in  Roma  da  qualche  Cu- 
riale, elle  voleva  in  ral  indili:  r: ri i urlìi  li^ln  voaSoise  mostrata 
nello  pronta  spedizione  di  quella  gran  copia  di  Vallimi:  riuir.di 
accennato  a  ijuuUVuuVri'rminiit.-i  njincro  di  circa  cinquemila  Codi- 
ci dalla  medesima  posseduti, 

(2)  I  sci  volumi  di  questa  antichissima  Bibbia  probabilmente 
fnrono  scrìtti  uno  o  più  secoli  innanzi  a  quello  a  cui  li  assegna 

che  longobarda.  Se  poi  fosse  stato  più  diligente  a  notare  i  volu- 
mi di  DUBsoa  testo,  come  fece  6no  al  n/8,  si  saprebbe  più  pw.i^r.- 
menie  quanti  essi  erano.  In  fatti  a  lai  numero  già  se  ne  mutar." 
trentuno,  e  con  oneste  proporzione  potrebbe  supporsi  fossero  siali 
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maini  seripta  circa  Annulli  Domini  septingeivtesi- 
mura. 

Biblia  quinque  voluminum  in  folio  cartis  mem- 
branis, et  literis  longobardis  antiquis  manu  scri- 
pta circa  Annum  Domini  septingentesimum. 

Biblia  sex  voluminum  non  completa  in  f.°  cartis 
membranis,  et  literis  longobardis  maini  scripta 
circa  Annum  Domini  ottingentesimum. 

Biblia  quatuor  voluminum.  continens  Penta  teu- 
eum,  libros  Prophetarum,  Evangelia,  Aetus  Apo- 
istolorum  et  Epistolas,  in  folio  cartis  membranis  et 
literis  longobardis  manu  scripta  Anno  ottirigen- 
tesimo  quinquagesimo. 

Biblia  dnorum  voluminum  continens  l^ntateu- 
cum,  et  libros  Prophetarum  in  folio  cartis  mem- 
branis et  litt-ris  lona'obar'lis  manu  ^cripta  circa 
Annum  Domini  noningentesimum. 

Biblia  (luorum  voluminum  continens  Pcnrntcu- 
cum  et  omnes  Prophetas  in  folio  cartis  membra- 
nis, et  literis  longobardis  manu  scripta  circa  An- 
num Domini  noningentesimum. 

Biblia  (Juorum  voluminum  continens  Pcntateu- 
cum,  et  quatuor  Prophetas  in  folio  cartis  mem- 
branis, et  literis  longobardis  manu  scripta  circa 
Annum  Domini  noningentesimum  quinquagesi- 
mum. 

■    Biblia  in  folio  con  ti  non,-  Penta  tcucuin,  in  cai'- 
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tis  membranis  ef  Uteris  longobardis  manu  scrìptn 
circa  Annum  Uomini  millesimum. 

Biblia  Ani  buissima  in  4.°  folio  cartis  mem- 
branis  et  literis  antiquis  longobardis  manu  sc.ri- 
pta  circa  Annuiti  Domini  Millesirmim  quinqiiiigt;- 
simum. 

Biblia  in  folio  cartis  menbranis  et  literis  anti- 
quis gallicis  manu  scripta  Anno  Domini  millesi- 
mo centesimo. 

Biblia  in  folio  cartis  membranis  et  literis  anti- 
quis manu  scriptaminiisque  decorata  circa  annum 
Domini  millesimum  eentesimum. 

Biblia  in  folio  cartis  membranis,  ot  literis  anti- 
quia  pillicis  manu  seripta  circa  Annum  Domini 
millesimum  centesimum  quinquagesimum. 

Biblia  in  folio  cartis  membranis  et  literis  anti- 
quis manu  scripta  circa  Annum  Domini  millesi- 
mum ducen  tesi  munì. 

Biblia  in  folio  cartis  membranis  et  ìiferis  anti- 
quis  manu  scrìpta  Anno  Domini  millesimo  rìucen- 
t esimo  quinquagesimo. 

Biblia  in  folio  cui  iis  membranis  et  literis  anti- 
quis manu  scripta  circa  Annum  Domini  millesi- 
mum ducentesimum  quinquagesimum. 

Biblia  in  folio  cartis  membranis,  et  literis  anti- 
quissimìs  manu  scripta  circa  Annum  Domini  mil- 
lesimum trecentesimum. 
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Biblia  in  folio  cartis  membranis  et  literis  galli- 
ci» antiquis  munu  scripta  Anno  Domini  millesimo 
trecentesimo. 

Biblia  in  i.°  cartis  membranis  et  Uteris  antiquis 
pulcherrimis  munu  serìpta  Anno  Domini  mille- 
simo tre  cen  tesi  ino  quinquagesimo. 

Biblia  in  4.°  carda  membranis  et  literis  anti- 
quissimis  manu  scripta  Anno  Domini  millesimo 
quatrocentesimo. 

Biblia  Venetiis  apud  Hieronymum  Paganinum 
in  folio  Anno  1492. 

Biblia  Venutili!  apu.l  biirumem  Bovi  l'acqua  in 
folio  Anno  1494. 

Biblia  Venetiis  apud  Simonem  Bovil' acqua  in 
folio  4.°  Anno  1494. 

Biblia  Veneti is  apud  Himonam  Bcvil'atqua  in 
folio  4.°  Anno  1494. 

Biblia  Brixiae  apud  Angeìum  et  Jaoobum  bri- 
tannicos  in  8.  folio  Anno  1496. 

Biblia  Venetiìs  apud  Paganinum  de  Paganinis 
in  8.  folio  1501. 

Biblia  Venetiis  apud  Paganinum  de  Palili  in  is 
in  8.  folio  Anno  1501. 

Biblia  Venetiis  apud  Lucani  Antonium  Giunta 
in  folio  4.°  Anno  1511. 

Biblia  Venetiis  apud  Lucani  Antonium  Giunta 
in  4.°  folio  Anno  1511. 
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Biblia  Lugduni  apud  Jacolmra  Saeconcm  in  8. 
folio  Anno  1515. 

Biblia  Venetiis  apud  Lucani  Antonium  Giunta 
in  8.  folio  Anno  1511). 

Biblia  Lugduni  apud  Jacobum  Marescal  in  8. 
folio  Anno  1526. 

Biblia  Lugduni  apud  Antonium  Duri  in  4.°  fo- 
lio Anno  1527, 

Biblia  Parìsiia  apud  Simonem  Colineum  in  8. 
folio  Anno  1529. 

Biblia  Lugduni  apud  Joanncm  Crespin  in  4.° 
folio  Anno  1529. 

Biblia  Lugduni  apud  Joanncm  ìlarcscal  in  8. 
folio  Anno  1531. 

Biblia  Parisiis  per  Robcrtum  Stephanum  in  fo- 
lio Anno  1532. 

Biblia  Venetiis  apud  Lucani  Antonium  Giunta 
in  16.  folio  Anno  1534. 

Biblia  Lugduni  apud  Jacobum  Giunti  in  8.  fo- 
lio Anno  1535. 

Biblia  Lugduni  apud  Guilelmum  Donile  in  fo- 
lio Anno  1537. 

Biblia  Venetiis  ad  signum  Bpei  in  8.  fol.  1538. 

Biblia  Vonuti is  ad  signum  spei  in  8.  folio  An- 
no 1538. 

Bìblia  Venetiis  apud  Bcrnardinum  Stagninuin 
in  8.  folio  Anno  1538. 
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Biblia  Lugduni  apud  Joannem  Crispinum  in 
fulio  Anno  1539. 

Biblia  Lugduni  a;>ud  Theobaldum  Paganum  in 
16.  folio  Anno  1542. 

Biblia  Lugduni  apud  Theobaldum  Paganum  in 
8.  folio  Anno  1542. 

Biblia  Lugduni  apud  Jacobum  Giunta  in  8. 
folio  Anno  1542. 

Biblia  Pitririiiri  upud  Jacobum  lle-gnault  in  8. 
folio  Anno.1543. 

Biblia  Lugi.1.  apud  heredes  Simonis  in  f.°  1544. 

Biblia  Luthetiae  apud  Robert um  Stcphannm 
in  folio  Anno  1546. 

Biblia  Lugduni  apud  Sobastianum  Grifium  in 
folio  Anno  1550. 

Biblia  Parisiis  apud  Camlam  Guillard  in  folio 
Anno  1552. 

Biblia  per  Robertum  Stephanum  apud  Corra- 
dum  Badium  in  8.  folio  Anno  1555. 

Biblia  Venetiia  apud  Cominum  de  Iridino  in 
8.  folio  Anno  1555. 

Biblia  Lugduni  apud  Sebasti  annui  Grifium  in 
16.  folio  Anno  1556. 

Biblia  Lugduni  apud  Sebastianum  Grifium  in 
16.  folio  Anno  1556. 

Biblia  Lugduni  apud  Joannem  Tornesium  in 
8.  folio  Anno  1558. 
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liibliu  Lugduni  apud  Joannem  Tornesium  in 
8.  folio  Anno  1558. 

Biblia  I.ugduni  apud  Jacobum  de  Mittìs  in  8. 
Colio  Anno  1558. 

Bìblia  Parisi  is  apud  heredcs  Carolue  Guillard 
in  folio  Anno  1558. 

Biblia  Lugduni  apud  Jacobum  do  Miliis  in  8. 
folio  Anno  1561. 

Biblia  Lugdunì  apud  Jacobum  de  Miliis  in  8. 
folio  Anno  1561. 

Biblia  Lugduni  apud  Jacobum  de  Miliis  in  8. 
folio  Anno  1561. 

Biblia  Basilieae  apud  N.  in  quarto  folio  Anno. 

iix  Mmmsteria  Sancii  Se-verini  de  Neapoli  or- 
dìnis  Gasinensk. 

Biblia  duorum  Yoluminum,  in  folio  eartis  mem- 
branis  et  literis  antiquissimis  manu  scripta  Anno 
Domini  millesimo  centesimo. 

Biblia  in  4.°  folio  cartis  membranis  et  literis 
antiquis  marni  scripta  circa  Annum  Domini  mil- 
Icsimuni  centesimum  quinquagesimum. 

Biblia  in  4."  folio  cartis  membranis  et  literis 
antiquis  manu  scripta  Anno  Domini  millesimo  du- 
centcsimo. 

Biblia  in  8.  folio  cartis  membranis  et  literis 


Digitized  by  Google 


A  MONTE-CAMINO  413 

antìquis  manu  scritta  circa  Annum  Domini  mil- 
teMimum  du  ceti  tesi  mutn  quinquageaimum. 

Biblia  pulcherrima  in  8.  folio  eartis  membrania 
in  literia  antiqui»  inanu  si/.ripta  circa  Annum  Do- 
mini millesimum  trecentesimum. 

Biblia  Brixiao  apud  Angelum  et  Jacobum  Bri- 
tannicos  in  8.  folio  1496. 

Biblia  Venetiis  apud  N.  in  8.  folio  Anno  1497. 

Ex  BiblhtheiM  MonaakTii  Hublamisis  ordinis 
et  Coiv/regatitmis  Casiii&isis. 

Biblia  in  folio  eartis  membranis  Bt  literia  anti- 
(juissimis  marni  scripta  circa  Annum  Domini  mil- 
ìesimum  cen  tesi  munì. 

Biblia  in  4.°  folio  cartÌ3  membrania  et  literia 
antiquia  manu  scripta  circa  Annum  Domini  mil- 
lesimum dueentesimum. 

Ex  Mwiasterio  Sancii  Martini  de  Neapoli  or- 
dinis  Cartusiensis. 

Biblia  antìquissima  trium  yoluminum,  in  ear- 
tis membrania  et  literia  manu  scrìptis,  aina  mille-, 
sinio:  servatur  in  sacrario  tamquam  venerandum 
Monimcntum  prò  Yetustate. 

Biblia  Yonetiis  in  folio  apud  N.  Anno  Domi- 
ni 1483. 


Digitizad  by  Google 


Kr,  Moniistrrh  Sunrti  Jhmhiki  di:  Xutjioli. 


Biblia  in  folio  non  completa  contiaens  a  Gene- 
si usque  ad  Prophetas  inclusive  literis  antiquissi- 
mÌ8  manu  scripta,  sine  millesimo. 

Biblia  apudLeonem  in  folio  Anno  Domini  1536. 

Ex  Monasterh  Siiiidm:  O-'Hi/yrìnae  da  Nuapoli 
ordmis  Sancii  Dominici. 

Biblia  in  folio  cartis  membranis  et  literis  anti- 
quisainiis  inumi  strip ta  in  Anno  Domini  1462. 

Ex  Mmastcrm  Su/idi  JmiuiU  ad  Cartonarla 
ordmis  Sancii  Angustiti*. 

Biblia  in  4°  folio  cartis  membranis  et  literis 
manu  scripta  quae  fuit  R."1  Seripandi. 

Biblia  in  4.°  folio  cartis  membranis  et  literis 
manu  scripta  quae  fuit  praedicti  Seripandi. 

Biblia  in  8.  folio  cartis  membranis  et  literis 
manu  scripta  quae  fuit  praedicti  Seripandi. 

Biblia  in  8.  folto  cartis  membranis  et  literis 
manu  scripta  quae  fuit  praedicti  R."1  Seripandi. 


Digitized  by  Google 


Ex  Mow.mtcrui  Scurii  l'unii  d>:  Xettpoli  ordi- 
nis  Thnaiinorum. 


Biblia  Yenctiis  a  pud  K".  Aimo  Domini  1475. 

Del  tempo  dell'Abate  Commendatario  Giovan- 
ni Cardinale  de'Mudici  non  trovo  segnata  o[)i:rìi 
lì 'urna  'Tiiric.  l'orse  le  tristissime  condizioni  del 
regno,  corso  e  disputato  dagli  stranieri,  non  per- 
misero a  quel  caldo  e  splendido  protettore  delle 
arti  lasciare  alcun  monumento,  che  qui  ricordasse 
il  suo  nome.  Forse  anche  il  pingue  censo  della 
Badìa  fu  speso  ai  bisogni  dell'esule  famiglia  fio- 
rentina, e  come  patrimonio  dell'Abate  Giovanni 
o  dell'espulso  Pietro  de' Medici  suo  fratello,  eh  e 
s'intitolò  Prorex  o  Yicerè  dello  Stato  Cassinese. 
Siili'  ingresso  del  Monastero  dopo  la  prima  porta, 
e  dove  termina  l'androne  a  volta  bassa,  anteriore 
forse  ai  tempi  di  S.  Benedetto,  e  sopra  cui  sorge- 
va l'antica  toTre  dal  medesimo  abitata  (1),  è  un 
sacello  con  archetto  a  sesto  acuto,  intorno  a  cui 
vanno  questi  versi  commemorativi  dei  miracoli  qui- 
vi operati  dal  Santo: 

Mortuua  hic  puer  est,  Benedicti  voce  revixit. 

Tacta  silex  cubiti  subsedit  pondera  sacri. 

(1  )  Questa  ftt  difesa  etrennamente  dsPietro  Medici  e  dai  Francesi 
ed  in  gran  parte  abbattuta  nel!'  assedio  che  vi  posero  gli  Spaf-nooli. 
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Piena  oleu  plnala  situali  tur  sa.xa  cadenti. 

Bis  centum  modii  fariuae  inane  videntur. 

Dentro  ìa  nicchia  6  una  statua  di  S.  Benedetto 
sedente  col  libro  aperto  nella  sinistra,  nel  quale  si 
leggono  queste  parole,  relative  alla  prima  distru- 
zione della  sua  Badia:  Vix  opti-nere  potiti  ut  mìhi 
ex  hoc  loco  ani/noe  cederenlur:  ha  la  deslra  aper- 
ta in  atto  di  benedire,  e  dal  capo  gli  scende  sulle 
spalle  ampio  cappuccio.  In  giro  all'archetto  della 
nicchia  sostenuto  da  due  pilastrini  d'ordine  corin- 
tio, con  semplice  ma  vago  fogliame,  è  scritto:  S. 
Benedktits.  Anno  Domini  MCCCCLXXXXVIl 
La  statua  6  di  bianco  marmo,  di  una  bella  e  se- 
vera maestà,  in  cui  prevale  il  sentimento  all'arte; 
perciò  un  po'  tozza,  e  le  ginocchia  vanno  troppo 
indentro;  per  la  qual  cosa  penserei  fosse  più  an- 
tica di  mezzo  secolo  dell'anno  segnato  nella  iscri- 
zione, in  cui  l'arte  della  scoltura  aveva  ottenuto 
già  altro  sviluppo,  e  sembra  potersi  dire  della  stes- 
sa mano  dello  scultore  Celso,  che  scolpi  la  lunet- 
ta sulla  seconda  porta  nel  1453.  Quella  data  po- 
steriore pu6  fórse  accennare  all'epoca  in  cui  la  sta- 
tua fu  in  quella  nicchia  accomodata.  Questa  sareb- 
be la  sola  cosa  che  avanza  del  tempo  di  Giovan- 
ni de'  Medici,  ultimo  della  serie  degli  Abati  Com- 
mendatari!, che  per  mezzo  secolo  dal  1454  al 
1504  tennero  il  governo  della  Badia  Cassineao. 
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I  Codici  appartenenti  a  questa  età,  per  la  più 
parte,  sono  ricchi  di  belle  dorature,  ornati  e  figu- 
re. In  essi  è  da  ammirare  la  nitidezza  ed  egua- 
glianza della  scrittura,  divenuta  piuttosto  minuta 
e  per  la  prima  metà  del  secolo  ancora  di  forma 
gotica,  rivestendo  verso  la  fine  quella  puramente 
romana,  la  quale  poi  sempre  ritenne.  Questa  di- 
venne propria  degli  amanuensi  italiani;  fu  la  for- 
ma dei  caratteri  delle  prime  edizioni,  che  impres- 
sero i  tip (.^rali  K'i1ch')>ì  Sluveinheim  e  Pannartz 
nel  1463  e  seguenti  a  Subiaeo,  nel  monastero  dei 
lk:j](>i.!('ttini,  i  quali  primi  accolsero  in  Italia  l'in- 
venzione della  stampa.  Di  questi  MSS.  del  XV 
secolo  con  caratteri  Tomani  citerò  quelli  segnati 
nella  categoria  dei  Codici  Fiorentini,  di  bellissi- 
ma lettera  su  nitida  pergamena,  con  semplici,  ma 
eleganti  lettere  iniziali  ad  oro  con  fondo  e  vaghi 
intrecci  a  colore,  scritti  a  Firenze  nel  1 429  di  ma- 
no di  un  Antonio  figlio  di  Mario  fiorentino. 

Nella  prima  pagina  del  foglio  che  sta  innanzi 
alla  Cronaca  di  Ugone  Floriacensc  hggzfi  senno 
con  caratteri  tedeschi  la  seguente  memoria: 

Cronaca  Jmperatonm  M.  D.  XXVII. 

Nota.  VI  die  mensis  maji  intravit  dux  Carolus 
Eorbonj  Romam  et  ìli  remansit  interfectus.  VI 
die  mensis  .Tnnii  repimus  Castrimi  Sancii  Angeli. 
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Ibi  fuit  captus  papa  Clemens  VII.  cum  XIII. Car- 
dinalibus  et  multÌB  Episcopis  et  prelatis.  VI  dio 
mensis  Julii  1527  obsediata  est  eivitos  Narnia  et 
ingressi  sumus;  et  hii  infraecripti  erant  Capita- 
liei  Cesaris  Karoli  quinti.  Charolus  dux  borboni 
Capitaneus  general is  et  locumtenens  in  Italia.  Ge- 
orgins  a  Fruntsperg  Capitaneus  generalis  aìema- 
norum.  PhilibertiiK  jrriiiceps  Oangi  Imrpindus 
Capitaneus  armorum.  Ferdinandus  Marchio  man- 
tue  Capitaneus  armorum. 

Capitanti  alemanni  pedtttim 
Ludovieus  cornea  lodrein.  Cristofforus  comes  de 
nbci-htiiin.  imiiìiìif..  Nicotina  de  flukenstaii)  baro- 
nus.  Cunrailui-i  ile  Ih  ■nel  bui;:,  riiiliiipus  simu|il. 
Melchior  de  fruntsperg.  Hanns  schenck.  Wendel 
de  Wi  ijera.  Albertus  de  freiberg.  Vitus  de  W'uliin- 
ger.  Diopoldus  liei  de  maiburg.  Antonius  Wopl? 
mortuus.  Franciscus  de  hemstcin.  Rodolfus  de 


ehingen.  i 

norhms.  Hanns  de  stamp.  morì 

■ms.  Tho- 

mas.. ..pi 

sr  thesau- 

rarius.  E 

icolaus  saidenstricker  morfm 

s.  Michel 

rnerkle  de 

meitning.  Michel  de  altkierb 

.  mori-UHS. 

Hans  de 

bibrach.  Sebastianus  schertli 

de  veldkirch.  Daniel  de  werd 

.  A  ibtrtu- 

plaren.  m 

yrtttus.  "W  ilhclmus  neidthard 

de  ulma. 

s  de  Ulurens.  lìartolomeus  ma- 

r.  de  vel- 

tlkirch.  morlutitì.  liurtelumeus  de  Wangen.  mor- 
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taus.  Heinricus  de  flizingen.  mortutis.  Caspar  Roger 
de  TJlma.  mortuus.  Daniel  de  bcmelberg.  Urbanus 
de  1 i  ri  si  n  g.  m  oriti  us.  Ludovicus  de  gruen..  staili. 
Hanns  ekli  de  eonstancia.  Steffanus  "Weinrad  prct- 

Dalla  forma  della  scrittura,  dai  nomi  decapi- 
timi tedeschi  doli 'eserciti)  cesareo  di  Carlo  V  rife- 
riti in  questa  nota,  è.  chiaro  che  questi  volumi  fos- 
sero venuti  in  mano  di  qualcuno  di  quei  capitan^ 
che  ebbe  parte  in  quella  brutta  impresa  del  sac- 
co di  Roma,  e  che  forse,  colto  nella  classica  lette- 
ratura, fra  il  buttino  non  ebbe  a  dkdegne-  fave  sua 
preda  anche  questi  MSS.  Cune  poi  i  detti  volumi 
si  trovino  in  questo  Archivio  parmi  potere  cosi 
con  lieti  tira  re.  Dopo  il  sacco  di  Roma  l'esercito 
imperiale  con  a  capo  il  Principe  dì  Orange  entra- 
to nel  reame,  menò  grandi  guasti  per  le  (erre  del- 
la Madia,  e  le  sue  soldatesche  con  occhio  avidis- 
simo miravano  ai  tesori,  che  credevano  poter  ra- 
pire su  questo  monte.  Ed  eccoti  l'Urange  guidarli 
al  bottino;  ma  appena  vi  fu  sopra,  ebbe  egli  stesso 
a  dire  che  l'animo  suo  era  rimutato.  E  tale  il  di- 
mostrò; volle  rispettati  i  monaci  e  la  loro  suppel- 
lettib;.  minacciò  di  morte  chiunque  avesse  voluto 
predare,  ed  in  più  luoghi  collocò  guardie,  che  l'im- 
pedissero (1).  Non  trovo  che  l'Orange  avesse  fat- 
ili Gallala  histvr.  Cosimi),  iuec  XI.  taf.  IV. 
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to  donazione  alcuna  a  quei  monaci;  i  quali  do- 
vettero tenersi  più  che  paghi  delta  protezione  lo- 
ro accordata;  ma  la  benevolenza  del  capo  supre- 
mo potette  di  molto  influire  buì  suoi  commilitoni, 
i  quali  o  per  devozione  a  lui,  o  per  proprio  senti- 
mento, mostraronsi  bene  affetti  al  monastero,  e 
forse  potettero  iivsnirn'n.:  (Ino  al  dono  di  questi 
Codici. 

Ecco  in  quali  termini  c  narrata  la  venuta  del 
Principe  d'Orange  a  Monte  Cassino  dal  P.  D.  Ono- 
rato de'Medici  di  Napoli  nella  sua  Cronaca,  o  An- 
nali Casinensì,  «  Il  Principe  d'Orange,  et  Min  ;  ìi(  -n 
di  Pescara,  et  Guasto  andare  in  Roma  per  far  par- 
tire l'exercito,  qual'era  infingardito  nelle  delitie 
di  Roma,  et  si  credevano  farvi  una  Colonia.  Et  li 
Todeschi  mai  si  volsero  partire  finehè  non  lì  furo 
pagati  quaranta  uno  milia  ducati  da  parte  del 
Papa.  Et  così  lassando  la  povera  Roma  disfatta 
si  partì  l'exercito  imperiale  con  far  la  Yia  Latina 
saccheggiaro  Valmontone;  perchè  l'havea  serrate 
le  porte:  et  vi  fumo  fatti  molti  homicidii,  et  rio- 
lentìe.  Nell'anno  1528  li  Germanesi  sentendo  che 
l'exercito  imperiale  con  li  Todeschi  che  haveano 
saccheggiato  Roma  faceva  la  strada  di  San  Ger- 
mano portaro  tutto  il  lor  mobile  con  le  donne,  et 
figli  nel  sacro  Casino  per  timore  lassando  San 
Germano  quasi  vota  d'habitatori.  Don  Chrisosto- 
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mo  Abbate  Casinense  sentendo  la  venuta  dell'e- 
xmvito  alli  il  io  11  nei,  che  si  fussero  divisi  per 
le  Corti  del  sacro  Casino  per  dubitatone  de  To- 
ilesilii.  Ma  D.  Urbano  di  Cremona  Priore  con  li 
monaci  dissero:  che  più  presto  volevano  morire, 
eli' abbandonar  Monte  Casino.  Presero  le  Sante 
Reliquie  con  Tabernacoli  di  argento;  et  le  posero 
udii  cisterna  che  sta  sotto  la  Saeristia;  et  nasco- 
sero le  cose  più  pretiose  in  diversi  lochi  del  mo- 
nasierio:  et  l'Abbate  D.  Chrisostomo  con  l'Abba- 
te dì  S.  Paolo  ili  Roma,  ch'i'ui  l'udito  da  Roma, 
andaro  in  Roccha  di  Vandra  menando  molte  cose 
pretiose,  con  alcuni  soldati  si  ferno  forti  nel  Co- 
stello con  ponervi  ritto  vagli.  Et  li  monaci  faceva- 
no oratione  pregando  b.  Benedetto  intercedesse  la 
liberatione  del  Sacro  Casino  da  mani  di  soldati. 
In  questo  tempo  il  Principe  d'Orango  et  il  Mar- 
chese delo  Vasto  andavano  avante  l'esercito:  man- 
duro  due  soldati  nel  sacro  Casino  notificando  la 
sua  venuta.  Li  soldati  arrivati  nela  porta  del  Mo- 
nastero hebbero  tanto  timore,  ch'appena  poterno 
explioar  la  venuta  del  Principe.  Li  menaci  essen- 
done nela  porta  riceverò  il  Principe  d'Orango  con 
il  Marchese  del  Vasto,  et  alcuni  pochi  soldati  con 
detti ostm vii  gran  ossequio.  Et  il  Principe  fe  gran 
reverenza  alli  monaci:  et  li  animo  a  non  haror  ti- 
more dcl'exercito,  che  veniva.  Dopo  vedendo  ch'il 
28 
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monastero  era  pieno  d'huoimni,  et  donne  Germa- 
nie, fe  banno  Botto  pena  dola  vita,  che  fra  termi- 
no d'un  hora  tutti  l'ussero  andati  in  S.  Germano 
a  far  pane  per  l'ex  orci  lo  Quali  subito  andor  via. 
31  Principe  expettò  l'esercito,  che  gionio  in  San 
Germano  si  fermò  alcuni  giorni.  Et  mandò  il  Co- 
lonnello Fabritio  Maramaldo  all'assedio  di  Roc- 
cha  de  "V'andrà,  dove  era  l'Abbate  in  castello.  Ve- 
<lei)il:i  poi  cÌlo  aon  si  potevano  piò  tenere,  l'Ab- 
bate et  altri  si  resero  al  Maramaldo;  i,ual  represe 
mollo  l'Abbati!,  eli'avea  abbandonato  il  saero  Ca- 
sino. Et  pen  liò  l'Abbate  era  parente  del  Mara- 
maldo, et  nobile  di  casa  d'Alexaiidro  di  Seggio 
di  Porto,  Fabritio  Maramaldo  lo  menù  dal  Prin- 
cipe et  l'impetrò  perdono.  Il  Principe  d'Orango 
lassò  alenili  soldati  in  guardia  del  sacro  Casino, 
et  fe  banno  sotto  pena  la  vita,  che  ninno  soldato 
togliesse  cosa  niuna  del  sacro  Casino,  et  fe  parti- 
re l'exercito  da  Sangermano.  »  (1) 

CODICI  FIORENTINI 

DHL  IV  SECOLO 

529  Plinii  secundi  Epistolae. 

533  Hugonis  Kloriacensis  Clironicft. 

(1)  Annali  Cttfiiinm  l'arie  lena.  Qu^sii  si  rM:.i,«' ivano  J1SS. 
la  Artliiviii:  dill'aa^o  delia  focJazifìjn-  dHla  lindi;:  vbiìih.  (iati  al 
1610,  ed  offrono  non  lieve  iaierr.sse  par  h  storia  p.  r  hi  dti  fatti 
j-.artli-ulaiv«Tfflati.  di  ole  aljtwndimo. 
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341  j  ^'  ^'  ^'ceron's  Orationea 
327  Laetantiì  Firmiani  opera. 
394  Swa.'cae  Tra s'oc<I i m:  { palinsesti!.  ) 
P.  P.  Petrarca  Canzoniere. 


392  Vegetimi  de  re  militari.  Senecae  Tragqe- 
diae. 

582  Breviarium  Congrcgatìonia  S.  Justinae. 
72  Gregorii  Muralìa  (  dell'anno  1429.  ) 

319  Johannes  W  eletti  <ifi  consola  ti  on  e  animae, 
et  illumina t ione  munti*,  (dell'anno  1459.) 

131  Remigius  A_ntisiodoreiisis  in  Epistolas  Pali- 
li (  dell'armo  1436.) 

466  "Vitae  Sanctorum  (  dell'anno  1460.  ) 
88  Guliclmua  supra  4.  libroa  Sententiarum. 

118  Ignatii  Munaclii  Casinnisis  FI oTea  Senten- 
tiarum. 

[394  Senecae  Tragoediae  (  palinaesto  ) 
[327  Lactantii  Firmiani  opera  (dell'anno  1429.) 
[333  Hugonis  Floriaconsis  Chronica, 
[529  Plinius  Epistolae. 

[340  M.T.  Cieeronis  Orationos  (dell'armo  1429.) 
[341  M.T.  Cieeronis  Orationes  (dell'anno 1429.) 
501  Biblia  Sacra  et  Hynmi. 
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422  Dionisius  de  divinis  Nominibus  ciim  Ab- 
bate Vercellesi. 

228  Johannis  Solomei  Alpha  bct-urn  Ethimolo- 
giarum. 

406  Offieium  B.  Mariae.  Vitae  Sanctorum.  Re- 
gula  S.  Benedicti. 

425  FranetBCua  Fatricius  de  Instandone  Rei- 
publicae. 

3(J3  Sallustius  de  bello  Jugurtino  et  Catilinario 
(  dell'anno  1464.  ) 

405  Martyrologium  TJsuardi,  et  alia  (  dell'an- 
no 1480.  ) 

487  Incerti  Sermones. 

4C0  Gregorii  Pastorale,  Ilievojiyinus  de  norma 
vivendi. 

459  Statuta  Reipublkao  Venetiarum  (  dell'an- 
no 1434.  ) 

505  Augustinus  de  vera  Religione  (del  1404.) 

176  Barthol.  Pisani  Summa  de  casibus  animae. 

598  Flavii  Biondi  Roma  instaurata. 

635  Vita  di  S.  Girolamo. 

294  Epistolae  per  totum  anniim. 

306  Homiliae  diversorum. 

497  Johann is  Climaci  opera. 

523  M.  Donato  Vite  del  Boccaccio. 

652  Siilpitii  Verulani  in  paradoxa  Ciceronis. 

496  Theophili  Monachi  opera  et  alia. 
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723  Bartolomei  de  Pìsis  Summa  (del  1429.  ) 
803  Breviarium  Monasticum  ( dell'anno  1451.) 

335  Historia  Romanonim.  Noniiis  de  lingua 
latina. 

532  Gulielmi  Durantis  Rationale  divinorum 
officiorum. 

416  JohannisAndreae  Apparatimi)  Decretale. 

336  Nicolaus  Bonettus  in  metaphysicam. 
279  Gualterii  Pratica  medicinalis. 

791  Miscellanea. 

799  Tractatus  de  censuris, 

[150  Zabarella  super  Decretalia. 

[  56  Johannes  de  Alcairo  in  Clementinam. 

[222  Doctrinale. 

671  Valerio  Massimo  (  dell'anno  J  447.  ) 
549  Breviarium  Monasticum  (dell'anno  1472.) 
P.  P.  Gior  Mario  Filelfo  l'Officio  della  Vergine 

in  terza  rima. 
P.  P.  Horae  B.  Mariae  Virginis. 
P.  P.  Sermones  de  quadragesima. 
P.  P.  Cornelii  Taciti  libri  et  alia. 
16  Regestum  II  Privilegiorum  (  1403.  ) 

18  Regestum  Pyrri  Thomacelli  (  1417-1438.) 

19  Regestum  Conventus  (  1439-H92.  ) 

30  Regestum  Antonii  Carafae  (  1446-1453.  ) 
21-27  Regestum  I.  ad  Vili.  Ludovici  Cardìna- 
Lis(  1454-1464.  ) 
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28-29  Regcat.  I.  et  II.  Pauli  IIPp.  (14G5-1 460) 

30-37  Regestum  I.  ad  Vili.  Jo:  Cardinal  de 
AragonÌa(  1471-1488.) 

38-47  Regestum  I.  ad  X.  Jo:  Cardinalis  do  Me- 
dici». (  1488-1504.  ) 

Dopo  la  mota  del  XV  secolo  non  n'incontrano 
altri  Codici  MSS.  cassinesi,  opeTa  cioè  della  pa- 
rente mano  dei  monaci  di  questa  Badia,  che  sia- 
no degni  di  stima  per  la  parte  paleografica  ed  ar- 
tistica, tranne  quelli  segnati  n.°  537,  544,  545, 
590,  4G9,  470,  472,  473,  che  contengone  le  opero, 
del  Padre  Gio:  Andrea  Ricci  (1),  i  quali  vanno 
adorni  di  molte  figure  e  disegni  a  penna,  che  pel 
secolo  corrotto  {XVIII)  in  cui  furono  scritti  of- 
frono non  mediocre  valore  artistico.  La  ragione 
di  questo  fatto  è,  che  con  la  mirabile  invenzione 
dolili  stampa  (la  quale  prontamente  si  diffuse  per 
tutta  Europa,  e  corsi  appena  un  dieci  anni  fu  in- 
trodotta in  Italia,  prima  a  Subiaco  e  poi  in  Ro- 
ma), l'arte  dei  trascrittori  di  Codici  non  ebbe  più 

(1)  Le  opere  del  Rkci  portano  questi  titoli;  ih  l'iiimatitltiliw 
V.'r./.'xLi  r/MVfrptione,  dedicala  iPivpn  Paofo  V.  Spu*i:..:uni  sii  la 
Geni':./,  sii!/'  /■.'•  -;do,  iìtW  Keclisiastico,  c  su  di  edili  libri  dilla 
Scrittura  -  Su  la  li  ului/ia  svolasi  iea  <■  inorale  ■  ih:  sci:  mun- 
di actali.bns  -  Epitome  dell'ordine  Salomonico  —  Egli  dilet- 
tavi ili  jiLr:iir.i,  ii  limo  elio  avtsio  dijjii:ia  l'unti™  cappella  del 
Bayram  cui.,  ir.  11  iute  Gissin  i,  ri[n)rmi;!l'jiiL'  molla  lotlo.  «rossi  Io 
scuola  e  B&ìioiirafa  di  Monte  Cattino. 
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scopo,  e  i dei  miniatori,  se  a  principio  fu  usa- 
ta a  decorare  le  lettere  iniziali  delle  primi;  impres- 
sioni, divenne  in  seguito  un'arte  puramente  di 
lusso  e  mercenaria;  adoperata  per  ornare  MSS. 
destinati  a  principi  e  dame,  e  quelli  pel  culto  di 
Chiusa.  À.  questa  categoria  appi;  vi  e:1,  [fono  i  libri 
Corali  della  chiesa  Cassinese  e  due  Ottirii  della 
B.  Vergine,  di  proprietà  privata. 

L'uno  è  piccolo  di  mole;  ma  dì  grande  valore 
per  la  profusione  delle  dorature,  dei  fregi,  delle 
miniature,  che  si  ammirano  dalla  prima  all'ulti- 
ma pagina.  Ya  innanzi  il  Calendario,  chiuso  per 
tre  lati  del  margine  da  un  fregio  a  fondo  d'oro  su 
cui  sono  miniati  colla  maggior  diligenza  e  perfe- 
zione oltre  a  fogliami,  fiori  e  frutta,  secondo  i  mesi, 
in  special  modo  gli  uccelli  e  diverse  famiglie  d'in- 
setti. Ciascun  mese  porta  il  segno  dello  zodiaco,  e  in 
piccola  dimensione  l'opera  rurale  secondo  il  corso 
dell'anno;  cesi  principiando  dal  Gennaio,  si  vede 
un  uomo  ben  vestito  sedere  a  mensa  con  anfora  col- 
ma di  vino  presso  ad  un  ardente  cammino  dal  gran- 
de e  sporgente  architrave;  poi  putare  gli  alberi, 
dissodare  la  terra,  far  l'amore,  la  cavalcata  pei 
campi  con  la  sposa,  tagliare  il  prato,  segar  la  mes- 
se, battere  il  frumento  nel  granaio,  pigiare  l'u- 
va, seminare  il  campo,  far  cadere  la  ghianda  al 
maiale,  ed  in  fine  ammazzarlo.  À  principio  degli 
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officii  della  Croce,  dello  Spirito  Santo  e  della  Ver- 
gine, ed  a  ciascuna  ora  di  questo,  sono  miniature 
bellissime,  con  gli  stessi  fregi,  ma  più  larghi,  e  che 
vanno  intorno  a  tutto  il  margine.  Esso  sono:  una 
mozza  figura  del  Nazareno,  la  storia  della  croci- 
fissione, la  discesa  dello  Spirito  Santo  nel  cenaco- 
lo, il  saluto  dell'Angelo  alla  Vergine,  la  Natività 
di  N.  S.  l'annunzio  degli  Angeli  ai  pastori,  le  of- 
ferte dei  Magi,  la  Circoncisione,  la  strage  degl'in- 
nocenti, la  fuga  in  Egitto,  la  Santissima  Trinità 
con  la  Vergine  incoronata  in  adorazione,  il  Re 
Davide,  la  risorrezione  di  Lazzaro.  Illustrano  poi 
la  Passione  secondo  S.  Giovanni  le  seguenti  mi- 
niature: l'orazione  all'orto,  il  tradimento  di  Giu- 
da, N,  S.  innanzi  a  Pilato,  flagellato,  portante  la 
croce,  distico  sopra  questa,  con  la  Vergine,  S.  Gio- 
vanni e  soldati,  la  deposizione  c  seppellimento.  Ol- 
tre a  queste,  che  coprono  l'intera  pagina,  veggon- 
sene  altre  più  piccole  rappresentanti  i  quattro 
Evangelisti  e  la  Vergine  col  Cristo  morto  fra  le 
braccia.  Non  saprei  adequatamele  dire  quanta 
soavità  spirino  le  figure,  quale  accordo  sia  fra  le 
tinte,  come  ben  composte  le  istorie,  e  quale  dolce 
soddisfazione  sentasi  nel  mirarle.  Non  sembrano 
però  tutte  della  stessa  mano,  perchè  non  tutte 
egualmente  perfette;  non  cosi  i  fregi  che  sono  tut- 
ti della  stessa  mano  e  perfezione.  Lo  stile  e  la  ma- 
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niera  le  rivelano  opera  della  scuola  Fiamminga,  e 
propriamente  dei  discepoli  di  Hemmeling.  Certo 
grandi  artisti  dovettero  essere  quelli  che  così  le 
effigiarono;  e  non  sarebbe  molto  lontano  dal  ve- 
ro chi  supponesse  talune  essere  uscite  della  ma- 
no atcssa  dell' Hemmeling.  Troppo  belle  e  somi- 
glianti ai  dipinti  di  questo  artista,  sono  le  figure  del 
Nazareno,  della  Natività,  dell'adorazione  dei  Ma- 
gi, della  Trinità  e  del  Re  Davide.  Questa  6  la  più 
degna  di  attenzione:  la  maestosa  figura  di  questo 
Ile  lini  lunghi  capelli  e  barba  grigia,  è  in  ginoc- 
chio con  gli  occhi  rivolti  al  cielo  ed  affisano  una 
luce  splendida-  lui  la  persona  tutta  chiusa  in  una 
veste  lunga  di  porpora  orlata  di  armellino,  da  cui 
sortono  le  braccia  con  maniche  di  stoffa  di  broc- 
cato d'oro:  dal  collo  fin  sulle  spalle  gli  scende  una 
i'a])pii  similmente  di  armellino,  ha  le  mani  giunte 
in  atto  di  pregare,  e  ai  due  lati  la  sua  arpa  e  la 
corona,  intorno  a  cui  in  giro  è  una  fascia  di  armel- 
lino sormontata  da  velluto  eilestre.  Bene  intese 
sono  le  pieghe  del  panneggio,  ed  una  grande  pla- 
cidezza regna  in  tutto  l'atteggiamento  della  per- 
sona. Forma  il  fondo  o  paesaggio  d*  questa  mi- 
niatura la  veduta  della  città  di  lirugcs,  quasi  nel- 
l'aspetto che  offre  oggidì.  Si  scorge  in  fatti  una 
porta  della  città  col  suo  bastione,  il  gran  canale 
che  la  bagna,  e  nella  lunga  linea  degli  edifizi  a 
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tetti  acuminati,  o  terminati  sigli  angoli  da  torri u- 
chiole,  il  palazzo  di  Francia  allo  spalle,  e  più  in 
qua  la  via  che  mena  alla  bella  cappella  del  Sacro 
Sangue.  Non  da  questa  soltanto,  ma  da  altre  mi- 
niature ancora  ci  si  rivela  la  sua  origine  fiammin- 
ga nella  architettura  propria  degli  edilìzi  di  quel- 
le provinole,  nelle  dighe  opposte  alle  invasioni 
delle  acquo,  nello  foggio  di  vestire  accomodate 
ai  pe fi-ima g^i,  e  «opra  tutto  dalla  accuratezza  (li 
non  trascurar  lo  benché  minime  parli,  e  dal  ge- 
nere delti1  miniature  tanto  somiglianti  nel  colori- 
to e  nella  maniera  a  quelle  dolla  scuola  Fiam- 

L'altro  officio  della  Verdini;  (>  ipmllo  tvnslatato 
in  terza  rima  dal  Filolfo,  scritto  e  miniato  in  Fi- 
renze nel  1469  da  un  Bartolomeo  Fabio  da  San- 
dallo,  conio  ne  assicura  egli  medesimo  con  queste 
parole  in  fine  del  suo  lavoro;  Hoc  opus  fecii  Bar- 
thtàmeus  Fabìus  de  SamhUo  MGCCCLXIX.  Ecco 
un  altro  nome  di  valente  artista,  di  cui  deve  ono- 
rarsi la  storia  della  miniatura  italiana.  È  un  bel 
volume  in  ottavo  grande,  di  nitidissima  pergame- 
na, di  bella  scrittura  romana  con  semplici  iniziali 
ad  oro.  Alla  seconda  pagina  del  primo  foglio  chiu- 
sa in  una  cornice  di  intrecciate  foglie  di  alloro 
con  caratteri  romani  lapidai'!  in  oro,  celeste  c  lac- 
ca leggesi  la  seguente  dedica:  Al  nòbile,  et.  pre- 
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stillile,  compare,  -ani.  thlcì-nn'nao.  D<mìde.  do  laudi-, 
di.  Jo.  Mario.  Phiklfo.  doctore.  chavalkre.  et.  poe- 
ta, laureato,  proemio,  in.  la.  tramtatatione.  dd.  Offi- 
cio, de.  hi.  ijtor'ma.  Tergine.  Mariti.  Al  secondo 
foglio,  di  rincontro  segue  il  proemio  iti  terza  ri- 
ma, con  caratteri  d'oro,  e  nel  campo  della  lettera 
iniziale  vedesi  miniato  il  ritratto  di  Daniele  dei 
Bandi. 

Il  Tiraboscbi  nella  sua  Sfuria  letteraria  fa  men- 
zione di  questa  versione  ìn  toma  rima  dell'Ollicio 
della  Vergine;  ma  dice  il  Fildì'o  averne  fatta  de- 
dica a  Maddalena  figlia  di  Galeotto  del  Carretto 
Marchese  del  Finale,  come  può  lecersi  nel  Codi- 
ce MSS.  della  Biblioteca  di  Parma.  Laonde  pen- 
sandomi die  questa  fatta  al  lìandi  sia  ancora  sco- 
nosciuta, qui  la  riproduco  per  iutiero. 

La  voluntà  mi  sprona,  spingi  e  et  vuole 
Che  qual'io  t'amo,  e  stimo  d'honor  degno: 
Tal  il  dimostri  in  ati  et  in  parole. 

Ma  il  podio,  et  rozzo,  er  mal  disposto  ingiegno 
Mi  frena:  et  vuol  ch'io  ehalchi  sta  mia  voglia: 
Qual  fiama  acciesa  sotto  un  grave  legno. 

Non  è  che'l  cuor  non  si  rimarchi  et  doglia: 
Del  non  poter  ben  dir  di  quel:  ch'io  bramo. 

Daniel  banda  chompar  charo  io  t'amo: 
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Et  l'amor  vincie  il  debil  mio  lavoro: 
Et  fa:  die  mi  rispondo  ciò:  ch'io  chiamo. 

Non  giemine  chiamo:  non  argento  o  oro. 
De  quai  chose  copioso  sei: 
Ma  le  mie  muse:  con  le  quai  t'honoro. 

Queste  nobiliton  gli  antiqui  dei. 
Et  feeion  gloriosi  et  immortali 
Quei  de  chi  dire  et  numerar  potrei. 

Et  tu  che  per  virtù  montando  sali 
Dove  molti  per  fama  vivono  ancho: 
Perchè  non  irai  dove  gli  altri  tali  ? 

Pocho  dir  so:  ma  giammai  sarò  stancho 
Di  dipengier  l'amor:  che  m'hai  monstrato 
In  marmor:  che  per  tempo  non  fia  manche 

Lasciam  del  sangue  tuo  nobilitato 
Sì  per  antìquità  di  tuoi  parenti: 
Sì  per  cìiostume  e'1  civil  viver  grato. 

Ma  che  diren  de  le  virtù  exeellenti: 
Che  sonno  in  te.  liberal,  iusto.  humano? 
Del  favellar  con  gìesti  preminenti? 

Sei  Veronese:  et  forse  un  buon  Romano. 
De  quei  che  per  virtù  son  visse  et  morti. 
Sempre  col  nome  et  la  sua  gloria  in  mano. 

Et  perchè  io  so:  che  tutti  i  tui  diporti 
In  l'alma  sonno  inverso  Dio  fundatì: 
Ivi  tue  loggie.  tui  palazi.  et  chorti: 

Gli  psalmi  et  l'orationi  ch'ho  voltati 
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Dal  prische  stile  a  rythimi  moderni: 
Al  tuo  nome  gientil  gli  ho  intitolati. 

Et  di  mia  man  questi  pochi  quaderni 
Ho  Bchritti:  ch'ei  ti  sian  nostra  memoria: 
Ne'tuoi  spessi  pensier:  ch'ognor  dieierni. 

So  ohe  non  churt  de  la  transitoria 
Ma  de  l'eterna  vita  luminosa: 
Leggi:  che  qu«.tVl  modo  haver  vittoria. 

Contr'il  demonio:  et  la  sua  frode  aschosa. 


Seguono  tre  pagine  vagamente  ornate;  sulla 
prima  è  effigiato  lo  stemma  di  casa  Bandi,  sulla 
seconda  yedesi  come  un  cippo  sepolcrale  sormon- 
tato da  un  fogliame  di  puro  stile  in  oro  brunito, 
sulla  faccia  del  quale  leggesì  a  caratteri  d'oro  in 
forma  lapidaria:  Vhomhivia  in  lrm>4<iMhm  di  Jo: 
Mario.  PJiUeìfo.  del  officio,  de.  fa  Vergine.  Maria, 
nsibtto.  uni  ver  tal  mente.  Nella  terza  pagina  sopra 
una  base,  sulla  quale  e  scritto  a  caratteri  similmen- 
te d'oro:  Signor,  le.  laòre.  mie.  ti.  piaccia,  aderire. 
innalzansi  due  pilastri  con  capitelli  corinti,  che  sor- 
reggono il  loro  cornicione;  nel  campo  è  un  pae- 
saggio, ove  presso  la  mezzo  diruta  casa  di  Bette- 
lemme  sono  le  due  figme  sedenti  di  S.  Giuseppe 
e  della  Vergine,  che  ha  sul  ginocchio  il  Bambino 
in  piedi,  in  atto  di  benedire  il  Bandi,  che  in  abi- 
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ro  di  cava  li  tre  col  capo  scoperto,  le  mani  giunte 
o  il  do.-tro  finocchio  piegalo  a  forra  sta  innanzi 
a  lui  in  orazione;  più  indietro  è  uno  scudiere  ar- 
mato a  cavallo,  elle  addestra  altri  due  palafreni 
bellamente  bardati.  In  questa  figura  tutto  è  am- 
mirabile, la  composizione,  la  vaghezza  e  finitezza 
di:]  cotanto,  il  disegno.  Contiene  pure  questo  MS. 
tre  figure  un  po'più  piccole,  che  vanno  innanzi 
all'officio  dei  Baimi  penitenziali,  della  Croce,  e 
dello  Spinto  Santo,  fVa'quali  bellissima  è  quella 

gio  a  grande  lontananza,  che  6  una  maraviglia  a 

Qui  potrebbe  istituirsi  un  confronto  tra  questi 
due  ('odici  dclVartist;i  Fimrinmtu'o  e  dell'ludiano, 
e  cavarne  qualche  osservazione  sullo  stato  della 
miniatura  nei  due  paesi.  A  me  sembra  che  il  fio- 
rentino non  valga  quello,  nè  per  numero  di  mi- 
niature e  fregi,  nè  per  ricchezza  e  vivacità  di  co- 
lori; ma  in  quelle  poche  che  lo  adornano  è  mag- 
giore gentilezza  e  accordo  di  tinte,  maggiore  sem- 
plicità ed  eleganza.  Forse  l'artista  fiammingo  è 
più  grande  compositore  e  nei  fregi  più  paziente 
e  minuto;  l'Italiano  è  più  perfetto  e  franco  minia- 
tore, e  veramente  grande  si  moBtra  nel  ritratto 
del  Bandi.  Nelle  eomposizioni  o  storie  del  fiam- 
mingo vi  ha  maggior  sentimento  religioso  e  tutto 
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spini  scavila  e  devo? ioni1;  questo  sentimento  nel- 
l'artista italiimo,  se  non  spento,  è  sopraffatto  dal- 
l'arte. Questa  poi  si  mostra  meglio  progredita  nel- 
la parte  concessa  allo  studio  dell'ardii  tetterà,  e 
maestra  si  appalesa  nel  trattare  il  paesaggio.  In 
una  parola  l'arte  si  trovava  progrediente  in  Ita- 
lia e  fuori,  e  la  scuola  fiamminga  portava  il  pri- 
ma! r>  su  tutte  le  estete  coiìte.mponmee;  ma  in  Ita- 
lia era  giù  incorni  ne  iiito  quel  movimento  in  tetti 
i  rami  del  sapere  e  delle  arti,  che  doveva  collo- 
carla nuovamente  a  capo  e  maestra  della  civil- 
tà in  Europa.  Per  essa  aveva  fine  quell'età  del 
medio  evo  da  alcuni  troppo  ammirata,  da  altri 
soverehiiwiente  vilipesa  come  età.  dì  barbarie  e  di 
ignoranza,  e  s'iniziava  la  nuova  in  die  viviamo, 
che  doveva  redimere  i  popoli  dalla  soggezione  feu- 
dale ed  a  Arate  11  a  ri  i  a  comporre  mano  mano  una 
sola  e  grande  famiglia,  Bi  appressava  l'età  di  Pie- 
tro Perugino  e  Raffaello;  ma  si  appressava  pure 
lii  fine  dello  sludio  della  miniatura,  di  quest'arto 
gentile  e  romita,  in  cui  è  tutta  la  genesi  della  pit- 
tura, e  di  cui  si  erano  dilettati  Giotto,  il  Beato 
Angelico  e  loro  scolari,  cioè  i  padri  e  rigenerato- 
ri della  pittura.  Sicché  questi  due  Codici  possono 
considerarsi  come  quasi  l'ultima  manifestazione 
della  miniatura  nei  MSS.  Però  questa  volle  rag- 
giungere prima  l'ultima  sua  perfezione,  e  poi  mo- 
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rire  circondala  del  massimo  splendore  nel  suo 
trionfo  di  tutte  quelle  difficoltà,  che  ai  erano  tenu- 
te per  insuperabili. 

In  tale  stato  ci  ni  appalesa  nei  Libri  Corali  del- 
la Basilica  Cassincse.  Veramente  il  discorrere  dì 
essi  apparterrebbe  alla  seconda  Parte  di  questo 
povero  scritto;  ma  avendo  fin  qui  seguito  secolo 
per  secolo  lo  sviluppo  e  progresso  della  miniatu- 
ra, e  non  avendo  più  a  parlare  dopo  il  XYI  seco- 
lo di  questa  arte  gentile,  do  termine  a  questo  di- 

tenzione  del  lettore  su  quanti  bellissimi  e  preziosi 
Libri  Corali.  Sono  essi  trenta  grossi  volumi,  i  qua- 
li vanno  in  alto  centimetri  76,  e  55  in  largo.  Al- 
cuni serbano  ancora  l'antica  copertura  di  cuoio, 
chiusa  intorno  da  lamine  di  ferro,  l'una  e  l'altre 
adorne  di  fregi  a  stampa,  circondate  da  grossi 
chiodi  di  bronzo,  e  da  cinque  borchie  su  ciascuna 
faccia.  Contengono  il  Salterio  e  lo  antifone  e  mes- 
se dell'officio  monastico  con  le  note  del  canto  fer- 
mo, o  gregoriano.  Queste  cantilene  per  la  mag- 
gior parte  rispondono  a  capello  a  quelle  più  an- 
tiche, che  leggonsi  segnate  senza  righi,  nè  chia- 
vi, nei  Codici  del  IX  e  X  secolo,  e  danno  così  il 
modo  d'interpretare  quei  segni  musicali.  Per  la 
scrittura  fu  serbata  la  forma  gotica  con  frequenti 
abbreviazioni  di  parole,  e  grande  abbastanza  da 
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potersi  lo^on!  in  distan/a  del  leggìo,  con  molto 
lusso  di  margini,  e  miniature.  In  fatti  lutto  le  pri- 
mi' Ietterò  dei  filimi  e  delle  Antifone,  ora  più.  ora 
meno  granili,  Inumo  fogliami  e  fiori  a  diversi  co- 
lori e  filetti  di  oro,  e  dorature  bellissime  e  lucci- 
canti, che  le  chiudono.  Nel  campo  dì  una  di  que- 
sti; lettere  l'artista  ha  voluto  introdurre  un  indo- 
vinello, o  rebus;  su  di  una  tabella  di  colete  celeste 
con  filetti  di  oro,  come  una  carta  di  musica,  sono 
due  note  ili  canto  wl,  l'i;  segue  disegnata  una  sfe- 
ra armillare,  o  spera,  con  appiedi  la  purola  anzq, 
poi  altee  due  note  mi,  fa,  e  sotto  scritto  Ir'mn,  e  di 
nuovo  due  note  fa,  re,  che  tutte  insieme  danno  ii 
seguente  motto  poetico:  Sol  la  speranza  m.i  fa  trion- 
fare. 

Ma  la  parte  veramente  artistica  ed  il  maggior 

de  Ielle  iniziali  delle  antifone  e  Messe  delle  prin- 
cipali festività,  nel  cui  campo  sono  rappresentate 
figure,  paesaggi,  Utorie.  Si  è  incerti  cosa  più  am- 
mirare se  il  lucido  delle  dorature,  la  vaghezza  e 
freschezza  dei  colori,  il  loro  impasto  ed  accordo, 
l'espressione  delle  ligure,  la  trasparenza  del  pan- 
neggio, l'insieme  della  composizione,  o  l'ornato 
.marginale.  Fu  ossevato  come  nel  XIII  secolo  que- 
sti ornati  incominciassero  a  prolungarsi  dalla  let- 
tera iniziale  del  capitolo,  e  scendere  sottili  mano 
29 
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mano  sopra  i  margini  (lolla  pagina;  poi  dilatarsi 
u  poco  a  poco;  occuparne  prima  (lue,  poi  tre  lati; 
verso  la  fine  del  XIV  tutti  quattro;  ma  non  era 
che  lo  sviluppo  di  un  solo  fogliame,  o  prolunga- 
mento di  qualche  asta,  cui  l'albume  della  perga- 
mena serviva  di  fondo.  Nel  XV,  per  i  MSS.  di 
lusso,  il  fondo  cominciò  ad  essere  dorato;  ad  un 
piccolo  fogliame  si  aggiunsero  dei  fiorì,  degli  uc- 
celli, degli  innc'iii:  bullo  ciascuno,  ma  non  forman- 
ti unico  disegno.  Il  grado  di  perfezione  maggiore 
fu  toccato  nel  XVI  secolo,  e  tale  ci  si  offre  nel 
massimo  splendore  in  questi  Condì  OassinesL  In 
ossi  sono  ornati  di  tutte  le  specie  e  dimensioni, 
sopra  fondo  dorato,  di  colore  sopra  colore,  dello 
stesso  colore  a  chiaroscuro,  e  sempre  nuovi,  sem- 
pre belli  e  ricchi.  In  fatti  sono  formati  a  scompar- 
timenti a  diverso  fondo  di  colori,  sopra  cui  vanno 
intrecci  di  fogliami,  di  fiori,  con  vezzi  di  perle, 
pietre  incastonate,  testine  di  puttini  ed  angeli  in- 
teri, medaglioni  con  carnei,  per  lo  più  bianchi  so- 
lini fondo  nero,  o  di  colore  sopra  colore.  Questi 
sono  meritevoli  di  attenzione  per  finitezza  di  dise- 
gno e  di  lavoro.  Quasi  poi  che  tutto  questo  lusso 
non  bastasse,  in  alcuni  tondini  e  quadri  sono  mez- 
zi busti  di  Profeti,  della  Vergine  coi  bambino, 
del  Battista,  dei  Santi  dell'ordine,  e  nel  libro  GG. 
a  piccolissime  figure  a  chiaroscuro  su  fondo  nero 
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tre  bellissime  istorie  della  passione  di  S.  Andrea. 
Nel  libro  AA  le  due  -pagine  a  sinistra  e  destra, 
su  cui  è  scritta  la  messa  del  Natale,  sono  tutte 
colorate  a  carminio  con  note  e  lettere  in  oro;  su- 
gli otto  margini  sono  quei  vaghissimi  fogliami,  e 
Ira  questi  sedici  mezze  figure  dei  Profeti  e  dello 
Sibille,  oltre  la  lettera  iniziale  P.  (  Puer  )  in  cui 
e  figurata  bellamente  la  natività  di  N.  S.  con  la 
Vergine  e  S.  Giuseppe  in  ginocchio  nella  grotta  di 
Hettelemme  fra  i  due  animali.  Oltre  a  questi  libri, 
sono  prestanti  per  tal  genere  di  ornati  sopra  gli 
altri,  quelli  segnati  DB.  HH.  B. 

Ciascun  libro  contiene  una  o  più  figure  minia- 
te: non  potendole  descrivere  tutte,  ne  faro  soltan- 
to la  rassegna,  notando  quelle  che  sono  più  de- 
gne di  attenzione.  Fra  i  libri  delle  Messe;  AA. 
Davide  in  ginocchio  e  in  distanza  Gerusalemme, 
due  Natività  del  Signore,  l'adorazione  dei  Magi: 
per  composizione,  espressione  e  disegno  è  cosa 
tutta  raffaellesca.  BB.  un  monaco  in  orazione.  CC. 
Davide  penitente  in  ginocchio.  BD.  l'entrata  in 
<  iernwilemme  dì  N.  8.  sull'asinelio,  seguito  dai 
discepoli  ed  accolto  dal  popolo  fra  le  grida  di 
Osanna  al  figliuolo  di  Davide:  bellissima  in  ogni 
sua  parte;  N.  S.  in  Croce,  la  Vergine  e  S.  Gio- 
vanni da  ciascun  lato,  la  Risorrezione.  EE.  la 
Vergini:  col  bambino,  l'Ascensione,  la  Pentecc- 
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«te,  il  Sacramento  dell'aitare.  GG.  gli  Apostoli 
Pietro  ed  Andrea  pescatori  nel  mare  di  Galilea 
chiamati  da  N.  8,  S.  Mauro,  S.  Placido,  S.  Sco- 
lastica, S.  Gregorio  Magno:  è  fucilo  conoscere  che 
l'artista  sotto  Io  sembianze  di  questo  Pontefice 
abbia  voluto  raffigurarvi  il  papa  vivente  Leone 
X.  ////.  S.  Benedetto  sedente  in  trono,  in  abito 
pontificale,  clie  dà  la  Regola  ai  suoi  discepoli, 
l'annunzio  alta  Vergine,  la  Natività  del  Battista, 
il  Pontefice  elio  consacra  la  chiesa:  unte  di  squi- 
sito lavoro  e  disegno,  che  rendono  questo  volume 
hello  sopra  ili  altri.  11.  la  ir:i  sfigura  zi  one,  S.  Lo- 
renzo, l'assunzione,  la  Tergine  col  bambino.  LL. 
questo  è  il  più  ricco  di  miniature,  e  eome  quello 
clic  contiene  le  varie  Messe  dei  Communi,  a  capo 
d,i  ognuna  è  una  figura  esprimente  gli  Apostoli, 
uno  o  più  Santi  Martiri,  i  Pontefici,  i  Confessori,  i 
Dottori,  gli  Abati,  lo  Vergini.  MM.  nelle  sue  Mes- 
se votive  un  S.  Benedetto,  parecchie  figure  della 
Vergine,  un  monaco  penitente.  NN.  i  monaci  che 
salmeggiano  in  coro  avanti  al  leggìo, l'Eterno  Pa- 
dre in  trono.  Pl\  S.  Flavia,  la  Vergine  assunta 
in  ciclo  circondata  d'angioletti  con  ceri  accesi. 

La  seconda  categoria  dei  libri  contiene  le  anti- 
fone, o  libri  della  Cantoria.  A.  la  natività  del  Si- 
gnore con  la  Vergine  in  adorazione,  S.  Giuseppe, 
due  Angioletti  in  ginocchio  e  gli  animali:  bellis- 
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sima,  ed  ha  molta  somiglianza  con  la  maniera 
della  scuola  fiamminga,  di  Hemraeling.  B.  Gia- 
cobbe benedicente  Isacco,  la  Risorrezione  di  N. 
S:  bellissima  sul  tare  di  Pietro  Perugino.  C.  l'A- 
scensione, la  Pentecosti»,  Cristo  ignudo  nel  tempio 
a p poggiato  alla  croce,  e:l  a'suoi  [deb  il  calice  con 
l'ostia.  II.  la  chiamata  degli  aposloli  Pietro  od 
Andrea:  bellissima  pel  suo  paesaggio  e  per  gli 
oitllììì-,  la  Piirilicri/biie  della  Vergine  nel  tempio 
eoi  vecchio  Simeone,  S.  Mauro,  S.  Benedetto  con 
i  discepoli  avanti  la  chiesa  della  Badia,  che  risu- 
scita il  figlioletto  di  un  villico:  il  paesaggio  rap- 
presenta la  valle  a  piè  del  monte:  è  una  delle  più 
perfette.  E.  la  Vergine,  gli  Apostoli  e  molti  Santi 
monaci,  vescovi  e  martiri. 

Segue  il  Salterio,  diviso  nei  seguenti  libri,  egual- 
mente fregiati  di  lettere  ed  istorie  miniate.  G. 
Davide  che  suona  l'arpa  per  calmare  le  furie  di 
Sanilo.  IL  la  Santissima  Trinità:  molto  bolla.  /. 
Davide  regalmente  vestito,  che  canta  i  suoi  salmi, 
un  monaco  nel  chiostro  in  orazione.  L.  l'ultima 
Gena  di  N.  S.  con  gli  Apostoli:  molto  bella;  Pila- 
to che  mostra  al  popolo  Vecce  homo,  la  sepoltura 
di  N.  S.  N.  il  Profeta  Isaia.  E.  che  contiene  l'of- 
licìo  de'Communi,  ha  quasi  le  medesime  miniatu- 
re del  libro  delle  sue  Messe  LL.  Gli  altri  libri 
0.  P.  Q.  non  hanno  figure,  ma  grandi  lettere  mì- 
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niate  al  principio  cl>  ogni  officio  feriale  c  di  cia- 
scun notturno.  Siffatti  sono  i  Corali  Cassinesi,  ì 
quali  vanno  collocati  fra  i  più  belli  e  ricchi  di  tal 
genere  in  Italia,  e  tali  da  mostrare  la  perfezione 
della  miniatura  nel  suo  massimo  splendore.  Nò 
faccia  maraviglia;  appartengono  a  quella  età  in 
cui  Raffaello  dipingeva  le  loggìe  e  stanze  del  Va- 
ticano, e  quel  miracolo  dell'arte  nella  sua  Trasfi- 
gurazione; ed  è  tanta  relaziono  fra  queste  sue  ope- 
re ed  i  libri  Corali,  che  alcune  testine  sembrano 
di  sua  mano,  e  certo  i  disegni  di  alcuni  ornati  so- 
no quegli  stessi  delle  loggie  Vaticane. 

Furono  scritti  nel  corso  degli  anni  1507-1523 
dai  miniatori  fiorentini  Maestro  Giovanni  e  Fran- 
cesco suo  figlio,  Maestro  Matteo  e  Loise  suo  di- 
scepolo ,  secondo  appare  dalle  carte  e  dai  libri 
dei  conti  di  quelli  anni,  che  sono  in  Archìvio. 
Questi  vanno  divisi  in  Libri  Maestri,  delia  Cas- 
sa, della  Chiesa,  Giornali  della  Celleraria,  Libri 
della  Procura,  e  dei  Salariati,  che  incominciano 
dal  1504  fino  a'nostri  giorni;  facendo  in  tal  guisa 
seguito  ai  Regesti  degli  Abati  da  Bernardo  I  al 
Cardinale  Giovanni  de'Medici  (12*4-1504),  che 
ho  notati  nelle  rispettive  scrii1.  Svolgendo  foglio 
per  foglio  molti  di  quei  volumi,  mi  sono  imbattu- 
to nelle  seguenti  partite,  che  si  riferiscono  alla 
confezione  di  questi  libri  Corali. 
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1508.  Itcm  a  dì  14  novembre  ducati  4  per  co- 
rame da  ligar  li  libri  del  Choro  (1).  Libro  maestro 
1508-1513,  pag.  89. 

1509.  Item  a  di  21  genaro  per  dochati  11.  ta- 
ri 2.  grana  10  pagò  el  Cellerario  de  neapoli  a 
Mastro  Jolianne,  fiorentino  miniatore  per  lo  pa- 
dre priore  nostro.  Ivi  pag.  155. 

151)9.  Item  a  di  27  genaro  duoli.  5.  t.  2.  gr.  _ 
10  contadi  a  Antonio  Cola  de  le  frate  per  più  la- 
vori dati  per  li  libri  (2).  Uh.  Maestro  pag.  155. 

A  di  10  mart.  due.  17.  t.  2.  et  sono  per  310 
carte  pecorine  per  scrivere  li  libri.  Ivi. 

1516.  Sacrìstia:  a  di  9  Dccembrc  due.  38. 1.  6. 
Spesi  per  mano  deb  Cellerario  dal  primo  de  Ju- 
gnb  fine  al  presento,  in  cera,  fare  scrivere  libri 
et  mìmiit.ure  coma  pare  al  quatemolo.  L'èro  del 
Conti  1516-1520,  pag.  98. 

(1)  Diqnestn  partiti!  può  cranseBrsi  elio  gii  ila  iiuaklia  anno 
si  fosse  cominciato  il  lavoro  delle  piiniature. 

(2)  Convisn  dire  che  questo  Antonio  Cola  dolio  Fratte  avesse 
avuto  parte  nel  lavoro  delle  miniature;  se  pure  non  voi-rà.  dirsi 
fosse  impiegato  in  qualche  opera  mUnne  di  ì  rasi' ri  vere  lo  note  del 
canto,  0  le  panile  ilelle.  nntiPnii;  a  dei  animi.  l'cn's  osservo  che  di 
coloro  che  copiar. om  i  I  iliri  curili,  c  li  legarono  non  è  fatti  mai 
parola.  Né  faccia  maraviglia,  che  non  gli  bì  dia  il  titolo  di  Maestro, 
perchè  questo  davasi  solo  ai  |n:ni'i;in[i,  o  i-ani  iMla  compagnia  di 
artisti;  per  (inula  medesima  mgiru-,!  nts  vanno  sfumiti  Francesco 
figlio  di  M.'  Giovanni,  e  Loisa  discepolo  diH.'  Untici),  dei  i[iuli 
non  può  mettersi  iu  dubbio  il  merito  artistico. 
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1517.  Alla  SacrUtia  duo.  2.  3.6.  sono  per  cor- 
dami per  coprivo  li  libri  et  altre  cose  comprale 
damano  pei-  mano  dal  p.  d.  Fortunato.  Libro  ihi 
Conti  1516-1521,  pag.  18. 

!  517.  Alla  Sacristia  due.  73.  0.  15.  pagati  pct 
mano  de  d.  lìasylio  dal  primo  de  luglio  fin  al  pre- 
dente sono  per  cera,  tela,  ligature  de  libri,  minia- 
ture, in  diverso  volte  computati.  Due.  23  per  le 
«irte  do  covro.  hi  pag.  29. 

1518.  Alla  Sacristia  due.  38.  1.6.  spesi  per 
mano  ut  supra  dal  primo  de  Jugnio  fino  al  pre- 
sente, in  cera,  et  scriptura  de  libri  et  miniature. 
Ivi  pag.  53. 

1519.  Alla  Sacristia  due.  8.  4.  15.  sono  per  ce- 
ra per  le  candele  de  li  fratelli  vid.  due.  5.  2.  IO. 
et  lo  resto  allo  miniatore.  Ivi  pag.  56. 

1519.  M.°  Matteo  miniatore  lo  quale  serve  al 
monasterio  ad  miniar  libri  delie  dar  per  tanti 
mandati  a  lui  in  Roma  d.  5.  de  carlini  romaneschi 
fanno  d.  4.  gr.  12  mezzo.  Libro  de  Salariali  A. 
1505-1521,  pag.  142. 

A  di  12  maij  mandati  allui  per  Cola  Calabrese 
al  monasterio  d.  3.  Ivi 

1520.  M.°  Mattheo  miniatore  de  dar  per  tanti 
contati  allui  per  lo  venir  suo  da  Roma  d.  5.  ro- 
man escili,  valcno  generiti  iter  d.  4.  gr.  12.  Libro 
déCotài  1516-1520,  pag.  192. 
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M.°  Matteo  miniatore  de  dare  due.  2.  1. 10  con- 
tati cuti  Zuccha  per  suo  ordine.  Ivi pag.  343. 

li -ni  ..ut  in  [>fi  m.io-'  -l.i  M    !  '•■  ■*  ii.'li''  /ri 

A  di  22  decembre  due.  28.  3.  15.  contati  allui 
quando  andò  in  Roma  in  due.  2  fi  de  oro.  Ivi. 

Et  a  23  de  Gennaro  due.  1.  gr.  14.  contati  ad 
Loisi  suo  discepolo  quando  andò  in  Napoli.  Ivi. 

1520.  Per  Sacristia:  per  tre  centenara  de  diar- 
ie de  pecora  con  la  rassiatnra,  et  per  una  libra 
de  vernice  due.  30.  0.  16.  spesi  per  mano  del  p. 
d.  Germano.  Giornale  Mia  Celleraria  1516-1531, 
pag.  99. 

Aprile  1.  Per  Sacristia  a  capsa  due.  4.  gr.  12. 
contati  ad  M.°  Matteo  miniatore  come  appare  al 
libro  de  famigli.  lui  pag.  113. 

29  Majo.  Per  M.°  Matteo  miniatore  contati  a 
lui  per  mano  de  Cola  pescatore  due.  3.  lei  p.  137. 

25  Luglio.  Per  M."  Matteo  miniatore  a  Capsa 
d.  1.  2. 10.  contati  ad  Zueeha  per  suo  online  per 
comprare  oro.  lai '  pag.  145. 

Agosto.  Per  M.°  Matteo  miniator  ad  Capsa  due. 
1.  t.  1.  contati  allui  per  mano  de  d.  Benedetto  de 
Norcia.  Ivi  pag.  150. 

Septembre.  Per  M.°  Matteo  miniatore  a  capsa 
d.  21.  Ivìpag.  153,  153, 156. 

Decembre.  Per  M.°  Matteo  miniatore  due.  2. 
contò  lo  p.  d.  Ignatio  al  p.  d.  Benedetto  Spagno- 
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10  de  suo  ordine  per  comprare  oro  battuto.  Ivi 
pag.  165. 

22  Decenbre.  Per  M.°  Matteo  miniatore  a  capsa 
due.  XXV  de  oro  li  contò  lo  p.  d.  Ignatio  quan- 
do andò  in  Roma  le  feste  de  natale.  Ivi  puff.  166. 

1521.  Gennaro.  Per  M.°  Matteo  miniatore,  a 
capsa  due.  1.  gr.  14.  contati  ad  Loisi  suo  disce- 
polo per  finale  pagamento  de  mesi  2.  et  giorni  22. 
computi  carlini  22  li  contò  M."  Matteo  a  lo  decto 
Loisì  per  avante  come  appare  per  la  aua  polisc. 
Ivipag.  169. 

Marzo.  Per  Sacristia  due.  2.  3.  sono  per  certe 
tavole  che  comprò  il  detto  Notar  Alfonso  ad  in- 
atantia  del  p.  d.  Ilieronimo  de  Gaicta  per  intavo- 
lar li  libri  del  choro  quali  se  ligano  al  presento. 
Ivi  pag.  171. 

21  Giugno.  Per  M.°  Matteo  mraiatore  due.  3. 

11  contò  lo  p.  d.  Ignatio  in  Monte  casino.  Ivipag. 
180.184. 

Agosto.  Per  M.°  Matteo  miniator,  a  capsa  due. 

2.  1. 10.  spese  per  lui  il  p.  procuratore  nostro  in 
Napoli  in  comprar  corto  oro  et  colori.  Mp.  187. 

Per  Sacrìstia:  ad  M.°  Matteo  miniatore  d.  37, 

3.  5.  sono  per  tanti  deve  havere  per  miniaturo 
dello  libro  della  Cantoria,  et  altre  lettere  ne  li 
psalterii  et  altri  libri,  daccordio  fatto  col  p.  d. 
Hieronimo  de  Gaieta  fino  al  presente  jorno.  et  so- 
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no  ]wv  tuete  le  opere  facte  al  libro  do  la  Canto- 
ria. Ivi 

24  Agosto.  Por  M."  Matteo  miniatore,  d.  2.  2. 
10.  de  li  quali  d.  Severo  li  contò  18  carlini  al  p. 
d.  Hieronimo  de  Gaieta  quando  andò  a  Lanzano, 
et  lo  resto  ad  lui.  Ivi. 

1521.  M."  Mattheo  miniatore  de  dare  a  di  4 
Jugno  ducati  cinquanta  quatro  tarlili  quatro  et 
grani  uno  e  mezzo  per  tanti  posti  in  havere  per 
saldo  duno  suo  conto  posto  al  libro  mastro  dicto 
A.,  et  retirato  in  lo  presente  libro  de  famelij  per 
me  d.  Severino  per  major  commoditate  a  carte  243. 

Et  a  dì  la  Julio  tarini  2.  dati  do  suo  ordine  a 
51 .°  Zieharello. 

Et  a  dì  11  augusti  ducati  dui,  1.  10.  spose  per 
lui  il  nostro  p.  procuratore  in  napoli  in  cumprare 
oro  et  colori. 

Et  a  dì  27  octobre  conti  ad  M.°  Cima  ad  suo 
nome  per  comprar  colori  in  fiorenza. 

Et  a  dì  primo  febraro  conti  allui  per  mano  del 
p.  d.  Tgnatio  ducati  sette  quando  andò  ad  gaietta. 

Et  a  di  16  augusti  li  contò  lo  p.  cellerario  per 
mano  de  raesser  hieronimo  medico,  due.  4. . 

Et  per  tanti  contò  lo  p.  d.  Ignatio  Celleraro  ad 
napoli  alli  parenti  de  Aluisio  suo  lavoratore  de 
commissione  de  decto  M.°  Mattheo,  due.  2. 

Et  a  dì  ultimo  septembre  contò  d.  Constatino 
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ad  Aloisio  suo  coadjutore  per  pollice  de  mastro 
Mattheo,  due.  1. 

Item  a  dì  5  octobre  contò  Notar  Jeanne  Mar- 
tucio  ad  M."  Bartolomeo  per  pollice  tic  M.°  Mat- 
theo ducati  dece  per  nome  suo. 
.  Et  a  di  22  octobre  ducati  dicco  li  contò  d.  Igna- 
tio  quando  inviti  mi  piieti!  abaptizare. 

Et  a  di  16  Novembris  contò  a  lui  d.  Ignatio 
quando  andò  in  napoli,  tarmi  2. 

Nota.  Et  de  haverc  M."  Mattheo  per  ultimo  et 
finale  pagamento  de  tutta  la  opera  facta  in  Mon- 
te Casino  fine  al  presente  jorno  XXI.  di  Jugno. 
1523,  daccordio  col  p.  d.  Benedetto  et  d.  Gordia- 
no come  apparo  in  scripto  posto  in  filza,  due.  135, 
2.  10.  Mpag.  69. 

1522.  Marzo.  Per  Sacristia:  a  dicto  p.  d.  Ete- 
ronimo scuto  uno  et  baiocchi  90  per  portatura  et 
dohana  do  fornimenti  de  libri  mandati  da  Mila- 
no d'ordine  del  r.  p.  d.  Ignatio.  Giornale  Cellera- 
rkpag.  10. 

12.  Aprile.  Per  Sacrestia  a  detta  d.  28  dati  ad 
li  miniatori  del  libri  del  choro.  Ivi  pag.  16. 

20.  giugno.  Per  Sacrìstia:  a  lo  reverendo  p.  d. 
Justino  due.  22. 2. 14  contati  ad  M.°  Mattheo  me- 
niatore  di  suo  ordine  per  finale  pagamento  de  tu- 
cte  le  opere  sue  facte  fino  a  dì  XXI  de  Jugno 
1523.  Mpag.  60. 
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1521.  M."  Jounnc  fiorentino  miniatore  do  li  li- 
bri ile  dare  per  tanti  ne  havemo  conti  ad  una  ve- 
ttura per  portare  lo  famiglio  suo  da  fiorenza  fino 
ad  santo  germano,  tari  3.  gr.  6.  lìb.  de  Salariali 
B.  J521-1535. 

Item  conti  per  tanto  oro  zoò  folli  200,  comprò 
il  p.  procuratore,  carlini  16  et  carlini  2  per  para 
due  di  occhiolli,  et  carlini  dece  li  contò  il  p.  pro- 
curatore quando  dento  M.°  Joannc  era  amalato 

Et  a  di  12  novembre  conti  ad  d.  Jo.  baptista  do 
napoli  ad  nome  suo  per  comprar  oro.  due.  2.  tari  2. 

Et  de  davo  ducati  dece  doro  contò  lo  nostro  p. 
|iriory  ad  uno  fiorentino  quando  andò  alla  diet- 
ta  a  perosa,  ad  nome  suo,  sono  de  carlini  due. 
11.  2.  10. 

Et  a  dì  12  conti  a  bdrbaza  quando  ritornò  da 
napoli  per  mano  de  d.  Gregorio  per  pagar  certe 
folte  de  ore  de  sua  commissione  et  parte. 

Et  contò  lo  p.  abbate  al  quondam  p.  d.  fortu- 
nato in  roma  per  mandare  ad  sua  mugliera  du- 
cati 6  de  oro  larghi,  corno  appare  per  li  conti  del 
lì.  p.  abbate. 

Et  deno  dare  d.  venti  dui  doro  larghi  et  carli- 
ni octo  romani  li  contò  lo  R.  p.  d.  Ignatio  a  fio- 
renza quando  venete  ad  monte  Casino,  eono  de 
carlini  due.  26. 
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M.°  Joanne  de  bavere  per  tante  meniature  de 
libri  ha  fatto  in  Monte  Casino  comò  appare  allì 
conti  sui  visti  per  li  padri  superiori  riaccordo 
due.  135,  3.  1. 

Item  M.*  .loanne  de  dare  due.  50  d'oro  larghi 
per  tanti  li  è  stata  facta  una  lettera  de  cambio 
per  d.  Severo  in  napoli,  item  per  lo  cambio  se- 
condo la  piaza  correva  ad  quel  tempo  due.  1,  e 
mv/xo  de  ora  larghi,  che  sumano  in  tucto  de  car- 
lini due.  59.  1.  2.  e  mezze. 

Item  per  uno  centenaro  doro  compri  d.  Seve- 
ro in  napoli  consegnato  allui,  tarì  4. 

Item  a  dì  15  decto  li  contò  lo  p.  d.  Ignatio  per 
finale  pagamento  d.  12.  Libro  tìe  Stilaritifi  1521- 
152 'i.  jmi).  57. 

Io  Mastro  Joanni  miniatore  fiorentino  confes- 
so avere  avuto  e  riceputo  da  don  ignasio  da  ge- 
nova  Cellerara  del  sacro  monistcrio  caKÌnesi  ciu- 
diati  iv.iilii  treni»  rimine  ci  tre  tari  et  grani  uno 
so  per  la  (monta  )  nota  di  miniature  di  libri  sei 
de  la  prima  parte  del  propio  riewmetis  e  lultima 
parte  delgraduale  domenicale  graduale  deieomu- 
ne  de  sancti  el  graduale  della  pentecoste  et  il  sal- 
terio de  comuni  el  graduale  della  trasfìu razion e 
et  ne  libro  della  sctimana  santa  tute  lelettere  pi- 
cole  e  grande  cosi  michiamo  cotento  e  sodisfatto 
dellope  mia  edi  mio  figliuolo  franiesco.  E  per  fc- 
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do  delvcro  o  fatto  questa  di  mia  propia  mano  la 
quale  sarà  sottoscritta  per  mano  ili  detto  mio  fi- 
gliuolo fatta  ogi  questo  dì  sedici  digugnio  1522  — 
Ita  est  iohannes  manu  propia. 

Io  francesco  di  giovanni  sropra  erito  afrermo 
a  quanto  di  sopra  edetto  edio  midomando  con- 
tento esodisfatto  emi  sono  sotto  iscrito  di  mio  pro- 
prio mano.  Io  D.  pietro  de  florenzia  deputato  are- 
zo  mi  sono  trovato  presente  alla  sodisfazionc  so- 
pra iscrita  et  mi  sono  socto  iscrito  di  mia  mano 
propria.  Io  D.  eypriuno  de  palazuolo  deputato  a 
santo  angelo  de  eaeta  mi  sono  trovato  presento 
alln  sodisfa!  ione  sopra  scvipta  di  maestro  giovan- 
ni miniatore,  Sui  esser  contento  et  mi  sono  soto- 
seripto  di  mia  propria  mano  questo  di  16  di  gu- 
filo ]  522  (  i  ).  Originili/:  in  Archivio  fra  gli  autogra- 
fi, degli  Artisti  caps.  XXIX. 

Dagli  addotti  documenti  chiaro  sparisce  che 
opera  di  Mastro  Giovanni  da  Firenze  e  di  Fran- 
cesco puh  tìglio  sono  le  miniature  dei  libri  GG.  in 
cui  e  la  prima  parte  del  proprio  de'Santi,  FF. l'ul- 
tima parte  del  Graduale  dominicale,  LL.  il  Gra- 

(1)  Kou  so  fpirj.iiv  -.iti  culli  degli  anni  seguenti  non  aia 
più  fatto  cenno  dì  questo  Maestro  Giovanni,  nò  di  suo  figlio  Fran- 
cisco, che  da  questa  loro  ricevuta  appare  abbiano  lavorato  fino  a 
questo  anno  1522,  se  non  nel  libro  dei  Salariati  cotto  l'anno  ISSI, 
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duale  del  comune  de'Santi,  EE.  il  Graduale  della 
Pentecoste,  11.  il  Gratinale  (lesila  T  ras  figurazione, 
II.  il  Salterio  de  communi,  L.  le  lettere  grandi  e- 
piccole  cìell'ollieio  della  Settimana  Santa.  Di  ma- 
no poi  di  Mastro  Matteo  e  Loise  suo  discepolo  fu- 
rono miniati  il  libro  della  Cantoria  ed  i  Salteri! 
che  sono  segnati  con  le  lettere  lì.  I.  M.  L.  jV,  0. 
P.  Q.  Ma  oltre  a  questi  due  principali  Maestri  c 
loro  due  discepoli  è  a  dire  die  anche  altri  minia-  . 
lori  abbiano  lavorato  a  quesli  libri  corali;  pendii 
sono  certamente  ili  diverga  mimo  quelli  che  con- 
tengono le  Antifone  de  tempore  A.  B.  C.  i  quali 
sono  di  una  stessa  mano  e  di  stilo  non  del  tutto 
italiano;  l'antifonario  proprio  de'Santi  D.  E*  F. 
dei  qmdi  i  due  ultimi  sono  della  stessa  mano,  le 
Messe  de  (import  AA.  BB.  CC.  DD.  che  sebbene 
abbiano  unii  qualche  somiglianza  con  quelli  di 
M."  Giovanni,  sembrano  ili  poco  più  antichi,  al- 
meno i  primi  ire;  i  quali  tutti  non  leggo  notati 
nelle  partite  dei  conti  di  quei  due  Maestri.  In  un 
ornato  marginale  del  libro  C.  in  due  piccoli  me- 
daglioni sono  queste  duo  lettere,  nel  superiore,  F. 
nell'inferiore,  S.  che  potrebbero  forse  indicare  il 
nome  e  cognome  dell'artista. 

Ma  degli  stessi  due  Maestri  principali  poco  sap- 
piamo oltre  ai  nomi:  quel  brutto  vezzo  di  indi- 
carli dal  luogo  natale  e  non  col  loro  nome  di  fa- 
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miglio  ne  lia  fatti  alcuni  cadere  nell'oblio,  altri 
poi  omonimi  credere  un  solo,  e  non  attribuire  de- 
bitamente a  ciascuno  l'opera  sua.  IL  P.  D.  Luigi 
Man  ari  Cassìnese  di  Perugia  negli  anni  1865-66 
diede  ti  Ilo  stampe  un  breve  Cenno  storico  ed  arti- 
tiko  lidia  Baùli-m  di  S.  Pi  dm  di  Peni-gin.  (1),  con 
molti  preziosi  documenti  e  note  sugli  artisti  che 
vi  lavorarono  dal  1462-1762.  Da  essi  e  da  quelli 
addotti  più  sopra,  si  la  chiaro  elio  i  miniatori  dei 
('orali  perugini  furono  gli  stessi  die  decorarono 
i  bissinosi;  ii  che  vien  confermato  dalle  riprodu- 
cimi degli  stessi  ornati  e  storie  negli  uni  e  negli 
nitrì:  che  Maestro  li  iovuntii  disse  fi  ir  liei  di  un  Giu- 
liano Bnccardi,  detto  perciò  Boccardino:  che  do- 
po la  sua  fermata  in  Monte  Cassino  del  100(1- 
1517,  in  queste  medesimo  anno  sia  andato  (li  Fi- 
renze a  Perugia  e  dopo  tre  anni  nuovamente  di 
ritorno  a  questa  Badia.  Di  .Maesi  vo  Matteo  e  Loi- 
sc  suo  discepolo  restano  i intoni  ignoti  i  loro  nomi 
di  famiglia:  costoro  ineontran-i  nominati  la  prima 
volta  nei  conti  dell'anno  1 51 9,  e  non  ebbero  com- 
pito il  lavoro  clic  dopo  cinque  anni:  da  Monte 
Cascino  passarono  in  Perugia  ove  si  trovavano  a 
lavorare  nel  1526-27.  Il  Manari  dice  Maestro 

(I)  L' apnlogelia,  /w-ioifei  Jirligiasn  a  dispaile  montili. 
Pt,-ii-V"  lipti-jraliti  di  V-  Ranlaeci. 
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Matteo  twitno,  e  (Iella  bella  tentila  fiorenti  un  dei. 
Boecurdin/r.  ma  io  penso  l'osse  napoletano  e  della 
stuoia  romana.  Ilavvi  una  Terranova,  pìccola 
borgata  sulla-  costa  (lolla  Sardina,  una  in  Yal- 
rìi-Noio  sulia  costa  di  Sìciìift,  una  in  Toscana,  duo 
nella  Calabria  Citeriore  ed  ulteriore.  A  me  sem- 
bra, facondo  artea/iono  alla  maniera  usata  in  quei 
libri  di  conti  nel  riportare  le  diverse  partite  se- 
condo lo  persone,  che  se  fosse  stato  nativo  di  una 
delle  tre  prime,  vi  sarebbe  slam  qualificato  Sardo, 
Skilìnnu,  Toscano;  ma  trovandolo  semplicemente 
detto  di  Terranova,  noesi  a  doveva  ossero  città  ben 
nota  ai  monaci  Cassio  osi,  fra  cui  erano  parecchi 
Calabresi.  In  questo  pensiero  mi  con  ferma  il  tro- 
varlo in  società  con  un  napolitano,  Loise,  e  il  suo 
andare  e  venire  da  Gaeta  e  Napoli.  Egli  venne 
da  Roma  ove  probabilmente  aveva  studiato  il  di- 

sirua  città  aveva  stretta  amicizia  con  Loise.  Cer- 
to era  tutt' altro  che  scolaro  del  l'oc  cardino,  e  pos- 
so affermare  che  era  molto  più.  innanzi  di  lui  nel- 
l'arto, perchè  è  detto  chiaro  nei  documenti  che 
nel  libro  L  dell'Orazio  della  Settimana  Santa  il 
Koeoanlino  vi  avesse  miniato  le  lettere  grandi  e 
piccole,  e  riserbate  le  figure  a  Mastro  Matteo.  Ol- 
tre a  ciò  lo  stesso  "Manal  i  confessa  che  i  Gradua- 
li perugini,  opera  di  Mastro  Matteo,  sima  dei  più 
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hdli  di  piti  rìrm  miniatura.  Non  so  poi  spiegar- 
mi la  ragione  pen-liè.  l'egregio  scrittore  dopo  ave- 
re nei  suoi  cenni  storici  attribuiti  i  due  graduali 
dei  libri  C.  D.  a  Loise  da  Napoli,  secondo  i  do- 
cumenti e  la  non  interrotta  tradizione,  rinneghi 
questi  e  quella,  ascrivendoli  a  Matteo,  laddove 
dai  documenti  rilevasi  questi  aver  miniato  dei 
graduali  solo  la  III,  IV,  e  V  parte,  che  sono  ne- 
gli altri  libri  E.  F.  G. 

Essendo  i  libri  corali  cassinosi  e  perugini  ope- 

gl ianza  negli  ornati  e  figuro  degli  uni  e  degli  al- 
tri, mi  giova  qui  riportare,  a  compimento  di  que- 
slo  discorso,  In  descruioue  che  di  quelli  pompai 
fa  il  P.  Manari,  con  i  documenti  da  lui  raccolti. 

«  Nel  1517  il  libro  contrassegnato  dalla  lette- 
ra 0  rieevea  opera  di  minio  pel  Boccardiito,  il 
quale  oltre  gli  ornati  vi  ritraeva  quattro  storie: 
ciò  sono  un  S.  Benedetto  che  con  l'indiee  al  lab- 
bro accenna  a  silenzio,  un  S.  Pietro  camminante 
sulle  aeque  al  Salvatore,  un  S.  Pietro  che  pesca 
dalla  barca  e  la  crocifissione  di  S.  Pietro.  Dei  li- 
bro segnato  Tminiato  da  ignota  mano  vuoisi  che 
lo  stesso  Boeeardino  pennelleggias-e  la  prima  pa- 
gina, la  quale  però  d'altro  libro  che  pria  era  fu 
trasportata  quivi  con  un  buon  principio  di  salte- 
rio. La  miniatura  ti  presenta  entro  la  iniziale  B 
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del  Beatila  rir  il  proferii  David  ginocchioni  con  le 
mani  giunte  levate  in  ntto  di  predare;  a  poca  di- 
stanza la  città.  >!i  <lei'ii?airmme.  e  poco  lungi  dalla 
città  duo  viandanti  che  ad  essa  muovono  e  poi  uno 
che  a  camminar  sprona  un  giumento  carico  (J). 
li  detto  libro  ha  nella  pagina  41  entro  la  D  una 
Madonna  seduta  in  trono  tenente  in  mano  il  Bam- 
binello; entro  un  tondo  una  figura  di  S.  Benedet- 
to; poi  al  margino  tutto  ribuscato  due  testine  di 
Santi  u  foggia  di  cammei.  Nel  1525,  Matteo  da 
Terra-nuova  congiuntamente  ad  un  tal  Francesco 
da  Firenze  lavorava  a  minio  il  Salterio  della  setti- 
mana santa  contniiidistinfo  colla  Z.  Il  quale  con- 
tiene alla  prima  faccia  nella  iniziale  Z  del  Z-Mts 
una  cena  del  Signore  con  al  maiirine  destro  entro 
tondo,  a  mezza  figura,  un  monaco  che  prega;  a 
pag.  36  nell'jl  di  Adikr ■uni  V  Kw.  Homo,  e  presso 
ad  un  soglìare  a  capo  di  una  gradinata  il  Reden- 
tore tutto  piagato  il  corpo,  e  Pilato  alla  sua  sini- 
stra parlategli;  a  pag.  71  sulla  1  dell'  In  pace,  il 
sepellimento  di  Gesù  (2).  Nel  1526-27  Aloyee  da 
Napoli  lavorava  su  due  Graduali  (  e  sono  i  segna- 
ti 0,  D  )  esprimendovi  nel  primo  in  fronte  entro 

(1)  Uin^sl™  fiorai  «P^ot»  nel  libro  di  quota  Bri» 

(2)  Tutte  tre  ri  uro  ut  ni  n  si  nel  libro  di'lh  StiLtimam  Sunta  i. 
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la  ;V  David  ymyi.vhion:  preganti;  con  le  numi  in 
alto  giunte;  nella  pagina  40  entro  la  iJla  Nativi- 
tà dì  Nostro  Signore;  a  pag.  47  l'Epifania  (1);  a 
pag.  33  dentro  la  A'  il  Padre  Eterno  nulle  nuvole 
ed  a  terra  il  divino  Infante  avente  il  capo  appog- 
giato sulle  rupi;  nel  secondo,  esprimendovi  alla 
prima  pagina  un  David  profeta.  Nello  stesso  tor- 
no di  anni  i  tre  Graduali  (  segnati  E,  F,  Q  )  era- 
no dal  detto  Matteo  miniati,  il  quale  nel  primo 
v'istoriava  in  fronte  nel  mezzo  della  lettera  Quii 
S.  Benedetto  con  le  mani  giunte  in  atto  di  prega- 
re (2);  a  pag.  28  un  Profeta  veggente  che  alla  si- 
nistra ha  un  libro  ed  alla  destra  una  pergamena 
svolgente*!  (:ì);  a  p;i£.  4R  entro  la  A'Gesù  in  cro- 
ce sul  calvario;  nel  secondo  alla  prima  pagina  en- 
tro la  R  la  Risurrezione  di  Nostro  Signore  (4);  a 
pag.  46  deniro  l:i  V  l'Ascensione  con  gli  Aposto- 
li da  basso  guardanti  (5);  a  pag.  67  dentro  la  C 
il  Redentore  presso  un  pilastrino  ove  su  sta  un 
calice,  entro  il  quale  fa  dal  destro  suo  costato 
spicciare  un  rigolo  di  sangue.  Altri  libri  del  cin- 
ti) Più  dello  altre  due  è  somigliantissima  l'Epifania  del  libro 
AA.  Dalla  quale  somiglianza  rilevasi  ebo  questo  libro  uno  dei  più 
belli  fosso  minialo  da  Maestro  Loise  da  Napoli. 

(2)  La  stessa  nel  libro  J,  ma  (  piuttosto  un  monaco. 

(3)  Simile  col  motto  Isaias  nel  libro  N. 

(4)  Amendue  le  figure  nel  libro  DO. 

(5)  Sei  libra  C. 
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queeento  erano  pel  lìoccardino  e  per  altri  solo  a 
figliami  ed  a  rabeschi  miniati,  de'quuli  non  acca- 
de qui  fare  special  menzione  »  (1). 

I  documenti  intorno  a  questi  miniatori  astratti 
dai  libri  dei  conti  del  monastero  di  Perugia  dal 
benemerito  P.  Manuri  sono  i  seguenti. 

1517.  —  Spese  de  cartholeria:  deono  dare  a  dì 
li  dm;mbre  fi.  96  sonno  clic  tante  spese  muriotto 
per  andare  a  Fiorenza  per  il  miniatore  per  lui  i! 
cavallo  cioè  adela  solo,  —  pag.  190. 

1517.  —  M.  Johann/  d'irto  binn-Jim  miniatore 
fiorentino  dee  dare  per  sino  a  dì  3  di  deeembre  f. 
20,  16  che  tanti  ebbe . .  a  fiorenza,  —  pag.  241  e 
Gior.  n.  79  pag.  93. 

1518.  —  Et  deono  dare  a  dì  8  di  Gennaro  1518 
f.  1,  96  sonno  che  tante  spese  il  miniatore  cum 
doj  cavalcature  et  el  Garzone  da  Fiorenza  persi- 
no a  peroscia  per  le  spese,  —  pag.  190. 

Et  a  dì  19  di  gennaro  f.  1,  40  tante  ebbe  con- 
tante m.  Joanne  miniatore  per  una  vettura  mena- 
ta da  Fiorenza  per  el  figliuolo,  —  pag.  id. 

Et  deono  dare  per  inaino  a  di  14  Aprile  f.  42^ 
42  a  m.  Joh.  miniatore,  —  pag.  id. 

1518.  —  Et  dee  dare  a  dì  27  gennaro  f.  6,  72 

(1)  Ceraio  Storico  ed  artisticù  della  basilica  di  5,  Pietra  di 
Perugia,  uri.  II.  -Ijnloyttìco  Fuse.  li.  col.  II. 
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tallii  tjlihi;  Puntanti  di**!  per  moldave  a  tiorcn/u: 
et  a  dì  13  foli.  f.  0,  84  per  spendere  sii  carnevale, 
et  a  dì  20  feb.  f.  0,  84...  tante  ebbe  contanti  Cee- 
cJ'i:  vi-ifyli/ioh...  per  sua  comiiiissiono.  —  p«g.  241 . 

M.  Johanni  dee  havere  a  di  11  marzo  1518  f. 
42,  62  sonno  che  tanti  li  si  fanno  boni  per  parto 
di  miniatura  del  Salterio,  —  pag.  241. 

1518.  — il.  Johann  e  nostro  miniatore  doe  have- 
re a  dì  12  di  Luglio  f.  59,  47  tante  li  se  fanno  bo- 
ni per  miniatura  de  dui  parie  del  psalterio  corno 
appare  per  una  scritta....  soscripta  dal  d.  m.  Joan- 
ni,  —  pag.  255  Gior.  n.  79.  pag.  131 . 

Et  dee  dare  a  dì  20  marzo  f.  3, 16  ebbe  contan- 
ti Frmii'wr)  Vito  figliuolo  per  sua  parola  e  commis- 
sione disse  per  pagare  i.50  pezi  d'oro,  —  p.  idem. 

Et  a.dì  17  Aprile  f.  1,  68  per  mandare  a 

Fiorenza;  et  a  dì  10  Maggio  f.  3,  36  per  andare 

a  la  fiera  a  foligno:  et  a  dì  28  Mag.  f.  1,  20  

hebbe  contante  Francesco  suo  figliuolo:  et  a  di  5 
Giugno  f.  1,  68  disse  volea  per  comperare  oro  per 
macenare;  et  a  dì  20  Jun.  f.  20,  16  hebbe..  disse 
volea  mandare  a  Fiorenza  per  Francesco  buo  fi- 
gliuolo: et  a  dì  10  Luglio  f.  6,  72  ebbea  fiorenza; 
et  a  dì  d.  f.  67  hebbe  per  ogni  suo  resto  de  minia- 
tura de  tre  libre  del  Salterio  dacordo  dicto  mastro 
Johanni  cum  el  P.  D.  Anselmo,  —  pag.  255  Gior. 
n.  79  p.  130. 
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1518.  — ■  M.  Joh&niii  (lieto  bochardiuo  dee  ba- 
vero f.  16,  80  tante  li  si  fanno  boni  per  immatu- 
ri! del  dir/!  utili  la  rnrtha  in  scontro  da  cordo  di- 
ete m.  Joannc  cum  el  P.  D.  Anselmo,  —  pag.  258 
e  Gior.  n.  79  pag.  174  quein  vide  passim. 

1518.  —  Spese  de  Cartoleria  deono  dare  a  dì 
20  di  Decembre  f.  1,  68  che  tante  ebbe  in  contan- 
te lalantio  pentore  da  D.  Ignatio  per  certe  minia- 
ture havea  fatte  al  F.  D.  Bcsarione,  —  pag.  292 
Gior.  n.  79  p.  157.  Nota  31.  «  Due  furono  i  Boo- 
rardìni  ed  fTitramlii  ini[iì;sf ori:  Boccardino  il  vec- 
chio, chi  umilio  Giovanni  di  Giuliano,  fi  Tìoceardi- 
uo  il  giovane  a  lui  figliuolo,  che  ebbe  nome  Fran- 
cesco. Trovansi  nel  ruolo  dell'arte  registrati  sotto 
Fan.  1525  cosi:  —  Giovanni  di  Giuliano  Bochar- 
dini  miniatore:  e  Francesco  di  Giovanni  Bochar- 
dini  miniatore.  I  nostri  monaci  venuti  in  deside- 
rio di  miniare  i  libri  Corali  del  Salterio,  li  chia- 
marono da  Firenze.  I  quali  certo  è  dai  documen- 
ti che  operarono  sulle  tre  parti  del  Salterio  nei 
libri  segnati  V.  T.  X.  Anche  il  libro  0.  detto  dei 
Vesperi,  ov'è  la  bellissima  miniatura  del  Dìxit, 
con  forse  anco  il  libro  P  essi  pinsero  a  minio. 
Bocca  l'ili  no  il  giovane  nel  1528,  trovasi  qui  nella 
Badia  compagno  di  Matteo  di  Terranuova  a  la- 
vorare sui  nostri  graduali,  Kgli  è  detto  Francesco 
Fiorentino  e  con  questo  nome  si  trova  che  lavo- 


Digitized  by  Google 


ti  ltOXTK-l' ASSISO  461 

rò  in  ìlunte-Cìiìsiinj  gran  parte  di  quei  belli  uudiei 
da  coro  »  (1). 

1526.  —  M.  Afoyse  miniatore  de  dare  a  di  22 
magio  f.  5,  i  tanti  hebbe  ci  P.  Priore  da  D.  Pro- 
spero per  darli  a  lui  li  quali  dette  a  fra  Bertarìo, 
i'Iie  li  portasse  a  casa  sua  a  Napoli,  ■ —  pag.  267. 

1527.  —  M.  Atoyse  da  Napoli  miniatore  dee 
havere  a  dì  15  feb.  f.  25,  20  tanti  se  li  fanno  bo- 
ni per  havere  miniato  tfaj  libri  d  altre  minili:  fatte 
daccordo  col  P.  Priore  de  tutto  quello  riavesse  fat- 
to nel  monasterio  per  sino  quando  andò  a  Napo- 
li, —  pag.  53:  97  Giorn.  n.  80  pag.  2. 

Et  dee  dare  per  saldo  f.  6,  72  tante  li  se  fanno 
bouo  per  essere  lui  morto  et  non  se  _  trova  de  lui 
cosa  alcuna. 

Et  a  di  14  feb.  f.  9,  68  Vd:  2,  56  li  furono  da- 
ti in  Napoli  per  farse  le  spose  sino  a  qui  a  Peru- 
gia; f.  5,  4  hebbe  la  sua  donna  in  Napoli;  et  f.  2, 
a  per  lui  a  fiorenza  in  oro  macenato  —  pag.  53 
Gior.  n.  80  pag.  2.<erg. 

1527.  —  14  feb.  f.  4,  6  tante  spese  m.  Aloyso 
miniatore  per  venire  da  Napoli  in  l'erosa  quando 
miniò  i  nostri  libri,  —  pag.  93  e  Gior.  n.  80  pag. 
2  terg.  Nota  36.  «  Di  M.  A toi se  da  Napoli  il  citato 
documento  fa  fede  che  nel  1527  miniò  per  la  no- 

(I)  Minati  ìue.  di.  Fase.  SS.  Voi.  IV.paj.  46Lnum.  XXXI. 
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stra  Basilica  due  libri  ed  altre  cosette.  In  quell'an- 
no ei  morivasene  poverissimo,  tanto  che  il  mona- 
stero non  trovò  nulla  del  suo  per  rifarsi  de'f.  6, 
72  anticipatigli  a  conto  delle  miniature  da  faro. 
Nulla  possiamo  dire  del  suo  merito,  non  sapendo 
noi  quai  libri  abbia  miniato.  La  miniatura  de'due 
graduali  segnati  C.  D.  ritenessi  sua:  ma  falsamen- 
te, perehfi  i  dscumonti  l' ascrivono  a  Matteo  da 
Terranova  e  al  Jìoccanlino  il  giovane,  seppure 
quei  graduali  non  si  vogliano  miniati  da  tutti  e 
tre  insieme  quegli  artisti  »  (1). 

1527  —  JI.  Mathco  da  tiMTit)hìi::i  miniatore  de 
libri  de  bavere  per  la  sagrestia  a  di  30  Gen.  f. 
46,  8.  Se  li  fanno  boni  per  suo  salario  do  mesi"  7 
Im  iniiniitto  i  (traditili  nostri  w>n  a.  ragione  de  D. 
45  et  300  pezi  d'oro  l'anno,  in  tutto  sonno  duca- 
ti 27.  —  pag.  116. 

Et  dee  bavere  a  di  21  Luglio  per  la  sacreslia 
f.  18,6...  per  la  miniatura  per  la  quinta  parte  de 
li  graduali  per  saldo  fatto  col  P.  Priore,  —  pag. 
116.  Gior.  n.  SO  pag.  49. 

1528  —  Sacrestia  nostra  de  dare  a  di  30  Gen. 
a  M.  Matheo  de  Terranova  miniatore  f.  46,  8  se 
li  fanno  boni  per  suo  salario  de  mesi  7  ha  imi- 
niati  li  nostri  Graduali  novi  a  ragione  de  ducati 

(1)  Imiti  toc.  di.  fast:.  St.  Voi.  IV.  paj.  534.  n.  XXX  VI. 


Digilized  by  Google 


45  et  300  pezi  de  oro  lanno,  in  tutto  sono  D.  27.  — 
pag.  88  e  Gior.  n.  80  pag.  3. 

1529  —  Et  dee  havere  a  dì  16  gen.  f.  46.  4 
tanti  li  se  fanno  boni  per  havere  miniato  doj  \  o- 
lumì  di  graduali  Videi  ,  hi  3  e  l parte,  —  pag.  116. 

1529  —  Et  dee  havere  a  di  6  Marzo  f,  28,  72 
tanti  li  se  fa  boni  per  haver  miniato  el  p.-udtcrio 
de  la  Settimana  Santa,  —  pag.  116  e  Gior.  il.  80 
pag.  64. 

Et  a  dì  d.  f.  14,  64  tante  li  se  fa  boni  per  la 
miniatura  d'un  libropel  (Jhoro,  —  pag.  116. 

Et  dee  dare  a  dì  2  Lug.  (1527)  i.  %  70  spesi 
per  lui  in  purpurina  ed  oro:  a  dì  30  Gen.  (1528) 
f.  2,  42  per  la  monta  de  colori  e  pezi  d'arguto: 
in  Luglio  f.  1,  80  sono  per  la  vectura  d'uno  no- 
stro cavallo  mandò  lui  a  Siena  a  pigliar  (ka-Jm 
Bwrarilim  de  Fiorenza  a  Boi.  20  el  giorno  stette 
giorni  nove  infra  andare  e  tomaie.  5  Luglio  f. 
3,  30  tante  hebbe  Fraii'wo  fiorai-lino  sito  compa- 
gno de  rttiii  commissione  per  comprar  oro:  Et  a  dì 
6  Marzo  (1 529)  f.  28,  72  facto  conto ...  del  tucto 
ci  tempo  ha  servito  al  monastero  fino  al  dì  pre- 
sente. In  tutto  ebbe  f.  1 54,  44  —  pag.  1 1 6  e  Gior. 
n.  80  pag.  51.  Nota  37.  «  Il  documento  dice  minia- 
tura di  Matteo  da  Terranova  i  graduali  mei,  no- 
minatamente la  HI,  IV,  e  V,  parte  ed  il  psaU/.r/n 
Mìa  Settimana  Santa.  —  Cinque  volumi  contpon- 
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gono  il  graduale  e  sono  i  sognati  C,  D,  E,  F,  G, 
e  '1  segnato  Z  fa  il  Salterio  della  Settimana  San- 
ta. Questi  sei  -volumi  che  sono  de' più  belli  e  di 
più  ricca  miniatura,  esaminati  diligentemente  bì 
palesano  d'una  stessa  scuola  e  mano,  e  massime 
ne'fogliami  delle  lettere  mezzane  e  piccole  non  ti 
si  celiino  Boccardiniani.  Il  che  ci  muove  a  dire  i 
libri  C,  D,  non  essere,  come  fin  qui  si  è  creduto,  di 
M.  Aloise  da  Napoli,  ma  di  Matteo,  che  fu  tutto, 
noi  pcnsiumo,  della  bella  scuola  fiorentina  del 
l>(iivai\luio,  o  Franc-Csco  non  essere  clic  il  Boc- 
eardino  figliuolo  di  Giovanni,  che  chiamasi  Tioc- 
cardino  il  vecchio:  la  qual'ultima  asserzione  è 
confermata  dal  documento  ma  si  legge  «  mandò 
a  Siena  n  pigliar  (.'ecco  lìcci  ordino.  »  Dunque  il 
nostro  Francesco  nel  1528  si  trovava  a  Siena,  in- 
teso forse  a  miniare  alcuno  di  quei  tanti  bellissimi 
eodici,  mule  va  ricca  quelli  illustre  città.  Potrem- 
mo da  ciò  eziandio  inferire  che  già  morto  era  Boc- 
cardino  il  vecchio,  ossìa  Giovanni;  poiché  inostri 
monaci,  che  dell'opera  di  questo  gran  miniatore 
si  tenevano  tanto  soddisfatti,  non  il  figliuolo  sola- 
mente, ma  il  padre  altresì  avrebbon  chiamato  per 
un  lavoTO  di  tanto  peso  qual  e  la  miniatura  di 
ben  sei  volumi  da  coro  »  (]). 

(i)  Itami  loc.  tìt.  pag.  53ù.  mot  XXXVIL 
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LIBRI  CORALI  DELLA  BASILICA  CASSI  NESE 
[A] 

[B]  Antifonari  de  Tempore.  (Figure  6.) 
[0] 

D  Antifone  del  proprio  dei  Santi.  (Fig.  4.) 
£|J  Antifone  del  proprio  dei  Santi.  (Fig.  1.) 
<i  Salterio  I.°  dei  Communi.  (Fig.  1.) 
H  Salmi  delle  Ore.  (Fig.  1.) 
I  Salterio  della  Domenica.  (Fig.  2.) 
K  Salmi  ed  antifone  delle  Ore.  (Fig.  1.) 
L  Officio  della  Settimana  Santa.  (Fig.  3.) 
M  Antifone  dei  Matutini. 

m 

Saltarli  Feriali  ed  Inni.  (Fig.  1.) 

[Q] 

R  Salterio  II."  dei  Communi.  (Fig.  5.) 

MESSALI 

AA  Messe  de  Tempore  dall'Avvento  alia  Set- 
tuagenima.  (Fig.  4.) 

BB  Messe  dalla  Settuagesima  alla  III  Dome- 
nica di  Quaresima.  (Fig.  1.) 
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CG  Messii  dalla  III  Domenica  ili  Quaresima  al- 
la Domenica,  (lolle  Palmo.  (Fig.  1.) 

DD  Messe  dalla  Domenica  delle  Palme  alla 
Domenica  in  Albis.  (Fig.  3.) 

EE  Messe  dalla  Domenica  in  Albis  alla  I  Do- 
menica di  Pentecoste.  (Fig.  4.) 

FF  Messe  delle  Domeniche  dopo  la  Pentecoste. 

GG  Messe  del  proprio  dei  Santi  da  S.  Andrea 
a  S.  Benedetto.  (Fig.  5.) 

IIII  Messe  da  S.  Benedetto  alla  Consegninone 
della  Chiesa.  (Fig.  4.) 

II  Messe  dalla  Trasfigurazione  alla  Natività 
della  Tergine.  (Fig.  5.) 

LL  Messe  dei  Communi.  (Fig.  10.} 

MM  Messe  Votive.  (Fig.  5.) 

KM] 

00]  Kiriale  Monastico.  (Fig.  3.) 
PP] 

Anteriori  ai  Corali  Cassinosi,  e  forse  della  se- 
oonda  metà  inoltrata  del  X  V  secolo,  sono  quelli 
dell'amico  monastero  benedettino  di  S.  Severino 
di  Napoli,  che  in  questa  Badia  si  conservano.  Non 
sono  così  ricchi  di  dorature,  come  i  cassinesi,  non 
hanno  quella  trasparenza  e  finezza  di  colorito,  lo 
studio  del  paesaggio  vi  è  più  trascurato,  non  vi  è 
quel  fare  largo  nella  composizione  delle  storie; 
ma  vi  sono  ben  trattati  e  con  molta  semplicità  i 
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panneggi;  vi  è  forse  maggiore  espressione,  e  cer- 
to, più  sentimento  nelle  figure.  Talune  testine  so- 
no tanto  vaghe  da  crederle  modellate  su  quelle 
del  Beato  Angelico,  altre  degne  di  Pietro  Perugi- 
no, al  cui  tempo  crederei  si  possano  assegnare, 
perchè  non  risentono  del  fare  della  scuola  di  Raf- 
faello. Questo  chiaramente  apparisce  dalla  ma- 
niera come  è  tratteggiata  la  storia  della  Trasfigu- 
razione (libro  0),  quella  della  Natività  di  S.  Gio: 
Battista  (0),  la  Purificazione  (£),  ed  Assunzione 
della  Vergine  (0). 

E  singolare  la  somiglianza  come  è  condotta 
quest'ultima  storia  con  la  maniera  usata  dal  Bea- 
to Angelico  ila  Fiesole  nello  stesso  argomento. 
Dessi!  sembra  odiasi  una  imita/ione;  e  può  darsi 
che  gli  Artisti  Fiorentini  o  non  avessero  saputo 
meglio  raffigurarla  die  nel  modo  tenuto  dall'An- 
gelico, die  avevano  presente,  all'occhio  della  men- 
te in  cui  era  rimasta  scolpirti  tanta  bellezza;  o  che 
Co-se  queliti  Iti  maniera  propria  del  tempo,  e  con- 
venzionale fra  gli  Aclisti;  giacché  questi  Libri 
Corali  di  San  Severino  di  poco  sono  posteriori  alle 
ultimo  opere  di  Fra  Giovanni  del  Mugello.  Fra 
le  due  storie  è  lieve  differenza  e  tale  che  le  paro- 
le del  P.  Marchese  nel  descrivere  quella  dell'An- 
gelico, ìiene  si  confinino  all'altra  che  è  nei  Cora- 
li. Egli  dice:  «  Ma  rara  veramente,  anzi  divina  è 
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quella  che  rappresenta  il  Transito  ili  Maria.  Oh 
il  caro  dipinto  che  è  quello!  Fa  ili  mestieri  veder- 
lo per  conoscere  quanto  nella  miniatura,  cui  si 
bene  somiglia  per  la  diligente  esecuzione,  valesse 
questo  insigne  pittore.  In  esso  fedelmente  man- 
tenne le  tradizioni  degli  antichi  maestri  intorno 
la  leggenda  della  ìieata  Tergine,  e  vi  traluce  un 
affetto  ed  una  melanconia,  che  rivela  la  commo- 
zione grandinimi:  che  pruviiva  il  buon  frate  nel 
colorirlo.  Pece  per  tanto  la  Nostra  Donna  distesa 
sul  feretro;  e  a  dinotare  che  la  morte  non  potè  in 
<iuìsu  alenili!  offendere  quel  corpo  santissimo,  ove 
degnò  abitare  il  Verbo  del  Padre,  rìtrassela  quan- 

doleenicnte  riposi,  che  a  corpo  di  estinta.  Intorno 
le  fan  corona  gii  Apostoli,  varimi  a  porgerle  estre- 
mo ufficio  di  lagrime;  sul  volto  dei  quali  leggi  un 
dolore  intenso  insieme  e  rassegnato.  Due  Angioli 
facenti  le  veci  di  accoliti  sono  a  capo  al  feretro, 
e  pongono  in  mezzo  un  Apostolo  che  sembra  pro- 
nunzi parole  di  benedizione  e  di  laude  sull'estin- 
ta. (  Nei  Corali  questo  ufficio  è  dato  a  Pietro, 
che  sta  con  libro  aperto  fra  le  mani  in  mezzo  a 
due  altri  Apostoli,  che  fanno  da  accoliti  in  vece 
degli  Angioli,  e  l'uno  di  essi  a  destra  ha  nella  ma- 
no l'aspersorio  )  Ma  ciò  che  veramente  rapisce,  è 
la  figura  di  Gesù  Cristo  disceso  dal  cielo,  raggian- 
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te  (li  luce,  e  in  veste  azzurina  tu  cui  spi™ e! uno 
innumerevoli  stelle  iToro,  il  quale  tolta  affettuo- 
samente fra  le  braccia  l'anima  di  Maria,  elie  il 
pittore  (iguro  iti  una  vezzosa  bambina,  benedice 
pria  di  ritornare  al  cielo  il  corpo  di  lei  »  (1).  Nei 
Corali  il  Cristo  ha  veste  gialla  e  manto  rosso,  so- 
stiene con  Limcndne  le  mani  l'anima  della  Vergi- 
ne, e  volge  uno  sguardo  affettuoso  al  corpo  dì  lei, 
innanzi  risalire  al  cielo. 

Le  figure  in  generale  sono  per  lo  più  magre  e 
lunghe;  i  piedi  talune  volte  molto  piccoli  e  spro- 
porzionatì;  le  vesti  spessissimo  lumeggiate  ad  oro. 

ne  (Jofche  è  di  una  grazia  e  soavità  singolare; 
il  Cristo  cedente  sulla  cattedra  in  alto,  avente  al 
disotto  in  piedi  le  dite  figure,  un  poco  magri',  ma 
hello,  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  ed  intorno  al 
fregio  marginale  dieci  medaglioni  uni  irli  altri 
Apostoli  (L);  S.  Elena  che  presiede  all'invenzio- 
ne della  croce;  un  santo  martire  decollato,  in  gi- 
nocchio, la  cui  anima  da  due  angioli  e  menata  al 
cielo,  ed  accanto  a  lui  il  carnefice  che  fa  rientra- 
re la  spada  nella  sua  guaina.  La  scrittura  è  della 

(1)  Memiric  riti  più  insinui  Pittori,  Scultori  r  Archildti 
Dtmatioani.  lib.  2.  cop.  7. 
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stessa  forma  ili  quella  dei  Corali  cassinesi;  ma  al- 
quanto più  piccola,  essendo  anche  il  formato  di 
questi  di  un  quarto  minore.  Anche  le  lettore  inizia- 
li delle  antifone  e  verdetti,  non  offrono  la  varietà 
e  merito  artistico  delle  stesso  lettere  nei  libri  co- 

.l'ormi,  disonnate  ad  oro  su  fondo  ora  metà  verde  e 
lacca,  ora  metà  lacca  e  celeste  con  piccolissimi 
fogliami  in  colore  bianco  e  giallo. 

(.'hi  siami  alati  i  miniatori  di  questi  libri  è  igno- 
to; ma,  senza  dubbio,  alcuno  fra  essi  fu  toscano, 
come  chiaramente  lo  rivela  la  foggia  di  vestire 
(una  lioreiìtina  usata  nella  rappreseli  (anione  del- 
le figuro,  e  di  cui  parecchi  esempi  incontranti  nei 
libri  delle  Messe  dei  comuni  L.  X.  Non  tutti  fu- 
rono miniati  nello  stesso  tempo  e  dalla  medesima 
mano,  non  essendo  tutti  dello  stesso  grado  di  bon- 
tà e  stilo,  e  la  inferiorità  dell'artista,  o  dei  disce- 
poli è  manifesta  dai  libri  Q.  S.  principalmente. 
Non  mi  sembra  improbabile  poter  congettura  re 
elio  a  questi  Corali  avesse  posto  mano  quella  stes- 
sa compagnia  di  artisti,  dalla  quale  tra  il  1471 
al  91  furono  miniati  quei  più  antichi  del  mona- 
stero di  Perugia,  poggiato  sulla  coincidenza  del 
tempo,  somiglianza  di  ornati  di  amendue,  e  dal 
vedere  queste  compagnie  in  giro  per  i  diversi  mo- 
nasteri benedettini.  E  per  fermo  uniti  a  formare 
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unica  Cougvega/ioiie,  (delta  prima  ili  tì.  Giustina 
ili  Padova,  e  poi  Caviliose,  quando  nel  1 50-1  entrò 
a  fiimo  parte  anolie  questa  Badia  ).  nel  i  i  ordina  - 
memo  de:  ino  il  avieri,  coll'uuit'oi'miu'i  della  Kcgoia, 
vi  fu  quella  degli  statuti,  dolio  costumanze,  dello 
ceveinonie.  delì'oiiieio,  e  sopra  tutto  delle  cantile- 
no. Furono  scritti  i  libri  corali,  e  ciascun  mona- 
stero volle  gareggiare  nella,  loro  bellezza,  siecbò 
dove,  non  erano  monaci  miniatovi,  t4  chiamarono 
gli  artisti  di  maggiore  grido,  i  quali  si  trovano  così 
1  ircsta r  l'opera  loro  in  Firenze,  Siena,  Roma,  Pe- 
rugia, Monte  Cassino,  Napoli.  Gaeta  ed  altre  cit- 
tà. Laonde  in  mancanza  di  altri  documenti  intor- 
no.ai  Corali  di  B,  Noverino.  0  da  me  ignorati,  pen- 
so che  i  miniatori  fossero  stati  quel  Pievanloniti 
da  Pozzuoli,  Giacomo  del  Caporale,  Tommaso  di 
Mascio  detto  Carafone  o  Scavatone,  >I.  liemavdi- 
no  ci  Eveoliiuo  fi),  clic  pinscvo  quelli  di  Pevugìa, 
o  almeno  taluno  di  questa  compagnia.  Dei  peru- 
gini così  scrive  il  lodato  P.  ìlanari:  «  Nel  1471- 
7'2  Pier  Antonio  di  Giacomo  da  Pozzuoli  avea 
miniato  due  Antifonari  contrassegnati  uno  con  la 
lettera  1.  l'altro  con  L.  il  primri  contiene  a  pag.  1 
dentro  la  iniziale  A  la  Nunziata,  con  al  basso 

(1)  1«1  —  Pifi-antoai;  ili  j:i.;onio  di  pjtiiolo  ctc.  Mansri  ìoc. 
cit.  fase.  21.  paj.  149.  Val  IV.  man.  VII. 
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margine  noi  mezzo  un  S.  Pietro  Apostolo,  a  pag. 
110  nella  iniziale  T gli  Apostoli  Pietro  e  Paolo 
seduti  e  in  alto  guardanti  una  luce  che  Tiene  dal 
cielo,  ni  sinistro  margine  ed  al  basso  altre  figuri- 
ne. Il  secondo  alla  pag.  1  dentro  \'A  dell' Angelus 
un  Salvatore  a  mezza  figura  benedicente  con  la 
destra  levata  o  reggente  con  la  sinistra  un  libro; 
nella  pag.  8  entro  la  iniziale  C  del  Crucìfixus,  il  ' 
Redentore  in  punto  di  risorgere  dal  sepolcro  con 
tre  guardie  roventiate  in  alio  di  sbalordite.  Nel 
1473  un  tal  Giacomo  Caporali  avea  miniato  due 
antifonari  (segnati  K.  M).  Nell'imo  alla  pag.  1 
dentro  la  iniziule  JZ,  avea  dipinto  in  una  marina 
una  barchetta,  entravi  Andrea  Apostolo  in  atto 
di  andare  al  divino  Maestro  (die  dalla  spiaggia 

nell'altro  poi  alla  pag.  1  avea  espresso  S.  Pietro 
Apostolo  seduto  sopra  un  lungo  scanno  retto  da 
colonnette  di  marmo  con  al  margine  tutto  rabe- 
scato angioletti  e  qualche  figura  d'animale  »  (1). 

Ora  chiunque  si  fa  a  vedere  i  libri  di  S.  Seve- 
rino vi  scorgerà  le  medesime  istorie,  la  stessa  ma- 
niera e  stile.  Credo  però  the  questi  precedano  di 
tempo  i  perugini. 


<])  Fase.  1*.  pag.  SB7. 
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LIBEJ  CORALI  DEI,  MONASTERO 

A  Ivi  ria  le.  (  moderno  ) 

B  Kiriale  —  Messe  Votive  (  Figure  17  ) 

Cj  Antifonari»  'le  lomiiore  dall'Avvento  alla 

D]  Dominici*  delle  Palme 

E]  Antifonario  del  proprio  dei  Santi  T.  Parte 

F]  Seconda  Parte 

G  Officio  della  Settimana  Santa  (  fig,  3.  ) 

1(  Antifonario  da  Pasqua  alle  Domeniche  do- 
po la  Pentecoste  (  fig.  3.  ) 

I  Salmi  delle  Ore 

K  Kiriale  del  1703  (fig.  3.  ) 

L]  Messe  dei  Comuni  1.  Parte  (  fig.  7.  ) 

M]  Seconda  Parto  (  fig.  4.  ) 

N]  Messe  del  proprio  dei  Santi  1.  Parte  (fig.  1 1.) 

0]  Seconda  Parte  (  fig.  4.  ) 

P  Salmi  dei  Vesperi.  Inni  (  fig.  2.  ) 

Q  Messe  de  tempore  I.  Parte  dall'Avvento  al- 
l'Epifania 

R  Seconda  Parte  dalla  Quaresima  alla  Dome- 
nica di  Passione 

RR  Ter/a  Parte  dalla  Domenica  di  Passiono 
a  Pasqua 

S  Quarta  Parte  dalla  Pasqua  alle  Domeniche 
di  Pentecoste  (  fig.  4.  ) 
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T  Quinta  Parte  Domeniche  dopo  Pentecoste. 

Z  Salmi  dì  Prima  (  del  1600.  ) 

Frugando  in  Archivio  le  carte  dell'Archivista 
1).  Placido  Federici,  instancabile  collettore  di  an- 
tiche ni  emù  rie,  mi  è  venuto  a  mano  un  notamen- 
te di  Codici  e  Libri  Corali  miniati  in  questo  XV 
secolo.  Sebbene  potrebbe  sembrare  del  tutto  estra- 
neo al  mio  argomento,  emendo  quelli  appartenuti 
alla  Certosa  di  Ferrara,  pure  pensando  elle  forse 
quei  volumi  ora  più  non  esistono,  solita  conse- 
guenza della  espulsione  dei  monaci,  e  che  potreb- 
be giovare  non  solo  la  loro  notizia,  ma  molto  più 
La  rivelazione  di  un  altro  miniatore  italiano  fi- 
nora ignoto,  qui  mi  piace  trascrivere  intero  quel 
Documento. 

Libri  MSS.  auro  et  pieturis  ornati,  qui  in  Ar- 
chivio Choraii  Can.nsiae  Fcrraricnsis  asservaniur. 

I.  Prima  Pars  Bibliae  a  Septuagesima  usque  ad 
Doniinicam  de  Passiono  eontinens  Pentateucum 
Moysia. 

EI.  Secunda  Pare  eontinet  Hiercmiam,  l'sdrani, 
l.ibi-os  Siiluinoai^,  Job.  Tliobiam.  Judith,  Hester, 
et  Libros  Machabeorum. 

III.  Tertia  l'ars  eontinet  Libros  Regum,  et  Pa- 
ralipomeiuai,  Achis  Apost.olorum,  Apocalypsim, 
et  Epistolas  Canonicas. 

IV.  Quarta  Tara  eontinet  Ezeehielem,  Dame- 
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lem,  duodecim  Minore*  Proplietas,  et  [saiam  suis 
t(; tri ]>i> i-è  1  t-.L-.  lege:idoss.  Hujus  in  cult/e  luiec  legm]- 
tur:  «  lSibliae  exploit  quarriini  voltimeli  cxpleiniii 
sivs!  scriptum  per  me  Domnum  Slattheum  ile  Ale- 
xandria, Profeasumque  Domus  S.  Clu'ìsiophnri 
Ordina  (.\ivtus;i;niiis  prope  Fcrrariam  Anno  Do- 
mini MCCCCTYXXYI.  die  seconda  Januarii,  aeta- 
tis  vero  meae  IjXXV.  quod  est  finis  totius  Bi- 
bliae  secundum  usum,  et  consuetudine»!  Ordinis 
CdvLdnieiisis,  qiiìie  distineta  est  in  quatuor  volu- 
minibus;  quae  quidom  scripia,  explelaque  snnt 
per  me  suprascriptum  yen  plorerà  non  ut  debui, 
aed  ut  potui.  Opus  eerte  fuit  multarum  vigilia- 
rum,  atque  laborum,  quod  liberiti  animo  subire 
volui,  ad  hoc  me  liortiinto,  .e(  rogante  Priore:  Ad 
honorem  Dei,  atque  Beati  Christophe  ri  Martyris, 
nec  non  ob  praesentium,  ac  fiituroram  omnium 
coneolatìonem ,  qui  in  istis  volumi  nibus  lecturi 
Bunt:  postremo  vero  in  meorum  peccato  rum  re- 
mÌBBÌonem.  Obsecro  igitur  vos  omnes  Patres  et 
Fratres,  qui  lecturi  estis  in  dictis  volumintlms, 
quatenus  aliquando  memineritis  laborum,  ac  vi- 
giliamo:, quibus  hoc  in  opere  desudavi,  prò  me 
ad  Dominimi  preces  fundero,  atquo  ipsum  Deuni, 
et  Doininum  nostrum  Jesum  Clirisrum  prò  ipsìus 
Seriptoris  anima  peccatrice  orare:  Quod  opus  si 
minus  correptum.  sive-  scriptum  reperitili'  tam  in 
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Orthographia,  quam  in  accentibus  non  vitio,  sed 
potius  Scriptoris  ignorantiae  imputare  velìtis.  » 

V.  L.cct  loiil;  ri  imi  I  Iomilianim  Duminicalium  a 
prima  Dominiea  Adventus  usque  ad  Octavaa  Cor- 
pori  s  Ch risii. 

VI.  Tomus  Homilìarum  Dominiealium  ab  Oda- 
vi* Pemecostes  usque  ad  Adventum  Domini,  tum 
reaiduis  homiliarum  festivalium. 

VII.  Tomus  Sermonum  homiliarum  festivalium. 
Vili.  Duo  libri  Evangeliorum,  quae  cantantur 

in  Conventi!  per  Anni  circulum  secundum  con- 
euetudinem  Qrdinis  Carthusiensis. 

IX.  Tres  Libri  Epistolarum  per  Anni  circulum 
necundum  Ordinem  Carthusienscm. 

X.  Unus  Liber  Capitulorum  et  Oratiouum  Di- 
vini Officii  ad  nsum  Sacerdoti;,  liubiltunadarii  ju- 
xta  morcm  Ordinìs  Carthusiensis. 

XI.  Psalteria  quatuor  eum  hymnis  por  Anni 
circulum. 

XII.  Missale  secundum  Ordinem  Carthusien- 
eem  impressum  in  Monasturio  Cartlmsiae  Ferra- 
riae  diligente!-  emendatum  per  Monachos  ejua- 
dem  Domus  Regnante  exccllcntiswmio  D.  D.  Du- 
ce Hercule  Estense  Anno  a  Nativitate  Domini 
MDIII.  Die  X  Aprilis. 

Not.  Duodeeim  isti  Codices  MSS.  sunt  omnes 
membranacei,  edam  postrcmus  edìtus. 
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Index  Librorum  Cantila,  qui  in  Chori  Tabula- 
rlo diìigentiasiuie  *s;ervantur. 

A.  Aiitiphoniinum  cimi  sui.s  1  lospunsoriis  a  Do- 
minio» prima  Adventua  usque  ai!  Vigiliam  Nata- 
iìs  Domini. 

B.  Antiphonarium  eum  suis  Responsoriis  a  Vi- 

Oetavas  Epiphaniue.  ^ 

C.  Antiphonarium  de  nsu  Feriali  cum  antipho- 
nis,  responsoriis  Dominicidibus  ab  Octavis  Epi- 
phaniae  usque  ad  Dominicam  prima-m  Quadrage- 
simae  cum  festis  Conversioni!*  S.  Pauli  Apostoli 

D.  Antiphonarium  cum  sui*  Responsoriis  a  Do- 
minicit  prima  Quadrageniitiatì  usque  ad  Domini- 
cam ilo  Passione. 

E.  Antiphonarium  cum  suis  Responsoriis  a  Do- 
minici! de  Passione  usque  ad  Vigiliam  Resarre- 
ctionis  Domini. 

F.  Antiphonarium  cum  suis  Responsoriis  a  Vi- 
gilisi lìesuiTfictioiiis  usque  ad  Vigiliam  Aseensio- 
nis  Domini  eum  Festis  Sìinetorum  Ilugonis,  Am- 
brosii,  et  Benedicti  tempore  Paschali,  cum  Om- 
elia de  Communi  Sanctorum  Apostolorum,  phiri- 
morum  Martyrum,  et  uuiua  ìlartyris,  unìus  Con- 
fessoris,  cum  Festis  Beati  Marci  Evangelistae,  et 
Sanctorum  Apostolorum  Philippi  et  Jacobi. 
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U.  Antiphonarium  cum  suis  Rcsponsoriis  a  Vi- 
gilia Ascensioni  Uomini  u^que  ad  Octavas  Cor- 
poris  Chriati. 

H.  Antiphonarium  cum  suis  Kes  ponsò  ri  is  ab 
Ocruva  Coiporia  CI; risi i  visi|\ie  ad  Domiineam  pri- 
mam  Adventus  cum  solemnitate  Dcdicationis  Ec- 
cleeiae. 

I.  Liber  coiitiiiens  Antiphonas  ad  Mandatimi, 
Asperges  nifi  hvssopo.  Kyrie  eleison,  Gloria  in 
exeekis,  prò  ^(ilemnitatiluis.  pn>  Domiuieis  et  die- 
btis  Fenalilius.  Credo,  Sam-tus,  A^nus  Dei,  imam 
Praefiii  'linciti,  l'aier  noster,  Pax  Domini,  Ite  Mis- 
sa  est,  Benediramns  Domino  tempore  fitiam  Pa- 
scigli, Flertainus  pernia,  iluiniliate,  et  Litaniis 
brevibus  (.uni  nota,  duo  Alleluja  in  calce,  videli- 
eet  Alleluia  Ile-  die*  ijiiiiiìì,  et  Alleluia  Non  Vox. 

K.  Graditale  parvitm  in  quo  coirti  nent tir  Missao 
prò  Soli.'n'.iiiiatiltus  li.  Virginia  Myriao,  et  por 
Octavas  ìpsius,  Missae  votivae,  Missa  de  Saneto 
Ohrisiophoro,  .Missao  in  Festis  Sanctorum  Ilugo- 
nis  et  Ambrosii,  ac  etiam  Beatorum  Georgii  et 
Marci  tempore  J'useliali,  Missae  in  Festis  Saneto- 
rum  Apostolorura,  plurimorum  Martyrum,  de  uno 
Confessore  Episcopo,  de  Sancissimo  Sacramento, 
Missae  prò  Defunctis,  de  uno  Confessore  non  Epi- 
scopo, in  Feste-  Yirginum,  Missae  in  Inversione 
Sancti  Stephani  Protoni  artyris. 
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L.  G  militale  a  Dominica  prima  Adventus  usque 
ad  Drnninicam  aecundam  Quadrageaimae ,  cura 
Mìshb  San  ctoni  ih  Stophani  I.'i'otonnirtyria,  Joan- 
nis  Evangeliatae  et  Innocenti  uni. 

M.  Gradualo  a  Duìninka  scarnila  Qnadnigcsi- 
mae  usque  ad  Rcrstirrettìonem  Dominicali). 

N.  Graduale  a  Dominica  Resurrect ionia  Domi- 
ni usque  ad  Dominicam  Sanctissimae  Trmitatia, 
cum  Mksis  tributi  prò  diebua  Capituli  et  Roga- 
tionum. 

0.  Gradualo  Officii  Dominicalis  ab  Ottavia 
Pentecostes  usquo  ad  Advomiun. 

P.  Graduale  proprii  Officii  Sanctorum  a  Pesto 
S.  Antoni!  usque  ad  Yigiliam  Natalia  Domini 
cum  Officio  Dcdicationis  Eedcsiae,  Salvo  saiicta 
parens,  et  Offici is  Defunctorum. 

Q.  Antiphonarium  cum  suis  Responsoriia  prò 
Solomnitatibus  Gloriosac  Yiiginis  Mariae. 

R.  Antiphouarium  emù  suis  Responsoriia  a  Vi- 
gilia Xativitatis  S.  Joamiis  Baptistae  usque  ad 
Vigiliam  Exaltatiouis  S.  Crucis. 

S.  Antiphonarium  cum  suis  Responsoriis  ab 
l'jxaltatione  S.  Crucia  usque  ad  Octavaa  Omnium 
Sanctorum. 

T.  Antiphonarium  cum  suis  Responsoriis  de 
Communi  Sanctorum. 
Nello  stesso  quaderno  dal  Federici  vien  ripor- 
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tato  il  Na'foliif/i itm  Ciiiiitsìae  Ferrariae  da  cui 
può  conoscerr-i  l'iiniio  in  cui  venne  a  maniere  ai 
vivi  quieto  Marino  < i' Alf:^saii' Sria  miniatore;  poi- 
ché sotto  il  dì  2!)  Gennaro  è  notato:  D.  Maltheus 
di'  Ale.aii/dri  i  /iriamì  Moirir/ut-.  d  l'i'ofi:'.-m.-ì  itii'm; 
Domus  1479.  Fgli  era  nato  in  Alessandria  della 
Paglia  l'anno  1401,  e  contava  78  anni  quando 
meri  in  Fornirà  (1):  aveva  vestito  l'abito  di  S. 
Urlinone,  e  fu  il  primo  profosso  nella  nuova  Cer- 
tosa  FeiTLiiv-.-ij  .  appena  compitila  od  arriccili  Li 
dalla  munificenza  del  Duca  Borso  d'Este  net  146 1 . 
Potrebbe  recare  maraviglia  il  non  trovarsi  il  no- 
me di  questo  Matteo  tra  quelli  artisti  the  minia- 
rono i  23  libri  Corali  della  Chiesa  Arcivescovile 
di  Ferrara  dal  1472  al  1 534.  Questi  furono  Fra 
Giovanni  da  Lucca  Francescano,  Ludovico  Rai- 
mondi da  Panna,  Cosimo  Tura,  detto  il  Cosmo  e 
suoi  scolari,  fra  (piali  prhii'ipalc  Giacomo  Filip- 
po dì  Argenta.  Francesco  Yendramino  da  Pado- 
va, Martino  di  Giorgio  ila  Modena,  Andrea  dalle 
Veze,  Guglielmo  Magri  Ferrarese,  e  Martino  di 
Giorgio  Modenesi',  che  miniò  tutto  il  libro  ili  Giob- 

(1)  Hahmt'iiti!  il  Tr.uuhy  wsj.iii  In  m-.m  di  1).  Sktli'O  il'Ales- 
in-idria  ilv l'ini*.!  [i.i.-i  dnpn  il  Cipitolo  Lrp:ii?l"llc  ÀHl'i  >i''lin(  tiri 
1444  in  cui  fu  creato  l'riorc  del  la  Certosa  di  S.  Bartolomeo  di  Tri^ 
suiti.  Star.  critia,-civii'jk>{ih-<i  d'pli.wi/cat  rf.  '.l'Ordine  Varia- 
siano  tom.  $■  Ub.  7.  pag.  !7S. 
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be,  D.  Paolo  Conchello,  D.  Francesi-»  Bisucci,  D. 
Ambrogio  da  Cremona,  D.  Sigismondo  d;i  Fiesso 
Cappellani,  con  i  Religioni  degli  (  irdini  de'M ino- 
ri Fra  Giovanni  da  Lucca,  e  Fra  Francesco  da 
Reggio  e  Fra  Francesco  Tedesco  con  Sebastiano 
Chierico  di  Sagrestia  (1).  Ma  bisogna  avvertire 
che  il  nostro  Matteo  d'Alessandria  soli  sette  anni 
sopravvisse  al  1472  in  cui  fu  cominciato  il  lavo- 
ro di  quei  Conili;  die  fino  al  l<17f>  attere  assidua- 
mente a  miniare  i  quattro  volumi  della  Bibbia, 
e  gli  ultimi  tre  anni  forse  furono  da  lui  impil  ati 
a  decorare  i  Corali  della  sua  Certosa. 

A  questa  notizia  esfratta  dal  Federici  aggiun- 
gerò, senza  uscire  dell'Archivio,  alcune  altre  in- 
torno ai  moiiìsci  miniatori  dei  libri  corali  di  alcu- 
ni monasteri  della  Congregazione  Cassineso.  Que- 
ste mi  -vengono  fornite  dalla  Matricola  Generale 
dei  .Monasteri,  in  cui  ai  nomi  dei  monaci  professi 
di  ciascuno  vanno  unite  brevi  note  biografiche 
come  Vir  (loi'U.^hm^.  j'ìiìh,y.ojìhiis  hi--i'jnls,  e  per 
(jiiosti  miniatori  quella  di  Scri/i/oi-  ÌUirm-mi  cho- 
raUvm.  Leggo  così  commendato  D.  Graziano  dal- 
la Terza  monaco  nel  1533  di  S.  Angelo  di  Mon- 
tescaglioso.  Nel  monastero  di  S.  Martino  di  Pa- 
li) Msnini  Ferranti  Compmdìù  àeììa  Star.  Sacra  e  ptlitica 
di  Ferrara.  Tcm.  IILpag.  KB. 
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termo  nella  prima  metà  del  XVI  secolo,  dopo  la 
sua  unione  alla  Congrega /io  ne  Cassiueso,  avve- 
nuta nel  1506,  fiorivano  i  miniatori  I).  Ambrogio 
Amodeo  professo  nel  1508,  e  I).  Maurizia  nel 
1527,  palermitani,  con  D.  l'ietro  d'Orlando  da 
Alcamo  nel  1528.  Di  quoti  il  primo  scrisse  l'An- 
tifonario ih  tempore,  il  secondo  i  Graduali,  o  libri 
delle  Messe,  che  incominciano  dall'Avvento,  i 
quali  furono  continuati  dall'Oriundo,  scrittore  an- 
che del  libro  della  Settimana  Santa  (1).  Questi 
Corali  scritti  quasi  nello  stesso  tempo  di  quelli 
Oassincsi,  sono  ricchi  egualmente  di  dorature, 
fregi  e  lettere  miniate,  fra  le  quali  alcune,  bellis- 
sime. In  fine  del  (ìraduale  dell'Avvento  notò  lo 
scrittore  avervi  impiegato  trenta  anni.  Di  S.  Giu- 
ntina di  Padova  trovo  notato  D.  Lorenzo  Gazo 
professo  nel  1510,  ed  htfif/iie  filosofo,  il  quale  pe- 
ro, secondo  che  narra  il  Cavaeio  (2),  sembra  che 


Itati  lem.  XII.  pag.  210. 

(i)  t.'orìk.'J  quo.-  ir.  uhuim  ssitlEcìì  h  ii.itjv.mi  T).  Lsurt'ntius 
Qsiins  Cremonenais,  et  atlpioiis  liiiloriii-  Sviin-tui-iiML  >'grpi;ir  or- 
navi! Benedictus  Bordonua  juria  consulios,  et  cosmograplras  insi- 
gnii. Commendantur  opud  pictorea  maiimoe  diligcntiac  ::p.-;..  -Tu- 
li L  Clr.vii,  quorum  multo  a  nohis  haclenus  inspecta  anni,  neqne 
tamen  praestantiora  operibus  Bordoni.  Cavaci»  llislvT.  Coenobii 
5.  Jvstiaae  l'atavinae  Kb.  V.  juij.  221. 
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.avesse  soltanto  in  bolli  lettera  trascritti  i  Corali, 
compiti  tra  il  1530  til  41,  essendo  le  vaghissime 
istorie,  di  cui  vanno  fregiati,  opera  del  Bordoni; 
queste  poi  così  perfette,  che  il  Clovio  non  no  fe- 
ce delle  piti  prestanti.  1.»  stesso  scrittore  ci  fa  sa- 
pere che  con  molta  spesa  libri  grandi  e  belli  già 
oratisi  fallì  scrivere  dall'Abate  1  ).  Mauro  Fulìponl 
fra  il  1452  al  57,  senza  dirci  il  nome  di  coloro 
elio  furono  a  tale  lavoro  chiamati  (3).  Forse  uno 
di  questi  fu  ]).  Mattia  di  A  tamagna,  professo  di 
quel  monastero  nel  1 450,  che  nella  matricola  è 
detto  semplicemente  CÀi-nriiis  M.rij'for.  Sebbene  non 
vi  sia  l'aggiunta  Ubrorum  Choraluini,  pure  panni 
non  potersi  intendere  per  scrittore  di  opere,  non 
essendo  indicato  il  loro  titolo,  secondo  che  èusa- 
to  per  gli  altri  autori:  queir  ezimiits  poi  accen- 
nila perfezione  della  scrittura,  ma  piuttosto  degli 
ornati  e  delle  istorie  miniate.  Trovo  da  ultimo 
notati  gli  scrittori  dei  bei  libri  corali  della  storica 
Badia  dì  Santa  Maria  di  Firenze,  che  quivi  si 
custodivano  fino  all'ultima  legge  dì  soppressio- 
ne. 1  nomi  di  questi  valent  i  artisti  fiorentini  sono 

(3)  M  surra  Alban  multo  arre  condusitES  Irgitur  script  rate,  pi- 
r:nrcs,  mi  milliatorcs.  qui  i r et-- ■-. t . ■  •=  rrulirps  ir.  ìiriini  r?i vii'np  miti- 
li co^ert-ruo'.  Io  hiK  riTibcndi-,  vrl  jungendis  multimi  asrii  in- 
Munptvn  lego.  Ibifag.  227. 
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I).  Raffaele  Cauigiani,  D.  Appiano,  D.  Maurizio 
Lucherini,  D.  Gio:  Battisti!  Razzanti,  monaci  ili 
quel  monastero.  TI  Oanigiaiii  da  Fìretr/e,  prof  esso 
nel  14!J7,  scrisse  e  di  bellissime  miniature  ornò  i 
libri  contenenti  il  Salterio  e  le  antifone,  liwemlo 
morto  nel  monastero  della  Santissima  Trinità  del- 
la Cu  va,,  credo  [intcr  rontjetnirare  elio  alcuni  eo- 
rali ili  questa  iìadiii  fossero  stati  da  lui  miniati. 
Nel  qual  pensiero  sono  confermato  dall'  e.iempio 
dell'altro  monaco  fiorentino  D.  Appiano,  il  quali, 
professo  nel  I  ."ifll ,  dopo  il  ver  minialo  pel  suo  mo- 
nastero di  lìiidia  il  Diurno  grande  pel  coro,  altro 

questo  lasciò  la  seguente  memoria:  ExpUcìt  Diur- 
num  moni*ttmm:  quoti  sr.rìpsit  T).  Appiaiats  a  Fio- 
renti?, tempore  Udori  Fiorentini  Abbatis  hujus  mo- 
nasterìi  Sublacentis,  die  V  Februam  MDX.X.  Es- 
stero di  S.  Paolo  di  Roma,  sarebbe  fiutile  cono- 
scere, dal  raffronto  dello  miniature  dei  Corali  di 
questo  con  quelli  di  Firenze  e  Subia.oo,  se  avesse 
anche  quivi  spesa  l'opera  sua  in  miniar  libri.  Al- 
tro scrittore  di  libri  corali  fu  D.  Maurizio  Luc- 
cherini,  ovvero  Muffati,  professo  nel  1570  e  mor- 
to nel  1608.  Sebbene  nel  monastero  di  Firenze, 
sua  patria,  avesse  molto  operato  per  arricchire 
la  Sacrestia  di  sacri  utensìli,  pure  non  leggo  sei  i- 
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vessi;  libri,  emiie  è-  nolafo  di  quello  che  sdisse  pel 
monastero  di  Subiaoo.  Da  ultimo  II  Tibundo 
Cazzanti  di',  Monte  Varchi,  profeto  di  Badia  nel 
IflOó,  fu  quegli  che  miniò  più  libri.  Se  ne  conta- 
no dicci  scritti  in  Firenze,  in  cui  erano  lo  antifone 
dei  Yesperi  e  le  Messe  di  tutto  l'anno,  di  tanta. 
UilkzKu,  die  il  P 11  ce inel li  dice  diynì  e.w  legati 
in  oro;  ed  uno  in  Perugia  miniato  in  tempo  di  sua 
gioventù  (1). 


•Ecco,  Lettore,  il  frutto  delle  ricerche  da  me  fat- 
te in  quesio  Archivio  ('arnese  intorno  dì  (.'odici, 
ai  monumenti  di  arte,  ed  alla  miniatura  dal  VI 
al  XVI  secolo.  Era  cortamente  a  desiderarsi  mi- 
glior ordine,  maggior  discorso  e  critica.  Però  non 
essendo  Stata  mia  niente  teiere  la  levo  si  Oria,  ma 
solo  apparecchi  a  re  1  documenti,  e  quasi  spianare 
la  via  a  ehi  abbia  virtù  a  tanto  lavoro,  mi  tenni 
contenio  alla  riproduzione  di  quelli,  e  delle  fonti 
storiche,  cui  atiiitsi  le  varie  noii/io.  K  perchè  par- 
lando di  monumenti  distrutti  per  varie  vicende, 


Digilized  by  Google 


è  facil  cosa  cadere  in  errore,  mi  è  piaciuto  conva- 
lidar sempre  il  detto  con  riportare  le  testimonian- 
ze di  coloro,  che  mi  precedettero  discorrendo  di 
essi,  e  quasi  parlare  colla  loro  bocca,  portando 
speranza  che  altri  faccia  dopo  me  opera  più  utile 
e  dilettevole. 
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secolo  292  —  nella  seconda  sua  metà,  come  la 
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miniatura  nella  prima  metà  ilei  secolo  XIV.  Cod. 
246.  356  —  Codici  Provenzali  357  —  di  un  Of- 
ficio della  Vergine  358  — ■  il  Messale  dell'antipa- 
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■100  —  catalogo  dei  testi  della  sacra  Scrittura 
mandati  a  Roma  406  —  sacello  di  S.  Benedetto 
all'ingresso  della  Badia  415  —  la  scrittura  nel 
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Coditi  rubati  nel  sacco  di  Roma,  iiotamento  dei 
capitani  teiicsclii  dell'esercito  ('inarco  ivi  —  se- 
rie dei  Codici  fiorentini  422  —  serie  dei  Codici 
del  XV  secolo  423  —  Officio  della  Vergine  di 
scuola  fiamminga  427  —  Officio  della  Vergine 
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('orali  Cassinesi  430  —  loro  ornati  e  miniature 
437  —  Mastro  Giovanni  e  Francesco  da  Firenze, 
Mastro  Matteo  da  Terranova  e  Loise  da  Napoli; 
partito  tli  questi  miniatori  412  —  quali  libri  mi- 
niassero 451  —  corali  perugini  miniati  dagli  s- tes- 
si 453  —  serie  dei  eorali  C'assillasi  465  —  cora- 
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tratte  dall'Archivio  481  —  D.  Graziano  dalla 
Terza  dì  Montesca<rlioso  iti  — ■  miniatori  dei  eo- 
rali di  S.  Martino  di  Palermo  482  —  di  S.  Giu- 
stina di  Padova  ivi  —  di  Badia  di  Firenze  e  Su- 
biaco  ivi 
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AVVERTENZA 


Lasciando  al  cortese  lettore  la  correzione  di  al- 
cune mende  tipografi  clic  incorse  in  questo  volume, 
noterò  solo  alcuni'  omissioni  mi  «mandamenti  nel 
numero  dei  Codici. 

A  pag.  87.  lin.  17.  togli  Cod.  30  Beda  (  Au- 
rjititthw*  )  siqw  l'salmos. 

pag.  113.  lin.  ult.  leggi  Cod.  805  Augustini 
Sermones  etc. 

pag.  114.  lin.  1.  leggi  Cod.  804  Ravmimdi 
Lullì  etc. 

pag.  114.  lin.  2.  leggi  Cod.  806  Sermonos  ete. 

pag.  166.  lm.  18.  togli  Cod.  30  Beda  ( Augu- 
stinus )  super  Psalmos 

pag.  ISO.  lin.  22.  aggiungi  Cod.  541  Ornami 
(.'oìl'.'d 'io  Canmum 

pag.  284.  lin.  3.  togli  Cod.  54  Cresconìw  Cal- 
ice! in  (.'anonum, 

pag.  311.  lin.  ult.  aggiungi  Cod.  518  Petrus 
Biaconus  Eet/cdum  S.  l'Incidi  (  circa  Vanno  1130.  ) 

pag.  329.  lin.  5.  leggi  Cod.  587  Incerti  Sermo- 
nes  etc. 

ivi.  Un.  20.  togli  Cod.  248. 

pag.  332.  lin.  8.  leggi  Cod.  399  Frater  Tho- 
mas ete. 
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pag.  370.  lin.  1 .  leggi  Cod.  539  Missale  etc. 

A  pan;.  144.  alla  relaziono  sul  Codice  489  del- 
l' Archivista  fìfmlwmLiiy-u  aggiungasi  quella  di 
ignoto  htìiidit'  intorno  itile  itiìiicnc  con  temiti;  nel 
medesime.  «  Titolo  da  cui  si  conoscono  le  venta- 
re dell'uomo.  Un  pezzo  dell'Alcorano  ridotto  in 
versi.  Capitolo  I.  della  Vaccina.  Cap.  II.  dei  Pa- 
renti di  Ambran  padre  di  Mosè.  Cap.  in  delle 
Donne.  Cap.  IY  della  Mensa.  Gap.  Y  Dello  Struz- 

Cap.  Yl  della  Sapienza.  Cap.  VII  (  non  s'inten- 
de )  Cap.  YIII  Della  conversione  a  Dio.  Cap.  IX 
inforno  a  Giona  Proi'eta.  Cap.  X  di  HucJ.  Cap. 
XI  di  Giuseppe  figlio  di  Giacobbe.  Cap.  XII  sul 
tuono.  Cap.  XIII  di  Àbramo.  Gap.  XIY  della 
pietra.  Cap.  XV  della  api.  Cap.  XYÌ  dei  figli  d'I- 
sraele. Gap.  XVII  di  Maria (  Vergine).  Cap.  XI A' 
di  Taha  (  uno  degli  amici  di  Maometto  ).  Cap. 
XX  dei  Profeti  » 

Di  mano  del  Renan  è  quindi  notato  <  Opus 
dividitur  in  XII  capita,  juxta  nume-rum  signorum 
zodiaci.  Series  signorum  est  eadem  quae  apud 
Latinos:  Arws,  Taurm,  etc.  Operi  pr  acmi  Hi  tur: 
1."  Kalendarium  astrologicum.  2.°  prologue  ubi 
dieseritur  de  numeris  et  de  duplici  numerandi  ra- 
tione  apud  Arabes  usitata;  altera  per  litteras,  al- 
tera per  cifras  deeem,  quas  Dosdieìmus  arabica*.  » 
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